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DELLA  STORIA  SACRA 

/ 

DEL  VECCHIO  E DEL  NUOVO 

TESTAMENTO 

Con  alcune  Riflessioni  Cristiane 

COMPOSTO  PER  ISTRUZIONE 

\ 

DELLE  ALTEZZE  LORO  REALI 
Tomo  ii. 


tl) 


p ' 


t * 


Che  contiene  il  Nuovo  Testamento 
PARTE  I. 

VITA  E DOTTRINA  DI  GESÙ  CRISTO. 


NAPOLI,  i83o. 

DALLA  TIPOGRAFIA  TUANI- 


t 
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Beato  l’uomo  , cui  tu  avrai  istruito  , o 
Signore , e cui  avrai  tu  insegnata  la  tua 

5*aT.  XCIII.  v.  i3. 


• / 


\ 
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ALLA  SACRA  REAL  MAESTÀ  ; 

DI 

M.a  ELISABETTA  DI  BORBONE 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE 

PIA  FELICE  AUGUSTA. 


SIGNORA 

Offro  ossequiosamente  a piè  del 
Reai  Trono  della  Maestà’  Vostra 
l5  Opera  da  me  compiuta  in  con- 
tinuazione della  Storia  dell’ Antico 

J 

Testamento  , pubblicata  già  dal 
chiarissimo  P.  Labini. 


Il  riunire  in  un  solo  e continuo 
racconto  tutto  quello  che  separata- 
mente ci  han  trasmesso  i quattro 

* i 

santi  Evangelisti,  circa  la  Vita  e la 
Dottrina  del  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  e intorno  a’primi  anni  della 
Sua  Chiesa,  esser  dovea  la  parte 
principale  del  mio  lavoro. 

Per  ben  riuscirvi  ho  stimato  mi- 
gliore il  metodo  di  trascrivere  let- 
teralmente il  sacro  Testo,  facendo 
parlare  gli  Evangelisti  istessi , che 
quello  di  far  mie  le  loro  parole: 
ogni  scrupolosa  cura  adoperando 
di  non  alterare  in  minima  parte 
la  natura  £ ’1  senso  di  esse  , nel 
doverle  tramutare  in  italiana  fa- 
vella. Così  facendo  , mentre  ho 
conservato  tutto  intero  il  santo 
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Evangelio  , non  sono  stato  per- 
tanto nel  bisogno  di  escluderne  il 
titolo  di  Compendio  , attesoché 
questo  avrebbe  avuto  tuttavia  rap- 
porto a que’  non  pochi  tratti  i 
quali , per  non  ripetere  le  mede- 
sime cose  , avrebbonsi  dovuto  per 
necessità  riseeare. 

L’altra  parte  dovea  esser  quella 
di  apporvi /delle  opportune  Rifles* 
sioni  morali.  Io  però  in  questo 
solo  ho  creduto  dovermi  allonta- 
nare dal  piano  del  P.  Labini  ; e, 
seguendo  le  orme  de’  Padri  del- 
la Chiesa,  mi  ho  fatto  un  dovere 
di  aggiungervele  , ma  in  forma 
di  commentario  piuttosto  che  di 
sentenze.  Che  cosa  mai?  può  dir 
l’uomo  di  più  sicuro , di  più  pre- 


ciso,  di  più  autorevole,  principal- 
mente in  fatto  di  doveri , a fronte 
di  eiò  che  si  è degnato  dirci  di 
sua  propria  bocca  Iddio  ? E taf  è 
precipuamente  ogni  parola  del 
santo  Evangelio. 

Questa  è,  o Signora,  in  succin- 
to la  ragione  dell’Opera:  del  che 
più  diffusamente  si  esporranno  i 
motivi  nell’  Avvertimento  che  la 
precede.  Sol  mi  resta  a sperare 
che  la  medesima  abbia  a riuscire 
pienamente  conforme  alle  inten- 
zioni della  Maestà’  Vostra;  e che 
quindi , fatta  degna  di  andar  fre- 
giata del  Vostro  Nome  Augusto,  la 
luce  sfolgorante  di  esso  abbia  a 
far  disparire  que’  difetti  che  per 
la  mano  mia  ha  potuto  ricevere. 
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Questa  grazia  tanto  più  mi  lu- 
singa, perchè  abbia  essa  a valer- 
mi ancora  di  un  monumento  pe- 
renne della  mia  assoluta  devozio- 
ne e della  inalterabile  fedeltà  con 
le  quali  ho  la  sorte  inestimabile 
di  essere 

Della  S.  R.  M.  V. 

Napoli  il  dì  i5  settembre  i83o. 


Umilissimo  obbcdicntissimo  fedelissimo 
suddito  e servo 
Luigi  Carlo  Federici. 
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INDICE 


DEGLI 

EVANGELI  DE’ DÌ  FESTIVI  DI  TUTTO  L’ANNO 
E DI  TUTTA  LA  QUARESIMA  y 

Secondo  V ordine  del  Messale  Romano. 


AVVERTIMENTI. 

1.  Sarebbe  ottima  cosa  leggere  prima  il  testo 
dell’Evangelio  corrente  senza  interruzione  ; e poi 
ripigliarne  la  lettura  da  capo , a parte  a parte  , 
con  fermarsi  a percorrere  le  note  o le  riflessioni 
dove  di  queste  si  trovi  il  richiamo. 

2.  Incontrandosi  nella  versione  presente  qual- 
che cosa  di  più , la-  qmle  non  esista  nel  testo 
latino  di  quell’  evangelio  che  occorre  , si  ricor- 
dino i leggitori  che  ciò  suole  avvenire  dall’ essersi 
qui  riunito  quel  dippiù  che  sul  medesimo  oggetto 
leggesi  negli  altri  Evangelisti. 


Digitized  by  Google 


\ 


ii 

DOMENICA  I.  DELL*  AVVENTO. 

• 

Erunt  signa  in  Sole  et  Luna  — (sino  alle  parole) 
vcrba  auteni  mea  non  transibunt . L.  xxi  , 2J-33. 
Leggasi:  Lib.  vi,  cap.  xiii  , n.  46  e 47. 
In  fine  della  Messa  : In  principio-.  Legg.  l’Ialr. 
n.  3.  pag.  19-24- 

DOMENICA  II.  DELL’  AVVENTO. 

Cura  audisset  Joannes  — praeparabit  viam  tuam 
ante  te.  Mt.  xi  , 2-10. 

Leggasi  : Lib.  iii  , cap.  xvl , n.  60  e 61. 
metta. 

DOMENICA  III.  DELL’AVVENTO. 

Miserunt  Judaei  — ubi  erat  Joannes  baptizans. 
J.  i , 19-28. 

Leggasi:  Libro  ii  , cap,  iii , n.  11  e 12. 

DOMENICA  IV.  DELL’  AVVENTO. 

Anno  (juintodecimo  — Salutare  Dei.  L.  iii,  1-6. 
Leggasi  : Libro  ii , cap.  i , n.  1 e 2. 

VIGILIA  DEL  S.  NATALE. 

Cum  csset  desponsata  — a peccatis  eoruin. 
Mt.  i , 18-21. 

Leggasi  : Libro  i , cap.  iv  , n.  i3  e i4-  metta. 
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NATALE  DI  G.C.  I.  MESSA. 

Exiit  edictum—pax  homìnibus  bonae  voluntatis. 

L.  ii , 1-14. 

Leggasi:  Libro  i,  cap.  v,  n.  :5  e 16. 

II.  MESSA.  t 

Pastorcs  loqucbantur  — sicut  dictum  est  ad 
illos.  L.  ii,  i5-ao. 

Leggasi:  Libro  i,  cap.  v,  n.  ìy.  . 

III.  MESSA. 

In  princìpio  erat  Vcrbum  — plenum  gratiae  et 
vcritalis.  J.  i , i-i4. 

Legg.  nell’  Introduzione  n.  3.  pag.  ig  a 24* 

In  fine  di  questa  Messa  dicesi  l’Evangelio  del 
dì  dell’Epifania. 

Cum  natus  esset  Jesus  — in  regionem  suam. 
Mt.  ii  , 1-12. 

Leggasi  : Lib.  i , cap.  vii , n.  25  e 26. 

CIRCONCISIONE  DEL  SIGNORE. 
Postquam  consummati  sunt  — concip eretur. 

L.  ii  , 21. 

Leggasi:  Libro  ì,  cap.  v,  n.  18.  metta. 
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EPIFANIA  DEL  SIGNORE. 

Cum  natus  csset  Jesus  — — in  regionem  suam. 
Mt.  il  , 1-12, 

Leggasi  : Libro  i , cap.  -vii  , n.  25  e 26. 

DOMENICA  FRA  L’OTTAVA  DELL’EPIFANIA. 

\ 

Cum  f actus  csset  Jesus  — a pud  Dcuni  et  ho- 
mincs.  L.  ii , 4 2-52. 

Leggasi  : Libro  i,  cap.  ix , n.  34»  35  e 36. 
DOMENICA  IT.  DOPO  57  EPIFANIA. 

Nuptiacjaclae  sunl-  — discipuli  cjus.  J.  ii,  i-n. 
Leggasi:  Libro  ii , cap.  v , n.  17. 

DOMENICA  III.  DOPO  l’ EPIFANIA. 

Cum  dcsccndissct  Jesus — in  illa  bora.  Mt.  viii, 
i-i3. 

Leggasi  : Libro  iii , cap.  xi , tutto  intero. 
DOMENICA  IV-  DOPO  l’ EPIFANIA. 

Ascendente  Jcsu  — venti  et  mare  olediunt  ci. 
Mt.  viii , 23-27. 

Leggasi  ; Libro  ii  , cap.  xiii , n.  4^. 
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DOMENICA  V.  DOPO  l’ EPIFANIA. 

Simile  Jactum  est  — congregate  in  horreum 
meum.  Mt.  xiii  , 2 4-3o. 

Leggasi  : Lilu-o  iii , cap.  xv  , n.  53. 

DOMENICA  VI.  DOPO  l’  EPIFANIA. 

Simile  est  regnum  coclorum  grano  sinapis  — a 
constilutione  mundi.  Mi.  xiii,  3i-35. 

Leggasi  : Libro  iii , cap.  xv  , n.  54- 

SETTUACESIMA  . 

Simile  est  regnum  coclorum  homini  patri/ami-’ 
lias  — pauci  vero  clccti.  *Mt.  xx  , i-i(5. 
Leggasi:  Lib.  v.  cap.  x,  n.  20. 

SESSAGESIMA. 

Cam  turba  plurima  — ajfcrunt  in  paticntia. 
L.  viii , 4-x5. 

Leggasi:  Libro  iii,  cap.  xv,  n.  5i , 52,  e 156. 
QUINQUAGESIMA. 

Assumpsit  Jesus  duodccim  — dedit  laudem  Deo. 
L.  xviii , 3 1~43. 

Leggasi  : Lib.  vi , cap.  iii  , n.  8 ; e ’l  n.  11. 
del  cap.  iv. 
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VI 

MERCOLEDÌ  delle  ceneri, 

Cum  jcjunatis  — ibi  est  et  cor  iuum.  Mt.  vi , 
16-21. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  vii,  n.  a8 , e cap.  viii  , 
n.  29. 

GIOVEDÌ  DELLE  CENERI. 

Cum  introisset  Jesus  Capharnaum  — in  illa 
hora.  Mt.  viii»  5-i3. 

Leggasi:  Lib.  iii,  cap.  xi , n.  41* 

VENERDÌ  DELLE  CENERI. 

Audistis  quia  dictum  est  — reddet  tili.  Mt.  v , 
43  et  vi , 4. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  vii , n.  23  e 24. 

' SABATO  DELLE  CENERI. 

Cum  sero  esset  , erat  navis  in  medio  mari  1— 
salvi Jiehant.  Me.  vi , 47‘56. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  xxi , n.  j8  c 79. 

DOMENICA  I.  DI  QUARESIMA. 

Ductus  est  Jesus  — et  ministrabant  et.  Mt.  iv, 
1-11, 

Leggasi:  Libro  ii , cap.  ii  , n.  io. 
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LUNEDÌ  DOPO  LA  I.  DOMENICA.  DI  Q. 

Cian  acnerit  Filius  kominìs  — in  vitam  aeter - 
narri.  Mt.  xxv  , 3i-46. 

Leggasi;  Lib.  vi,  cap.  xv,  n.  5i  per  intiero, 

MARTEDÌ  DOPO  LA  I.  DOM.  DI  Q. 

Cum  ìntrasset  Jesus  — ibiquc  mansit.  Mt.  xxi , 
10-17. 

Leggasi  : Lib.  vi , cap.  vii , per  intiero , ossia 
in.  22,  23  e 24. 

MERCOLEDÌ  DOPO  LA  I.  DOM.  Q.  T. 

Respanderunt  Jesu  — et  matcr  est.  Mt.  xii 
38-5o. 

Leggasi  : Lib.  iii  , cap.  xiii , n.  47  e 4®- 

GIOVEDÌ  DOPO  LA  I.  DOM.  DI  Q. 

Egressus  Jesus  — ex  illa  bora.  Mt.  xy  , 21-28. 

Leggasi  ; Lib.  iv  , cap.  i , n.  4- 

VENERDÌ  DOPO  LA  I.  DOM.  Q.  T. 

Erat  dies  Jestus  — qui  Jecit  cum  sanum.  J.  v , 
i-i5. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  i , n.  1 , 2 e 3. 
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SABATO  DOPO  LA  I.  DOM.  Q.  T. 

Assumpsit  Jesus  Petrum  — a mortuis  resurgat. 
Mt.  xvii,  1-9. 

Leggasi:  Lib.  iv  , cap.  v,  n.  i4> 

DOMENICA  II.  DI  QUARESIMA. 

4 

Assumpsit  Jesus  Petrum  — ' a mortuis  resurgat. 
Mt.  xvii,  i-g. 

Leggasi:  Lib.  iv , cap.  v, 'n.  i4- 
jlunedì  uopo  ea  rr.  dóm.  di  q. 

Dixit  Jesus  turlis  : Ego  vado  — facio  semper. 
J.  viii  , a 1.29. 

Leggasi:  Lib.  iv,  cap.  xii,  n.  45. 

t 

MARTEDÌ  DÒPO  LA  II.  DOM.  DI  Q. 

Super  cathedram  — exaltabitur.  Mt.  xxiii  , 
a-ia. 

Leggasi  : Lib.  vi , cap.  xii , n.  4 o - 

MERCOLEDÌ  DOPO  LA  .II.  DOM.  DI  Q. 

Ascendens  Jesus  — redcmptionem  prò  multis. 
Mt.  xx  , 1 7-28. 

Leggasi:  Lib.  vi,  cap.  iii,  n.  8,  9 e io. 
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GIOVEDÌ  DOPO  LA.  II.  DOM.  DI  Q. 

Homo  quidam  crat  diycs  — credent.  L.  xv  , 
ig-31* 

Leggasi  : Lib.  v , cap.  xii , n.  24. 

VENERDÌ  DOPO  LA  II.  DOM.  DI  Q. 

Homo  erat  pater  familias  — cum  habebant. 
Mt.  xxi , 33-46. 

Leggasi  : Lib.  vi , cap.  x,  n.  33  e 34- 
SABATO  DOPO  LA  II.  DOM.  DI  Q. 

Homo  quidam  habuit  duos  Jilios  — et  inventus 
est.  L.  xv.  ii-3a. 

Leggasi:  Lib.  v,  cap.  xiv,  11.26.  per  intiero. 

DOMENICA  III.  DI  QUARESIMA. 

/ Erat  Jesus  cjiciens  dacmonium  — et  custodiunt 
illud.  L.  xi , 14-28. 

Leggasi  : Lib.  iii,  cap.  xii  e xiii  n.  j 43  5 
e 44  1 il  46  e ’l  4?  verso  il  fine. 

LUNEDÌ  DOPO  LA  III.  DOM.  DI  Q. 

Utique  dicetis  mi  hi  — per  medium  illorum  Hat. 
L.  iv.  a3-3o. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  xx , n.  ^4* 
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MARTEDÌ  DOPO  LA  III.  DOM.  DI  Q. 

Sì peccaverit  in  te—scptuagics  septics.  Mt.  xviii , 
1 5*22, 

Leggasi  : Lib.  iv , cap.  viii , n.  24  e 

MERCOLEDÌ  DOPO  LA  HI.  DOM.  DI  Q. 

Accesserunt  ad  Jcsum  — non  cointjuinat  homi- 
nem. Mt.  XV  , 1-20. 

Leggasi:  Lib.  iv,  cap.  i,  n.  i,  2,  3 e 4* 

GIOVEDÌ  DOPO- 1. A UT.  DOM.  DI  Q. 

Sur  gens  Jesus  de  Sinagoga  — Galileac.  L.  iv, 

38-44- 

Leggasi  : Lib.  ii,  cap.  sii  , n.  4 a , 4^  e 44- 
VENERDÌ  DOPO  LA  III.  DOM.  DI  Q. 

Venit  Jesus  in  civitatcm  Samariae  — • Salvator 
mundi . J.  iv,  5-4a. 

Leggasi:  Lib. ii,  cap.ix,  dal  n.  29  sino  al  33, 

SABATO  DOPO  LA  III.  DOM.  DI  Q. 

Perrexit  Jesus  — jam  amplius  noli  peccare. 
J.  viii,  1-11. 

Leggasi  : Lib.  iv.  cap.  xii , n.  42- 
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DOMENICA  IY.  DI  QUARESIMA. 

Aliit  Jesus  trans  mare  — in  montem  ipse  solus. 
J.  -vi , i-i5. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  xxi , n.  77. 

LUNEDÌ  DOPO  LA  IV.  DOM.  DI  Q. 

Prope  crai  Pascha  — quid  esset  in  homine, 
J.  ii  , 1 3-5(5. 

Leggasi  : Lib.  ii , cap.  vi  , intiero  , ossia  dal 
n.  18  al  ai. 

MARTEDÌ  DOPO  LA  IV.  DOM.  DI  Q, 

Jam  die  festa  mediante  — crediderunt  in  eumx 
J.  vii , 1 4-3 1 . 

Leggasi:  Lib.  iv.  cap.  x,  dal  n.  33  al  37. 
MERCOLEDÌ  DOPO  LA  IV.  DOM.  DI  Q. 

Praeteriens  Jesus  vidit  coecum  — adoravit  eum. 

J.  ix,  i-38. 

Leggasi:  Lib.  iv,  cap.  xiii,  per  intiero,  ossia 
dal  n.  49  al  54. 

GIOVEDÌ  DOPO  LA  IV.  DOM.  DI  Q. 

s 

lbat  Jesus  — visitarti  plcbcm  suam.  L.yii,  1 1-16. 
Leggasi  : Lib.  iii , cap.  xvi  , n.  59. 
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_ VENERDÌ  DOPO  LA  IV.  DOM.  DI  Q. 

Ernt  (juìilam  languens  Lazarus  — credidcrunt 
in  cum.  J.  xi  , 1-45. 

Leggasi  : Liti,  vi , cap.  i , per  intiero , n.  1 al  5. 

SABATO  DOPO  LA  IV.  DOM.  DI  Q. 

Ego  sum  lux  mundi  — vcncrat  fiora  cjus.  J.  vili, 
i a - aot 

Leggasi  : Lib.  iv  , cap.  xii , n.  43  ? 44  e 4^ 
sino  alle  parole  : V ora  sua  non  era  venuta  ancora. 

DOMENICA  DI  PASSIONE. 

Quis  ex  vohis  arguct  me  — et  exivit  de  tem- 
pio. J.  viii , 4^_59- 

Leggasi  : Lib.  iv  , cap.  xii  , n.  4 7 verso  la 
fine  a pag.  i4^  : Chi  di  voi , c ’1  n.  4$- 

LUNEDÌ  DOPO  LA  V.  DOM. 

Miscrunt  principcs  — crcdenlcs  in  cum.  J.  vii. 

32*39. 

Leggasi:  Lib.  iv  , cap.  x,  n.  3j  a pag.  112: 
dalle  parole  : I Farisei , ed  i n.  38  c 89  sino  alle 
paiole  : nella  sua  gloria . 
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MARTEDÌ  DOPO  LA  V.  DOM.  DI  Q. 

Ambulahat  Jesus  — niellati  Judacorum.  J.  "vii, 
i-i3»  ... 

Leggasi  •:  Lib.  iv  , cap.  ix  , n.  28  e 29  sino 
alle  parole  di  soppiatto  , e poi  il  n.  32  del  se- 
guente cap.  X.  ■ ( 

MERCOLEDÌ  DOPO  LA  V.  DOM.  DI  Q. 

Facta  sunt  cncocnia  — et  ego  in P atre.  J.x,  12. 38. 

Leggasi  : Lib.  iv,  cap.  xviii,  n.  70  e 71. 

GIOVEDÌ  DOPO  LA  V.  DOM.  DI  Q. 

Rogabat  Jesum  — vade  in  pace.  L.  vii,  36-5o. 

Leggasi  : Lib.  iii  , cap.  xvii , n.  63. 

VENERDÌ  DOPO  LA  V.  DOM.  DI  Q. 

. . . . . » - . ' . k 

Collegcrunt  Ponlijiccs  — rum  discipulis  suis. 
j.  xi,  4;-54- 

Leggasi:  Lib.  vi , cap.  ii , 11.  6 e 7. 

SABATO  DOPO  LA  V.  DOM.  DI  Q. 

Cogìlaocrunt  principcs  — abscondit  se  ab  eis. 

J.  xii  , io-36. 

Leggasi:  Lib.  vi,  cap.  \n  n.  17;  cap.  vi, 
11.  19,  so;  e cap.  vili,  26,  e 27. 
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DOMENICA  DELLE  PALME. 

Si  legge  la  Passione  di  G.  C.  secondo  s.  Mat- 
teo. Essendo  oggi  giorno  festivo , potrebbe  leg- 
gersi la  Storia  della  Passione  di  G.  C.  (almeno 
senza  le  note  ) , dal  cap.  v sino  al  cap.  xiv  del 
lib.vii.  In  fine  poi  della  Messa  privata  , il  seguente: 

Cwn  appropinquassci  — in  nomine  Domini.''  ~ 
Mt.  xx,  i -9. 

Leggasi:  Lib.  vi,  cap.  vi,  n.  18  e 19. 

LUNEDÌ  SANTO. 

Ante  sex  dies  Pasciute  — suscitavit  a mortuis. 

3.  xii.  1-9. 

Leggasi:  Lib.  vi,  cap.  v,  n.  16. 

MARTEDÌ  SANTO. 

Leggesi  la  Passione  di  G.  C.  secondo  s.  Marco. 

MERCOLEDÌ  SANTO. 

- 1 » 

Leggesi  la  Passione  di  G.  C.  secondo  s.  Luca. 

GIOVEDÌ  SANTO. 

Ante  diem  festum  Paschae  — et  t>os  facìatis. 

3.  xiii.  i-i5. 

Leggasi  : Lib.  vii , cap.  i , n.  2 , 3 c 4 sino 
alle  parole  : gli  uni  con  gli  altri. 
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VENERDÌ  SANTO, 

Leggesi  la  Passione  di  G C.  secondo  s.  Giovanni. 
La  storia  intiera  della  Passione  di  G.  C.  , se- 
condo tutti  e quattro  gli  Evangelisti  , comincia 
dal  Cap.  v.  sino  a tutto  il  Cap.  xiv.  del  libro  vii. 

r SABATO  SANTO. 

V » spere  autem  sabbati  — ecce  praedixi  vobis. 
Mt.  xxviii , 1-7. 

Leggasi  : lih.  vii.,  cap.  xv,  n.  jrg. 

DOMENICA  DI  RESURREZIONE 
OSSIA  DI  PASQUA. 

Maria  Magdalcnc — sicut  dixit  vobis.  Mc.xvi,  1-7. 
Leggasi  : lib.  vii  , cap.  xv , u.  79. 

DOMENICA  IN  ALBIS  , I.  DOPO  PASQUA. 

Cum  scro  esset  die  ilio  — in  nomine  ejus. 
J.  xx  , ig-3i. 

Leggasi  : lib.  vii , cap.  xvii , n.  87. 

DOMENICA  II.  DOPO  PASQUA. 

Ego  sum  pastor  bonus  — unum  ovile  et  unus 
pastor.  J.  x,  11-16. 

Leggasi  : Lib.  iv , cap.  xiv , n.  58  sino  alle 
parole  : Un  solo  gregge  e un  solo  pastore. 
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DOMENICA  V.  DOPO  PASQUA. 


Modicum  et  jam  non  videbitis  me  — nomo 
tollet  a vobis.  J.  xvi,  1G-22. 

Leggasi:  Lib.  vii,  cap.  iii,  n.  24.  (1’ ultimo  ' 
periodo  a pag.  G07.  ) e ’1  n.  25. 

DOMENICA  V.  DOPO  PASQUA. 

Amen  amen  dico  vobis  — quia  a Deo  existi. 

J.  xvi , 23-3o. 

Leggasi  ; Lib.  vii , cap.  iii  , n.  26. 

GIOVEDÌ  : ASCENSIONE  DEL  SIGNORE. 

Rccumbcntibus  wulecim  — sequentibus  signis. 
Me.  xvi  , i4~20. 

Leggasi  : lib.  vii , cap.  xix,  11.  9G  per  intiero  , 
e ’1  n.  99  del  cap.  xx. 

DOMENICA  FRA  X,’  OTTAVA 
DELL*  ASCENSIONE. 

Cuni  cenerit  Paraclilus  — quia  ego  dixi  vobis. 

J.  xv,  26.,  27  , et  xvi,  i-4.' 

Leggasi:  Lib.  vii,  cap.  iii  , n.  21  a pag.  5g9 
dalle  parole  : Quando  verrà  il  Paraclilo. 

DOMENICA  DI  PENTECOSTE. 

Si  quis  diligit  me  sic  facio.  J.  xiv , 23-3 1. 

Leggasi:  Lib.  vii,  cap.  ii , n.  i4  e i5; 
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domenica:  festa  della  ss. trinità’ 

I.  DOPO  PENTECOSTE. 

1.  Ev.  Data  est  mihi  — ad  consummationem, 
saeculì . Mt.  xxvjii  , 18-20. 

Leggasi  : lib.  vii  , cap.  xix  , n.  96. 

2.  Ev.  in  fine  ; Estolc  miscricordes  — de  oculo 
Jralris  lui. 

Leggasi:  Lib.  iii,  cap.  vii,  le  sole  ultime  pa- 
role del  n.  22  a pag.  286.  ; e poi  il  n.  32  del 
cap.  ix  a pag.  3og,  -sino  alle  parole  : dall'occhio 
altrui. 

GIOVEDÌ  I CORPO  DEL  SIGNORE. 

Caro  mea  vere  est  cibus  — vivet  in  actcrnum. 
ì.  vi , 56-59. 

Leggasi  : Libro  ili , cap.  xxii , n.  83. 

DOMENICA  II.  DOPO  PENTECOSTE. 

Homo  quidam  fecit  cocnam  magnam  — gustabit 
coenam  tneam . L.  xiv,  16-24. 

Leggasi:  Lib.  v.  cap.  vii  , n.  i5. 

* * 

DOMENICA  III.  DOPO  PENTECOSTE. 

Erant  appropinquantes  — poenitentiam  agente. 
L.  xv.  1-10. 

Leggasi  : Lib.  v.  eap.  xiii  , n.  25. 
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DOMENICA  IV.  DOPO  PENTECOSTE. 

Cum  turbai  irruerent  — scquuti  sunt  curri.  L.  v , 
4-1 1. 

Leggasi  : Lib.  ii , cap.  xi , n.  3j , 38  e 3g. 

DOMENICA  V.  DOPO  PENTECOSTE. 

Amen  dico  vobis  : nisi  abundaverit  — munus 
tuum.  Mt.  v , 20-24. 

Leggasi  : Lib.  iii  , cap.  vi  , n.  17  e 18  sino 
alle  parole  : venga  ad  offerire  i suoi  doni. 


DOMENICA  VI.  DOPO  PENTECOSTE. 


Cum  turba  multa  — et  dimisit  eos.  Me.  viii,  i-g. 
Leggasi  : Lib.  iv  , cap.  ii , n.  7. 


DOMENICA  VII.  DOPO  PENTECOSTE. 


Attendite  a Jalsis  prophelis  — in  regnuni  coe- 
lorum.  Mt.  vii,  i5-ai. 

Leggasi  : Lib.  iii , cap.  ix , n.  36  e 


DOMENICA  Vili.  DOPO  PENTECOSTE. 


Homo  quidam  erat  dives  — in  acterna  taber- 
nacula.  L.  xvi  , 1-9. 

Leggasi;  Lib.  v.  cap.  xi  , n.  21. 
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DOMENICA  IX.  DOPO  PENTECOSTE. 

Cum  appropinquaret  Jesus  — in  Tempio,  L.  xix, 

4M7-  " , „ 

Leggasi  : Lib,  vi  , cap.  yi , n.  at  , eln.  aa 
dei  cap,  yìì. 

DOMENICA  X.  DOPO  PENTECOSTE. 

Dixit  Jesus  ad  quosdam — exaltabitur.  L.  xViii» 

jh4* 

Leggasi  : Lib.  v , cap.  ii , n.  4* 

* % < 
DOMENICA  XI.  DOPO  PENTECOSTE, 

Exiens  Jesus  de Jìnibus—ét  mutos  loqui . Me.  vii» 
3i-37. 

Leggasi  : Lib.  iv  , cap.  ii , n.  5. 

DOMENICA  XII.  DOPO  PENTECOSTE. 

Beati  ocuti  — et  tu fac  sìmililer.  L.  x,  23*37. 
Leggasi  : Lib.  iv , cap.  xvi , 65  e 66, 

DOMENICA  XIII.  DOPO  PENTECOSTE. 

Dum  iret  Jesus  — Jides  tua  te  salvum  Jecit . 
L.  xvii , 11-19. 

Leggasi:  Lib.  iv , cap.  ix  , n.  3i. 
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DOMENICA  XIV.  DOPO  PENTECOSTE. 


Nemu  potest  duolus  — adjicientur  vobis.  Mt.  Vi , 
»4-33. 

Leggasi:  Lib.  iif.  cap.  vili.  §.  16.  n.  3i. 

DOMENICA  XV.  DOPO  PENTECOSTE. 

, , ; a 

Ibat  Jesus  in  civitatem  — plcbcm  suam.  L.  vii  » 
1 1-16. 

Leggasi  : Libro  iii,  cap.  xvi,  n.  5g. 

DOMENICA  XVI-  DOPO  PENTECOSTE. 

Curii  intraret  Jesus  — qui  se  kumiliat  exalta- 
bitur.  L.xiv,  1-11. 

Leggasi:  Libro  v.  cap.  v.  n.  11  e 12,  e 'in.  il 
del  cap.  vi. 

DOMENICA  XVII.  DOPO  PENTECOSTE. 

Irtlerrogavit  Jesum  unus  amptius  interrogare. 
Mi.  xxii , 35-46. 

Leggasi:  Libro  vi,  cap.  xi , n.  38  e 3g. 

• . * , 

DOMENICA  XVIII.  DOPO  PENTECOSTE. 

Ascendens  Jesus  in  naviculam  — potestatem 
talem  hominibus.  Mt.  ix  , 1-8. 

Leggasi:  Lib.  ii,  cap.  xv,  n.  5i  e 5a. 


Digitized  by  GoogI( 


DOMENICA  XX.  DOPO  PENTECOSTE4  ■ 


Locjuebatur  Jesus  — pauei  vero  etecti.  Mt.  xxii , 

i-i4-  • ' 

Leggasi  : Lib:  vi , cap.  x,  n.  35. 

DOMENICA  XX.  DOPO  PENTECOSTE. 

Erat  quidam  regitlus  — domus  ejus  tota.  J.  iv  > 

46-53.  >•'«• 

Leggasi  ; Lib.  ii  , cap.  x , n.  36. 

V.  > *■  ••  - . ••  ' ^ 

DOMENICA  XXI.  DOPO  PENTECOSTE. 

• ; 1 

' i 

Simile  est  regnum  coetoruin  /tornirti  regi  — de 
cordibus  vestris.  Mt.  xviii , a3-35. 

Leggasi  : lib.  iv  , càp.  -vili , n.  a6. 

\ 

DOMENICA  XXII.  DOPO  PENTECOSTE. 

: „ ; . ii  . J 

Abeunies  Pharisaei  — quae  sunt  Dei  Deo. 

Mt.  xxii,  l5-2I. 

Leggasi:  Lib.  vi,  cap.  xi , n.  36. 

DOMENICA  XXIII.  DOPO  PENTECOSTE. 

Loquente  Jesu — universam  terram  illam.  Mt.  ìx, 

18-26. 

' Leggasi:  Lib.  ii,  cap.  svi,  n.  57,  58,  59  e 60* 
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DOMENICA  XXIV.  DOPO  PENTECOSTE. 

Cura  videritis  — verba  autcm  mea  non  trans » 
ibunt.  Mt.  xxiv  , x 5-35. 

Leggasi  : Lib.  vi , cap.  xiii , n,  46  e 

ALTRE  FESTE  DI  DOPPIO  PRECETTO. 

a di  8 dicembre . 

CONCEZIONE  DELLA  B.  V. 

4 . 

Liber  generationis  — qui  vocatur  Christus » 
Mt.  i , 1 16. 

Leggasi  : Introduzione  n.  6.  pag.  28, 

.a  cfó  0.  f ebbra} o. 

PURIFICAZIONE  DI  MARIA  SS. 

Postquam  impleti  sunt  — - plebis  tuae  Jsrctct . 
L.  ii,  22-33. 

Legg  asi  : Lib.  i,  cap.  vi,  n.  19,  so  0 li , 

a di  19  marzo . 

S.  GIUSEPPE  SPOSO  DI  M.  V, 

Cum  esset  dcsponsata  - — ■ a pcccatis  eorutn » 
Mt.  i , 18-20. 

Leggasi;  Lib.  i,  cap.  iv  , n,  i3  e i4,  sino* 
alle  parole  ; dai  loro  peccati , 
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a di  25  marzo . 

ANNUNZIAZIONE  DI  M.  V. 

Missus  est  Angelus  — secmdum  perlum  tuum. 
L.  i , a6-38. 

Leggasi  : Lib.  i , cap.  ii , n.  5 e 6. 

a di  il\  giugno. 

NATIVITÀ*  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

Elisabeth  impletum  est  — plebis  tuae.  L.i,  57-68. 
Leggasi:  Lib.  i,  cap.  iii , n.  10  e 11  , sino 
alle  paróle  ; la  redenzione  di  lui. 

a di  29  giugno. 

SS.  PIETRO  E PAOLO. 

Venit  Jesus  in  partes  Caesarcae  — erit  solu - 
tum  et  in  ceelis.  Mt.  xvi,  i3-ig. 

Leggasi:  Lib.  iv , cap.  iv  , n.  n. 

a di  i5  agosto. 

ASSUNZIONE  DI  MARIA  SS. 

Jntravit  Jesus  in  quoddam  castellani  — non 
auferetur  ab  ca.  L.  x , 38~4a. 

Leggasi  : Lib.  iv , cap.  xvi , n.  63. 

a dì  8 settembre. 

NATIVITÀ’  DI  MARIA  SS. 

Liler  generationis  — qui  vocatur  Ckristus. 
Mat.  i.  1-16. 

Leggasi  ; Introduzione  n.  6.  pag.  28. 


XXIV 

a di  i novembre. 

TUT^  I SANTI. 

Fidens  Jesus  turbàs  — copiosa  est  in  coelis. 
Mt.  V,  I-I2. 

Leggasi:  Life,  iii,  cap.  iv.  n.  u,  e lasciato  il 
n.  i3  , continuate  a leggere  il  n.  i4  del  cap.  v. 

■f  In  Napoli , a 19  settembre. 

S.  GENNARO  VESC.  E MART.  ’ 

, ( . 

• Mti  ' . ‘ 1 1 

Ecce  ego  mitto  vos  — hic  salvus  erit ■.  Mt.  x. 
16  22. 

1*" 

Leggasi  : Lib.  iii  , cap.  xix  , n.  68. 

Ivi , a di  1 3 giugno. 

S-  ANTONIO  DI  PADOVA  CONÌF. 

Sint  lumbi  vcslri  praecincti  — Filius  hominis 
reniet.  L.  xii , 35*4o. 

Leggasi  : Lib.  v.  cap.  xv.  n.  29» 

DIVERSE  FESTIVITÀ*  DI  MARIA  SS. 

1/  ' 

Èxtollens  voccm  quaedam  mulier  — custodiunt 
illud.  Lue.  xi.  27-28. 

Leggasi:  Lib.  iii.  cap.  12  n. 
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AVVERTIMENTO. 


La  Storia  della  Vita  e della  Dottrina 
di  Gesù  Cristo  , contenuta  nel  Sacro- 
santo Evangelio , formerà  la  prima  Parte 
di  questo  secondo  Tomo  della  Storia 
Sacra:  l’altra  Parte  conterrà  i principali 
e più  considerabili  avvenimenti  che  nel 
libro  degli  Atti  degli  Apostoli  si  descri- 
vono. 

Essendo  ogni  atto,  ogni  movimento, 
ogni  parola  di  Gesù  Cristo  un  oggetto 
di  meditazione  e di  ammaestramento  pei 
fedeli  (a)  , abbiam  quindi  fatto  conto 


NOTE. 

(a)  Dominicae  carnis  actus  Divinitatis  excm- 
plum  est,  S.  Ambr.  in  c.  ir.  Lucae  n.  46,  col.  i346 
tom.  1.  edit.  PP.  BB.  Paris.  1686. 


4 Avvertimento. 

di  non  potersi  da  noi  meglio  supplire 
alla  continuazione  del  precedente  Com- 
pendio ( lasciato  imperfetto  dai  suo  illu- 
stre Autore  (è))  che  con  trascrivere  scru- 
pulosamente  il  testo  tutto  intieh)  de’Sa- 
cri  Scrittori.  Che  se  nel  tessere  la  Sto- 
ria del  Testamento  vecchio  poteansi  be- 
nissimo molte  cose  restringere  , e tal- 
volta pure  ommettere  ; noi , per  la  po- 
c’anzi  divisata  osservazione,  abbiam  cre- 
duto che  diversa,  esser  dovesse  la  ragio- 
ne del  nuovo  ; e che  , quindi  , ogni 
omissione  , ogni  minima  variazione  di 


NOTE. 

(i)  Nella  libreria  del  Marchese  di  Bomba , Ven- 
duta in  Napoli  l’anno  i8i5,  fu  trovato  un  ms. 
che  diceasi  del  P.  Labini , e conteneva  alcuni  ca- 
pitoli della  Storia  del  Testamento  nuovo  quasi 
appena  sbozzati.  Questo  ms.  acquistato  dal  P.Mon- 
forte  Teatino  , e da  lui  continuato  e perfezio- 
nato , fu  stampato  nella  serie  delle  opere  della 
Biblioteca  Cattolica  , che  il  medesimo  illustre  e 
benemerito  religioso  ha  promossa  e tuttavia  arric- 
chisce delle  migliori  opere  pubblicate  recente- 
mente. 


i 
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modi  e di  parole  non  potesse  qui  senza 
colpa  farsi.  Per  la  qual  cosa  , riunendo 
noi  le  narrazioni  dei  quattro  Evangeli- 
sti in  una  sola , giudicato  abbiamo  che 
il  compendiar  l’  Evangelio  non  dovesse 
in  altro  consistere  che  solamente  nel  ri- 
sparmiar di  ripetere  più  di  una  volta  le 
medesime  cose,  non  già  nel  restringere 
la  narrazione  de’  fatti  e delle  sentenze  , 
e risecarne , quando  che  fosse , una  sil- 
laba. Qual  sarebbe  mai  quella  circostan- 
za , quella  parola  che  potrebbesi  da  noi 
riputar  poco  importante  o superflua  (c)  ? 
quantunque,  secondo  il  parere  di  parec- 
chi interpreti  dottissimi,  non  siavi  dub- 
bio che  G.C.  abbia  pure  in  circostanze 
simili  detta  e ripetuta  la  stessa  dottrina. 
Ali’  opposto  se  mai , per  la  connessione 
del  discorso , o per  lo  schiarimento  di 
qualche  parola , ci  occorresse  pure  in- 


N O T E, 


(c)~  Scriptum  singulorum  tibrat  momenta  verbo- 
rum.  S.  Ambi*,  iu  e.  ii.  Lue.  n.  53,  coi.xag»)  t.  *« 
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serirvi  qualche  motto  nostro  , a forma 
di  una  parafrasi  \ il  faremo  sì , ma  con 
la  massima  restrizione  , e spesso  ancora 
rinserrando  le  parole  nostre  tra  due  lu- 
nette , come  in  una  parentesi , accioc- 
ché la  parola  dell*  uomo  non  abbia  a 
confondersi  con  la  parola  di  Dio. 

Il  semplice  e puro  testo  della  Vol- 
gata sarà  dunque  la  sola  base  e la  nor- 
ma della  nostra  narrazione , trascriven- 
done noi  le  parole  istesse  fedelissima- 
mente : se  non  che , e per  la  versione 
italiana  di  esse  e per  1’  ordine  cronolo- 
gico • degli  avvenimenti , mentre  ci  ab- 
biam  fatto  un  dovere  di  seguire  quegli 
Scrittori  precisamente  che  più  accredi- 
tati fossero  presso  la  Santa  Sede  Ro- 
mana , depositaria  e maestra  della  Dot- 
trina Cattolica  $ abbiam  pure  profittato 
della  facoltà  di  seguire  or  l’ uno  or  l’ al- 
tro di  essi  in  que’  luoghi  ne’  quali  e la 
forza  della  parola  e l’ordine  de’ fatti  ci 
è sembrato  meglio  adattato.  Ma  poiché 
era  nostro  proposito  che  questo  secondo 
tomo  avesse  preso  in  tutto  il  dippiù  le 
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forme  è l’aspetto  del  primo , onde  l’opera 
comparisse  uniforme  e compiuta  , ci  sia- 
mo studiati  di  attenerci . allo  stesso  men 
lodo  eh’  è stato  in  quello  maestrevol- 
mente seguito.  < 

Per  quello  però  che  riguarda  l,e  Rifles- 
sioni cristiane  o morali , abbiam  conside- 
rato che,  essendo  l’Evangelio  per  se  me- 
desimo una  serie  continua  di  massime,  di 
insegnamenti,  di  riflessioni  morali,  non 
conveniva  aggiugnervene  delle  altre  a 
modo  nostro  ; ma  che  , imitando  noi  i 
Santi  Padri  ed  Espositori  di  questo  libro 
divino,  interessava  soltanto  illustrarle  e 
svilupparle  in  qualche  maniera , onde 
si  richiamasse  1’  attenzione  de’  leggitori 
sopra  ciascheduna  di  essei 

Ed  inoltre , poiché  la  perfetta  intelli- 
genza del  Testamento  nuovo  deeci  in- 
teressare assai  più  dell’  antico  , abbiam 
creduto  non  poterci  dispensare  dall’  ag- 
giungervi ancora  alcune  brevissime  osser- 
vazioni o Note , quante  volte , non  la  va- 
nità di  far  l’ erudito , ma  la  pura  neces- 
sità ci  obbligasse  di  far  meglio  compren- 
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dere  al  comune  de’ leggitori  qualche  dot- 
trina cattolica  , o illustrare  qualche  pa- 
rola o qualche  .punto  istorico. 

Quindi  è avvenuto  che  le  nostre  Ri- 
flessioni morali  , e con  esse  le  illustra- 
zioni da  noi  aggiunte  , essendo  per  lo 
più  alquanto  lunghe  e spesso  diverse  dal 
metodo  di  quelle  che  han  corredato  il 
margine  de’ precedenti  volumi,  avessero  , 
dovuto  prendere  qui  una  situazione  an- 
che diversa  , esigendo  esse  uno  spazio 
maggiore.  Abbiamo  perciò  stimato  do- 
ver riportare  queste  a piè  della  pagina , 
e trasferire  al  margine  le  Domande  , le 
quali  avrebbero  nel  tempo  stesso  servilo 
come  di  argomento  al  testo  : nel  che 
solamente  abbiam  variato  dal  piano  del 
P.  Labini. 

Finalmente  , ad  oggetto  di  ligare  la 
Storia  dell’antico  Testamento  con  quella 
del  nuovo  , e preparare  così  la  intelli- 
genza di  molte  cose  che  con  la  Vita  di 
Gesù  Cristo  hanno  de’necessarii  rapporti, 
abbiam  proccurato,  dietro  la  scorta  de* 
più  ragguardevoli  Istorici,  di  riempire  il 
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vuoto  de’  i3o  anni  che  restano  tra  la 
fine  dell’uno  e’1  cominciamento  dell’al- 
tro , percorrendo  con  un  rapido  cenno 
i principali  avvenimenti  che  all’ indicato 
periodo  si  appartengono  : il  quale  Suppli- 
mento  si  troverà  alla  fine  della  Parte  a.* 
del  Tomo  i,° 

OSSERVAZIONE  IMPORTANTE. 

' * 

La  Storia  della  Vita  di  Gesù  Cristo 
non  è stata  scritta  per  pascere  la  curio- 
sità degli  uomini  j non  per  tramandare 
all’  età  avvenire  de’  modelli  su  l’ arte  di 
scrivere  e su  l’ eloquenza  ?*  non  per  ag- 
giungere un  libro  di  più  alle  Bibliote- 
che. Questi  tre  oggetti , figli  dell’  amor 
proprio , della  vanità  e della  ignoranza 
dell’  uomo , non  solamente  non  si  con- 
vengono alla  Divinità , ma  sono  in  opposi- 
zione con  la  Maestà  e la  Sapienza  di  Dio, 
Egli  è perciò  pericoloso  ed  inutile  il  ricer- 
carli nel  santo  Evangelio  5 quantunque 
e in  esso , e in  tutti  gli  altri  libri  della 
Sacra  Scrittura  , le  doti  più  proprie  di 
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ogni  maniera  di  stile  , superiormente  a 
qualunque  parto  del  genio  dell’uomo  , 
da  per  ogni  dove  ci  si  presentino. 

< Iddio  non  parla  come  gli  uomini  , i 
quali  studiar  si  debbono  di  seguire  la 
intelligenza  altrui.  Iddio  parla  col  pre- 
venirla , col  rischiararla,  col  fissarla  an- 
che internamente.  Uu  pensiero  che  da 
Dio  provviene,  e ch’ei  fa  che  ci  colpi- 
sca, è sì  forte  nella  nostra  mente,  è sì 
vivo,  è sì  vero,  che  nessuna  eloquenza 
saprebbe  rappresentarlo  altrui , nessun 
vocabolario  ha  parole  capaci  ad  espri- 
merlo : il  meno  è quello  che  le  parole 
sembrano  dire  5 ed  esse  sono  prescelte 
e fissate  a tali  , e a tante  , e non  più. 
Quindi  è che , per  leggere  con  frutta 
questo  libro  divino  , bisogna  preparar- 
vi con  l’umiltà  e con  la ..  preghiera  , 
onde  ottenere  da  Dio  là  grazia  della  in- 
telligenza (aQ,  e portarvi  un  cuore  dò- 


NOTE. 

< • « « ♦ 

(d)  Time  apcruit  illis  scnsum  ut  intelligcrent 

Scripturas.  Lue.  c.  xxiv.  v.  45.* 
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cile  per  profittarne  : senza  queste  dispo- 
sizioni , la  lettura  sarà  sterile  e vana  * 
e’1  librò  o apparrà  basso  e comune,  o 
quantunque  ci  sembrerà  grande  e subli- 
me, trovandosi  però  in  opposizione  alle 
nostre’  passioni  e facendole  noi  prevalere* 
egli  ' servirà  ad  indurirci  in  esse  e a ren- 
derci rei  di  dannazione  maggiore  (e). 


NOTE. 

..i  : ' j .» 

(e)  Così  avvenne  a liio : Giac.  Rousseau.  Sono 

sue  queste  parole:  Questo  libro  divino,  il  solo  che 
sia  necessario  ad  un  cristiano , e il  più  utile  anche 
a rfuc ’ che  tali  non  sono , non  ha  bisogno  che  di 
esser  meditato  , per  portare  nclt  anima  T amore 
del  suo  autore  e.  la  volontà  di  praticare  i pre- 
cetti di  lui  * . Giammai  la  virtù  non  ha  parlato 
un  linguaggio  più  dolce  : giammai  la  più  profonda 
sapienza  non  si  è espressa  con  tanta  energia  c 
semplicità  : non  se  ne  può  lasciar  la  lettura  setizà 
sentirsi  migliore  di  prima.  E intanto  qual  pro- 
fitto ei  ne  ritrasse  ? schiavo  delle  sue  libidini  , 
non  ebbe  mai  il  coraggio  di  rinunziarle.  Non  così 
avvenne  ad  Agostino.  Chi  sa se  Gian-Giacomo 
l’avesse  imitato,  forse,  invece  di  divenire  il  Dot- 
tore degl’increduli , sarebbe  egli  divenuto  un  altro 
Dottore  della  Chiesa? 


* Consideran- 
do questa  me- 
ditazione come 
uno  de’  mezzi 
pe’quali  si  co- 
munica a noi  la 
grazia. 
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Per  vie  maggiormente  illustrare  que- 
sta osservazione , uopo  è avvertire  : Che 
G.  C.  niente  ha  voluto  lasciarci  scritto 
delle  cose  da  lui  dette  ed  operate  5 nè 
ordinò  ai  suoi  discepoli  che  avessero  le 
medesime  cose  scritte.  Quindi  la  Chiesa 
nacque  e crebbe  con  la  sola  Tradizione 
orale  , e F Evangelio  in  iscritto  venne 
dopo , quando  gii  Apostoli  o per  sod- 
disfare alle  richieste  de*  fedeli  , o per 
supplire  al  bisogno  urgente  d’  istruirli 
lontani  ( mentre  preferivano  sempre  il 
mezzo  della  viva  voce),  o per  la  neces- 
sità di  fissare  alcune  verità  essenziali  e la 
forinola  vera  della  loro  dottrina  , che 
qualche  maligno  fin  da  que’  tempi  cer- 
cava guastare  e corrompere,  per  divina 
ispirazione  si  determinarono  a scrivere. 
La  Tradizione  adunque  precede  e segue 
la  Scrittura  : la  Scrittura  giustifica  e fissa 
la  Tradizione  : e , di  nuovo  , la  Tradi- 
zione autorizza  e protegge  l’ integrità  e 
l’inalterabilità  della  Scrittura.  E perciò 
S.  Agostino  diceva  : Io  non  crederei  ai 
Codici  dell’Evangelio,  se  la  Chiesa  non 
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in’  insegnasse  e m’ imponesse  di  prestar 
lóro  fede  (/),  Oltre  a ciò  gli  Apostoli  stessi 
ci  assicurano  eh’  essi  non  hanno  scritto 
tutto  , e che  gran  parte  delle  verità  da 
essi  insegnate  alla  Chiesa  restavano  affi-» 
date  alla  sola  Tradizione.  Quindi  non  le 
sante  Scritture  sole,  ma  la  Tradizione  e 
le  sante  Scritture  insieme  sono  ambedue, 
nel  tempo  stesso  * come  due  canali  di 
un  solo  e medesimo  fonte  eh’ è la  paròla 
di  Dio.  ’ . i 

Affinchè  poi  queste  medesime  sante 
Scritture  avessero  da  noi  esatto  più  ri- 
spettosa ed  umile  fede  che  assenso  , 
( quell’  assenso , dico , che  da  umano  ra- 
ziocinio derivar  potesse  ) , ha  permesso 
Iddio,  dirigendo  egli  stesso  la  pernia  de’ 
sacri  Scrittori  , che  questi  molte  omis- 
sioni facessero , e che  1*  uno  molte  circo- 
stanze di  un  fatto  ci  descrivesse  diverse 


NOTE. 

(f)  Evangelio  non  credercm , nisi  me  Catholicae 
Ecclesiae  commoveret  auctoritas.  Tom.  viii.  pag. 
in.  ed.  Antuerp. 
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da  quelle  che  un  altro  dice,  nè  si  curas- 
sero istruirci  di  alcune  particolarità  che 
abbiamo  ancora  molta  impazienza  di  esat- 
tamente conoscere.  Da  ciò  è derivato 
ehe  la  riunione  del  racconto  de*  quattro 
Evangelisti,  dopo  le  replicate  fatiche  di 
uomini  valentissimi , riesca  tuttavia  diffi- 
cile tanto , che  niuna  compilazione  sinora 
possi  gloriarsi  di  essere  esatta  e perfetta  , 
e la  conoscenza  di  parecchi  fatti  anche 
d’ importanza  sia  rimasta  tuttavolta  oscu- 
ra ed  ignota.  Ma  perchè  ciò  ? Appun- 
to , il  ripeto  , perchè  Iddio  ha  voluto 
mortificare  la  curiosità  dell’ uomo,  quan- 
tunque lodevole  ; ed  esigere  da  lui  una 
fede  e una  sommissione  cieca  e totale. 

Quello  eli’  è assolutamente  necessario 
a sapersi  per  salvarsi , questo  è in  tutti 
i sacri  Scrittori  uniformemente  espresso , 
con  chiarezza  e precisione,  e tanto  quan- 
to basta.  11  dippiù  , come  per  esempio 
il  sapere  se  G.  C.  abbia  vissuto  33  o 36 
anni  : se  i Magi  siano  venuti  a Betlemme 
prima  o dopo  la  purificazione  di  Maria , 
e in  qual  giorno  preciso,  e chi  fossero,  e 
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tjuanti  : se  il  Centurione  siasi  presentato 
a G.  C.  di  persona  o per  altri  ; se  la 
donna  penitente  di  Naim  e la  Maddalena 
siano  state  là  stéssa  persona  o‘  diverse,  e 
mille  altre  simili  cose:  queste,  come  non 
necessarie  a sapersi  per  salvarsi , ha  egli 
voluto  che  fossero  lasciate  a noi  oscure 
e interamente  ignote  (g). 


(g)  Coloro  che  amassero  conoscere  l’opinione 
più  comune  e probabile  sopra  i divisati  punti 
della  Storia  Evangelica  ed  altre  simili  curiosità, 
potranno  fra  gli  altri  riscontrare  la  Vita  di  G.  C». 
per  Leonardo  di  Sassonia,  quella  scritta  da  Mon- 
signor Ferretti  di  Pesaro  , il  Proprinomio  del 
P.  Calvi , e sopra  tutti  l’ opera  di  Benedetto  XIV 
sulle  feste  di  G.  C.  e della  B.  V. 

A proposito  di  Monsignor  Mastai  Ferretti  Ve- 
scovo di  Pesaro , ci  facciamo  un  dovere  di  far 
noto  che  noi  abbiam  creduto  ottima  cosa  di  pre- 
scegliere e seguire  la  sua  Concordia  nella  nostra 
traduzione,  persuasi  eh’ essendo  stata  l’opera  sua 
applaudita  dal  S.  P.  Pio  VII.  , cui  ella  è dedi- 
cata , avremmo  avuto  in  essa  una  guarentia  fe- 
dele e sicura.  Quest’  opera  s’ intitola  : Gli  Evan- 
gelisti uniti  , tradotti  e contentati.  Roma  1818 
presso  Frane.  Bourlié  in  2 voi.  in  fol. 
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BEÀTUS  QUI  LEGIT  ET  AUDIT  VERÈA 
PROPHETIAE  HUJUS  , ET  SERVAT  EA 
QUAE  IN  EA  SCRIPTA  SUNT  : TEMPUà 
ENIM  PROPE  EST. 

APOC.  cap.  i.  v.  3. 


OS  CHRISTI  EVANGELIUM  EST.  IN 
COELO  SEDET  , SED  IN  TERRA  LOQUI 
NON  CESSAT. 

S.AUG.  serm.85.  tom.v.  p.3i6,  ed.  Ant. 


SPIEGAZIONE 

Delle  Citazioni  de'  quattro  Evangelisti. 

S.  Matteo— S.  Marco  — S.  Luca— S.  Giovassi 
Mt.  , Me.  L.  J. 
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NOTA  PRELIMINARE 


INTORNO  AGLI  ANNI  DELLA  VITA  DI  G.C. 


Nel  descrivere  la  storia  della  Vita  del 
N.  S.  G.  C.  abbiam  seguita  la  Cronologia 
la  più  comunemente  ricevuta  oggidì  dal- 
la massima  parte  degli  Scrittori , secondo 
la  quale  l7età  di  G.C.  è fissata  ad  anni 
36  e tre  mesi  , cominciando  dal  dì  26 
dicembre  del  5.°  anno  avanti  l’Era  Vol- 
gare, e terminando  il  dì  a5  marzo  del- 
P anno  33  della  medesima  Era , giusta  le 
ragioni  evidentissime  che  abbiamo  indi- 
cate nella  nota  (17)  del  Lib.  II.  cap.II. 
pag.  109  e seguenti. 

Ciò  non  ostante,  dobbiam  confessare 
che , se  vi  si  aggiungano  ancora  tre  altri 
anni  , cominciando  dall’ 8.°  anno  avanti 
l’E.  V. , resterebbero  esaurite  altre  gra- 
vissime difficoltà  che  in  quella  tuttavia 
s’  incontrano.  Il  celebre  P.  Domenico 
Magnai!  dell’  Ordine  de’  Minimi  pubblicò 
a Roma  nell’anno  1772  un’opera  erudi- 
tissima , col  titolo  : Problema  de  anno 
Nativitàtis  Christi , nella  quale  dimostra 
la  verità  di  questa  seconda  opinione. 


Opinione  la  quale  non  solo  non  sa  di 
novità  , ma  forse  è la  più  antica  di 
tutte , essendo  essa  conforme  alle  testi- 
monianze di  S. Giustino,  di  Tertulliano, 
di  S.  Epifanio  ed  altri  autori  de’  primi 
secoli  della  Chiesa , oltre  al  famoso  mo- 
numento de’ Marmi  di  Andrà:  ed  essa, 
più  di  tutte  le  altre , maravigliosamente 
ancora  si  accorda  con  quello  che  , seb- 
ben  di  passaggio , ci  hanno  di  parte  in 
parte  accennato  gli  Evangelisti. 

Or  , secondo  il  computo  del  P.  Ma- 
gnan,  G.C. , come  si  è detto,  sarebbe 
nato  il  dì  a5  dicembre  dell’ottavo  anno 
avanti  l’Era  volgare  $ e,  fissando  la  sua 
morte  nel  dì  25  di  marzo  dell’anno  33 
dell’Era  istessa , sarebbe  vissuto  39  anni 
e tre  mesi. 

Abbenchè  da  noi  non  sia  stata  seguita 
questa  cronologia  del  P.  Magnali  , per- 
chè , senza  troppo  urtare  l’opinione  co- 
mune , pensiamo  che  possa  esservi  qual- 
che mezzo  di  transigere  sopra  gl’  indicati 
tre  anni  di  più  ; abbiam  creduto  però 
un  dovere  di  rendere  alle  fatiche  di  lui 
quel  tributo  di  lode  che  ben  esse  si 
meritano , e raccomandar  la  lettura  del- 
l’opera citata  a coloro  che  amassero  co- 
noscerne le  ragioni  a fondo. 
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VITA  DI  GESÙ  CRISTO 

LIBRO  I. 

DALLA  NASCITA  DI  GESÙ  CRISTO  SINO  AnnidclMondo 

al  suo  Battesimo.  3gp$al4°33 . 


INTRODUZIONE. 

ÙÀR  ATTERI  DEL  MESSIA  E TEMÌPO  DELLA  VElitltA  DI  Ltt. 

I ^ 

i . Dalle  figure , dalle  profezìe  e dalle  1 • Qu®h  ,ca“ 

r i ta*  i ratteri  accom- 

promesse  latte  da  Dio  al  popolo  Ebreo  nar  dovea- 

nel  Testamento  vecchio  raccogliesi  che  noia manifesta- 

. • i.  j zione  del  Mes- 

tre caratteri  principali  accompagnar  do-  sia  da  ^ pr(}_ 

veano  ed  assicurare  la  manifestazione  messo  ? 

del  tanto  sospirato  Messia  (i).  i.°  Do- 

vea  egli  avere  un’  origine  tutta  celeste 

ed  essere  il  figliuolo  proprio  di  Dio  j 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(i)  Il  fine  delle  divine  Scritture  è di  mostrarci 
Gesù  Cristo  nostro  Redentore  e Maestro.  Esse 
sono  perciò  la  nostra  consolazione  c la  nostra 
speranza.  a 
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2.  Donde  sì 
dimostra  che 
i tre  caratte- 
ri del  Messia 
sicnsi  verificati 
in  persona  di 
Gesù  Cristo  ? 


18  Vita  di  Gesù  Cristo. 

2.0  Dovea  questo  figliuolo  di  Dio  na- 
scere tra  noi  figliuolo  dell’  uomo  dalla 
stirpe  di  Abramo , e precisamente  dalla 
Casa  e famiglia  di  Davide  j 3.°  Dovea 
finalmente  esser  egli  preceduto  e mo- 
strato da  un  suo  precursore  , da  un  pro- 
feta insigne  per  nascita  e per  virtù. 

2.  Che  questi  tre  caratteri  trovassersi 
appunto  nella  persona  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro , questa  fu  la  principal 
cura  che  concordemente  ebbero  di  farci 
notare  tutti  e quattro  gli  Evangelisti , e 
tra  èssi  principalmente  S.  Giovanni,  nel 
descriverci  il  quadro  fedele  della  vita  e 
della  dottrina  di  lui } affinchè  noi  cre- 
dessimo essere  Gesù  Cristo  il  vero  fi- 
gliuolo di  Dio  , il  nostro  Redentore  , 
il  Messia  promesso  } e credendo  in  lui 
conseguita  avessimo  l’eterna  salute  (2). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(2)  Credere  in  Gesù  Cristo  non  solamente  si- 
gnifica esser  certi  che  egli  sia  il  vero  figliuolo  di 
Dio  fatt’  uomo , ma  ancora  che  non  si  può  esser 
salvi , se  non  impariamo  la  sua  dottrina ,,  e met- 
tiamo per  parte  nostra  ogni  opera  in  praticarla. 
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3.  Primieramente , che  Gesù  Cristo  domande. 
abbia  avuta  un’origine  tutta  celeste  e nie'raUciC  *ZTo 
ch’egli  sia  stato  vero  e naturale  figliuolo  spiegato  essere 
di  Dio,  ed. in  conseguenza  il  Messia ^aieTgUuX 
promesso  , così  S.  Giovanni  ce  ne  ha  di  Dio  ? 
istruiti,  dicendo:  «Nel  principio  era  il  j.  i. 
Verbo,  e’1  Verbo  era  in  Dio,  e’1  Verbo 
era  Dio } e questo  era  nel  principio  ed 
abeterno  in  Dio  (3).  Tutto  ciò  che  poi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(3)  Spiegazione  teologica.  Ecco  tutta  la  storia 
di  ciò  che  ci  era  prima  della  creazione  de’ secoli, 
e ’1  supplimento  di  ciò  che  manca  al  comincia- 
mento  del  Genesi.  Là  ci  si  dice  che  nel  princi- 
pio creò  Iddio  il  cielo  e la  terra  : qui  ci  vien 
rivelato  in  che  maniera  ei  li  creò  , e ciò  che  ci 
era  prima  della  creazione  di  essi. 

Si  potrebbe  qui  domandare  : perchè  mai 
S.  Giovanni  dice  : In  principio  era  il  Verbo  , e 
il  Verbo  era  in  Dio  ; e non  dica  piuttosto  : In 
principio  era  Dio , e in  Dio  era  il  Verbo  ? pare 
che  avrebbe  dovuto  nominare  prima  il  Padre  e 
poi  il  Figlio.  No , questo  che  a noi  sembra  or- 
dine , sarebbe  quasi  stato  un  disordine.  Dicendo 
egli,  In  principio  era  il  Verbo , ha  voluto  farci 
comprendere  che  questo  Verbo  non  era  nè  rai- 
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ao  Vita  di  Gesù  Cristo. 
fu  fatto  , lo  fu  per  esso } e senza  di  esso 
niente  esisterebbe  di  ciò  eh’ è stato  fatto. 
Poiché  in  lui  era  la  vita , e questa  vita  • 
era  la  luce  degli  uomini  ( il  principio 
cioè  e la  cagione  della  loro  esistenza  , 
e di  quel  lume  eh’  è la  ragione  conce- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

% 

nore  del  Padre  per  grado,  nè  posteriore  al  Pà- 
dre  per  eternità  , nè  diverso  dal  Padre  per  na- 
tura. Più:  ha  voluto  ancora  farci  intendere  essere 
il  Verbo  di  Dio  quello  che  la  ragione  ili  se  coh- 
tiene  della  stessa  esistenza  di  Dio , ossia  la  cono- 
scenza che  Dio  ha  di  se  stesso  , e che  da  esso 
provviene  il  conoscimento  che  noi  ne  abbiamo. 
Imperciocché  siccome  questo  Verbo  tutta  in  se 
essenzialmente  porta  ed  esprime  la  natura  e la 
virtù  di  Dio  suo  Padre  , per  esserne  egli  l’ im- 
magine sostanziale  , perfettissima  , originale  ; c 
quindi  il  Padre  conosce  se  medesimo  in  questo 
suo  figlio,  e vede  in  esso  quello  ch’egli  è,  uno 
Dio  con  lui  , coeterno  a lui  , uguale  a lui , una 
cosa  con  lui  : Così  a questo  Verbo  di  Dio  simil- 
mente spettava  far  conoscerle  agli  uomini  la  gloria 
e la  virtù  di  Dioj  e a tale  oggetto  per  mezzo  di 
lui  fu  che  Iddio  diede  loro  l’esistenza  ad  imma- 
gine sua , e per  mezzo  di  lui  venne  a redimerli. 
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duta  all’  uomo  da  Dio  ).  Questa  luce  domawot. 
brilla  nell’uomo  anche  tra  le  tenebre  ( del 
peccato  ) , e le  tenebre  non  giunsero  a 
comprenderla.  A tal  uopo  fu  da  Dio 
mandato  un  uomo  che  si  chiamava  Gio- 
vanni. Questi  venne  in  qualità  di  te- 
stimone , ossia  a rendere  testimonianza 
alla  luce  , affinchè  gli  uomini  tutti  per 
mezzo  di  lui  la  conoscessero  e credes- 
sero in  essa.  Giovanni  non  era  egli  La 
luce  , ma  ei  fu  mandato  a rendere  te- 
stimonianza a colui  ch’era  la  luce  (4)j 
a colui , dico , ch’era  la  vera  luce  la  quale 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(4)  Non  è Tuorao  che  c’illumina,  quando  pure 
fosse  egli  un  S.  Giovanni  ; ma  è il  Verbo  di  Dio , 
la  parola  di  Dio  , la  verità  originale  ed  eterna, 
essa  è la  nostra  luce.  I più  santi  predicatori  non 
sono  che  semplici  e puri  ministri  di  essa  ; e per- 
ciò , come  testimoni  eletti  da  Dio  della  sua  pa- 
rola , debbono  prima  in  se  stessi  adempierla  , e 
così  predicarla,  impiegandovi,  come  S. Giovanni , 
la  loro  vita  e la  loro  morte. 
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mondo  (5).  Questi  già  era  nel  mondo , in 
questo  mondo  che  fu  fatto  per  lui , e tut- 
tavia il  mondo  non  volle  conoscerlo  (6). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(5)  La  ragione,  ossia  questa  luce  del  Volto  di 

* Signatura  est  Di0  * stampata  sull’anima  nostra*  ella  riconosce 
super  nos  lumen  j p • » jitti  i*  • imi 

vultustui  Ps  4 adun1ue  I origine  sua  dal  Verbo  divino,  che  la 

luce  , la  ragione  suprema  sostanziale  di  Dio  che 

gliel’  lia  comunicata  , facendola  a sua  immagine 

e somiglianza.  E poiché  questa  è la  nostra  vera 

orìgine  , in  che  maniera  i nostri  costumi  corri- 

» spondono  a tale  e tanta  dignità  nòstra  ? 

(6)  Stupenda  e lagrimevole  cecità!  che  coloro 
i quali  si  credono  possedere  questa  luce,  questa 
ragione  in  grado  maggiore  degli  altri  uomini  , 
voglio  dire,  i grandi  uomini  di  questo  mondo,  i 
così  detti  filosofi  di  moda , non  conoscano , o per 
meglio  dire,  ricusano  di  conoscere  l’altezza  e la 
magnificenza  della  vera  loro  origine  , ed  amano 
piuttosto  di  riconoscersi  un  prodotto  della  organiz- 
zazione del  loro  corpo,  di  una  macchina  fragile  e 
corruttibile,  di  un  niente ; e,  quel  ch’è  più,  pre- 
tendono persuaderne  anche  gli  altri  , e li  repu- 
tano stupidi  e balordi  se  non  credono  ad  essi  4 
Tanto  può  nell’uomo  brutale  l'odio  verso  quella 
luce  divina,  che  pure  tal  dono  ha  lor  compartito! 


•«r- 
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Egli  venne  nella  sua  propria  casa  ( tra 
coloro  ch’erano  la  sua  eredità , il  suo  po- 
polo eletto  ) , e nè  meno  essi  il  vollero 
ricevere.  Ma  egli  diede  il  potere  di  di- 
venire figliuoli  di  Dio  a tutti  coloro  che 
1’  avrebbero  ricevuto , a quelli  cioè  che 
avrebbero  nel  suo  nome  creduto  (7)  : 
i quali  , non  dai  sangue  , nè  dalla  vo- 
lontà della  carne,  nè  dalla  volontà  dell’ 
uomo,  ma  sarebbero  stati  tali  rigenerati 
da  Dio.  E ( per  elevarli  appunto  a sì 
gran  dignità  , e comunicar  loro  la  sua 
natura  divina  questo  Verbo  di  Dio,  che 
dal  principio  vi  ho  annunziato  ) , que- 
sto Verbo  si  è fatto  carne , ed  ha  abi- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(7)  fi  privilegio  degli  Ebrei  , di  esser  essi  il 
popolo  eletto  da  Dio  e ’1  depositario  della  sua 
parola,  resta  dunque  abolito.  Questo  dritto  è stato 
esteso  a tutti , perchè  tutti  gli  uomini  sono  ugual- 
mente chiamati  ad  essere  Cgliuoli  di  Dio.  Quelli 
però  lo  saranno  di  fatto , e sarà  loro  comunicato 
lo  Spirito  Santo , nella  cui  virtù  potranno  chia- 
mare Iddio  col  nome  di  Padre  , quelli  cioè  che 
crederanno  in  Gesù  Cristo. 
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a4  Vita  di  Gesù  Cristo. 
tato  in  mezzo  a noi  (8)  } e noi  abbia- 
mo con  gli  occhi  nostri  proprii  veduta 
la  gloria  di  lui  , gloria  degna  sol  di  co- 
lui eh’ è il  figlio  unico  di  Dio  Padre  , 
essendo  egli  pieno  di  grazia  e di  ve- 
rità (9)  M. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(8)  Il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  , fatto  uomo 
simile  a noi , e che  abitò  su  questa  terra  in  mezzo 
agli  uomini  come  uno  di  noi , questo  fu  e si  chiamò 
Gesù  Cristo:  vero  Dio  e vero  Uomo.  Chi  capisce 
questa  grande  sorprendente  parola  : Iddio-uomo  ? 
e pure  questo  è un  fatto. 

(9)  Questo  fatto  si  è manifestato  in  tutta  la 
sua  pienezza  e verità  ; e quelli  che  ne  furono 
testimoni  ce  l’ hanno  assicurato , non  solo  con  la 
loro  parola,  ma  col  sangue  loro. 

Il  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  riscosse,  anche 
durante  i giorni  della  sua  carne  , la  gloria  che 
gli  era  dovuta,  non  per  mezzo  del  fasto  e delle 
ricchezze , ma  preferendo  a queste  la  umiltà  e la 
povertà  la  più  rigorosa.  Gò  pruova  che  la  vera 
gloria  e i veri  beni  dell’  uomo  non  sono  quelli 
che  tali  si  reputano  da  questo  mondo,  nè  l'uomo 
è stato  per  questi  creato  ; e per  convincere  il 
mondo  di  tale  importantissima  verità  , che  tutti 
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4*  Che  il  Verbo  di  Dio  fatto  uomo,  domasdb.^ 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  , abbia  presa  mostra 


essere 


una  carne  vera  e simile  alla  nostra  in  stato  Gesù  Cri- 
tutto,  eccetto  solo  il  peccato  e le  sue  lo  ai  Davide  se- 
conseguenze  } e ch’egli , secondo  le  prò-  condo  la  carne? 
fezie , sia  disceso  direttamente  dalla  Casa 
e dalla  famiglia  di  Davide  : ciò  non  so- 
lamente non  gli  fu  mai  contraddetto  da- 
gli stessi  Ebrei  suoi  nazionali , ma  ci  è 
stato  ancora  con  precisione  dimostrato 
dagli  Evangelisti  S.  Matteo  e S.  Luca. 

Questi  due  sacri  scrittori  particolar- 
mente , nell’  istruirci  di  molte  circostanze 
della  nascita  e della  fanciullezza  di  Gesù 
Cristo,  ci  hanno  descritta  ancora  la  ge- 
nealogia di  lui , per  dimostrarci  ch’egli 
era  vero  figliuolo  di  Davide  : l’ uno , cioè 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

conoscono  e tutti  ributtano , Iddio  in  persona  si 
è fatto  uomo,  e con  l’esempio  suo  e con  le  sue 
istruzioni  ha  cercato  incoraggiarci  ad  abbracciarla. 
Dunque  chi  si  attacca  ai  beni  di  questa  terra  com- 
batte direttamente  contro  al  disegno  che  ha  avuto 
Iddio  nella  incarnazione  del  suo  proprio  figlio. 
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S.  Matteo , discendendo  da  Abramo  sino 
a S.  Giuseppe  j l’altro,  cioè  S. Luca,  ri- 
montando da  S.  Giuseppe  sino  ad  Àbra- 
mo , e da  costui  sino  al  primo  comun 
padre  Adamo.  * 

5.  Poiché G.C.  5.  La  genealogia  del  marito  bastava 
fa  concepito  da  ordinariamente  presso  gli  Ebrei  a far  co- 

opera  dello  Spi-  noscere  di  quale  tribù  e famiglia  fosse 
ntosanto,  a che  anche  la  moglie  * . Nondimeno  si  può 

re  la  genealo-  eziandio  con  fondamento  affermare  che 
già  di  S.  Giu-  S.  Luca , per  togliere  ogni  difficoltà  sulla 
seppe  ? discendenza  di  G.  C.  dal  sangue  di  Da- 
*Num.c.\xxvi.  vide,  abbia  proccurato  darci  insieme  la 
v'  7’  genealogia  pur  di  Maria , seguendo  bensì 

un  ordine  inverso  , secondo  l’uso  degli 
Ebrei  nel  tessere  le  genealogie  delle  don- 
ne 5 affinchè  , nella  serie  de’  progenitori 
di  Maria  , si  fosse  osservato  che  i suoi 
e quelli  di  Giuseppe  suo  sposo  si  riuni- 
vano tutti  in  Davide  loro  padre  comune. 

Confrontando , di  fatto , le  due  genea- 
logie, trovasi  primieramente  che  Salatiel 
figlio  del  re  Geconia  fu  genero  di  Neri 
e padre  di  Zorobabele,  e che  questi  ebbe 
due  figli,  Abiud  dal  quale  discende  Giu- 
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seppe  secondo  S.  Matteo  , e Resa  dal 
quale  discende  Maria  secondo  S.  Luca. 
Andando  più  avanti,  vedesi  che  queste 
due  genealogie  riunisconsi  di  nuovo  in 
Davide  j poiché  Resa  rimonta  sino  a Na- 
tan , e Abiud  sino  a Salomone  : or  Na- 
tan e Salomone  furono  ambidue  figli  di 
Betsabea  moglie  di  David.  Dunque  tanto 
Giuseppe  che  Maria  procedevano  dalla 
stessa  casa  e famiglia  } e quindi  Gesù 
Cristo , benché  concepito  da  Maria  sem- 
pre Tergine , anche  per  parte  di  Maria 
solamente , era  vero  discendente  e fi- 
gliuolo di  Davide  (io). 

Ecco  la  serie  delle  due  genealogie. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(io)  Nota.  Dopo  che  S.  Matteo  avea  pubblicala 
la  genealogia  di  G.  C.  in  persona  di  S.  Giuseppe , 
qual  motivo  potè  indurre  S.  Luca  a riprodurne 
un'altra  quasi  tutta  diversa  ? Nè  vale  la  ragione 
di  aver  S.  Giuseppe  avuto  un  genitore  naturale 
e un  padre  legale  ; poiché  lo  stesso  diritto  che 
avrebbe  obbligato  Giacobbe  a sposare  la  vidua  di 
Eli  , fratello  o parente  più  prossimo  che  costui 
stato  gli  fosse  , avrebbe  giustificata  nel  tempo 
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DOMANDE. 

GENEALOGIA  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO 
g.  MATTEO  CAP.I. 

6.  Qual  è la  6.  » Libro  della  generazione  di  Gesù 
S.  C.  secondo  ^r*sto  figliuolo,  di  Davide  , figliuolo  di 
S.  Matteo  ? Àbramo.  Abramo  generò  Isacco  } Isacco 
genero  Giacobbe } Giacobbe  generò  Giu- 


NOTE  e RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

stesso  la  identità  del  loro  ceppo  comune  ; e 
S.  Luca  avrebbe  potuto  uscirsene  con  due  pa- 
role, dicendo:  Qui fuit  Heli  fratrie  Jacob.  Pare, 
adunque  , che  sia  più  a proposito  il  dire  che  , 
essendo  divenuto  già  noto  a’ fedeli  non  aver  avuta 
S.  Giuseppe  nessuna  parte  nella  generazione  di 
G.  C. , si  fosse  ricercato  ne’ pubblici  registri  allora 
esistenti  di  conoscere  la  discendenza  pur  di  Maria, 
onde  dimostrarsi  col  fatto  che  il  sangue  di  G.  C. 

I fosse  in  lui  provvenuto  direttamente  da  quello  di 
Davide.  Quindi  S.  Luca  non  giudicò  superfluo  , 
anzi  necessario  il  riportare  questa  seconda  genea- 
logia; e la  prese  per  ordine- inverso , siccome  per 
ogni  riguardo  convenivagli  fare,  E per  conseguenza 
sembra  quasi  indubitato  che  S.  Luca  abbia  voluto 
descriverci  la  genealogia  propria  di  Maria  , per 
dimostrare  come  anch’  ella  discendesse  dalla  Casa 
e famiglia  di  Davide. 
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da  e i fratelli  di  lui.  Giuda  poi  ebbe  di 
Tamar  Fares  e Zaram  j Fares  generò 
Esron  ; Esron  generò  Aram  j Aram  ge- 
nerò Aminadab  j Aminadab  Naasson  , e 
Naasson  Salmon.  Salmon  poi  ebbe  di 
Raab  Booz  j Booz  ebbe  di  Ruth  Obed  $ 
Obed  generò  Jesse  , e Jesse  generò  Da- 
vide il  Re.  Il  Àe  Davide  poi  ebbe  Salo- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Per  la  qual  cosa , oltre  alle  osservazioni  già  fatte 
nel  confrontare  le  due  genealogie  tra  loro , ci  resta 
ancora  a soggiungerne  un’altra  importantissima  e 
forse  decisiva.  Questa  è poggiata  sopra  quel  punto 
precisamente  che  apparisce  più  opposto  in  esse. 
Imperciocché , secondo  S.  Matteo , non  ci  è dubbio 
che  S.  Gijseppe  abbia  avuto  per  suo  padre  natu- 
rale Giacobbe,  secondo  S.Luca  poi  trovasi  chia- 
mato figlio  di  Eli  ; ma  chiamato  figlio , non  gene- 
rato. Che  vuol  dire  ciò  ? Perchè  mai  deesi  dire 
che  Eli  fosse  a S. Giuseppe  padre  legale,  e non 
più  tosto  suocero,  ossia  padre  della  sua  consorte? 
giacché  fu  sempre  costume  , come  lo  è tuttavia  , 
che  il  genero  riconosca  per  padre  suo  il  padre 
della  sposa  , come  questa  quello  del  suo  sposo. 
Questa  tradizione  è antica  e costante  ; ed  anche 
nel  Talmud  Maria  è chiamata  figliuola  di  Eli. 
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mone  di  quella  ch’era  stata  moglie  di 
Uria  \ Salomone  generò  Roboamo  j Ro- 
boamo  generò  Abia } Abia  generò  Asa  j 
Asa  generò  Giosafat  $ Giosafat  generò 
Joram , e da  costui  discese  Ozia  j Ozia 
poi  generò  Joatam } Joatam  generò  A- 
chaz  $ Achaz  generò  Ezechia } Ezechia 
generò  Manasse  j Manasse  generò  Amon  5 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Che  poi  EH  sia  lo  stesso  che  Eliachimo,  o Gioac- 
chimo  , col  quale  nome  ce  ’l  propine  la  Chiesa 

* Diss. predirti,  a venerare,  l’ha  dimostrato  il  P.  Cairn  et  * , il  quale 

inlib.  Judith,  et  nej  suo  Comcntario  è egli  pare  decisivamente  di 

Dict.  S.Scr.  v.  . t,,.  . > - 

Heli  et  al  questo  parere , che  Eh , cioè , tosse  suocero  non 

padre  legale  di  S. Giuseppe.  Del  rimanente , quan- 
do anche  abbia  a tenersi  l’antica  opinione  che 
l’ una  e l’ altra  genealogia  riguardasse  S.  Giuseppe , 
e che  EH  fosse  stato  il  di  lui  padre  legale  ( giusta 
quella  legge  che  un  fratello  era  obbligato  a spo- 
sare la  vidua  del  suo  fratello  defunto  senza  figli , 
c che  dichiarava  appartenere  al  primo  i figli  nati 

* Deut.  c.xxv.  dal  secondo'1)  , anche  in  questo  caso  sarebbe  pie- 

v.  5.  namente  dimostrata  la  discendenza  di  G.  C.  dalla 

casa  e famiglia  di  Davide  , siccome  fra  tutti  gli 
antichi  Padri  l’ha  con  ogni  chiarezza  spiegato 
S.  Gio:  Crisostomo.  Homil.  ii.  in  Matth. , pag.  2 5, 
tom.  vii.  ed.  PP.  BB.  Paris  1727. 
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Amon  generò  Giosia  $ e questi  generò 
Geconia  e i fratelli  di  lui  nella  trasmi- 
grazione di  Babilonia  j e dopo  la  tras- 
migrazione di  Babilonia  Geconia  generò 
Salatici } Salatiel  generò  Zorobabel } Zo- 
robabei  generò  Abiud  j Abiud  Eliacimj 
Eliacim  Azor  \ Azor  Sadoc  ; Sadoc  A- 
cliim  j Achim  Eliud  j Eliud  Eleazar $ Elea- 
zar  Matan  j Matan  Giacobbe  , e Giacob- 
be finalmente  generò  Giuseppe  lo  sposo 
di  Maria  , della  quale  nacque  Gesù  chia- 
mato il  Cristo  (il).  » 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(n)  Gesù  Cristo  non  isdegnò  che  la  serie  dei 
suoi  antenati , secondo  la  carne  , fosse  deturpata 
da  alcuni  individui  di  nefandi  costumi , e permise 
che  i suoi  più  prossimi  parenti  fossero  caduti  in 
una  condizione  la  più  Lassa , abbietta  cd  oscura  ; 
sì  per  istruirci  ch’egli  , nascendo  da  peccatori  , 
era  venuto  a togliere  da  essi  il  peccato  ; sì  ancora 
per  farci  comprendere  che  , se  egli  volle  conse- 
crata  ne'  santi  Evangeli  la  sua  genealogia  , ciò 
non  fu  per  autorizzare,  ma  piuttosto  per  morti- 
ficare quello  spirito  di  vanità  che  regna  tra  gli 
uomini  i quali  nelle  loro  genealogie  amano  soppri- 
mere quelle  memorie  che  potrebbero  degradarli. 
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GENEALOGIA  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO 
S.  LUCA  CAP.  III.  r.%3. 


7.  Qual’  è la  7 . » Gesù  era  creduto  figliuolo  di  Giu-i 

g”c  ^secondo  ^PP*3  c^e  di  Eli , e questi  di  Ma- 
S.  Luca  ? tat , di  Levi , di  Melchi , di  Janne , di 
Giuseppe , di  Matatia , di  Amos , di  Na-* 
bum,  di  Hessi,  di  Nagge,  di  Mahat,  di 
Matatia , di  Semei , di  Giuseppe  , di 
Giuda  , di  Gioanna  , di  Resa  , e questi 
fu  figliuolo  di  Zorobabel  che  fu  di  Sa- 
latici , che  fu  di  Neri , di  Addi,  di  Co- 
san , di  Elmadan  , di  Her  , di  Jesu  , di 
Eliezer  , di  Jorim  , di  Matat , di  Levi  y 
di  Simeon  , di  Giuda  , di  Giuseppe  , 
di  Giona  , di  Eliachim  , di  Melca , di 
* Menna , di  Matata , e questi  di  Natan 
( germano  di  Salomone  ) e ambidue  fi- 
gliuoli di  Davide  il  Re  ec.  » il  resto  è 
uniforme  alla  serie  descritta  da  S.  Mat- 
teo (12). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(12)  Nota.  La  migliore  di  tutte  le  Dissertazioni 
sopra  la  esattezza  e convenienza  di  queste  due  Ge- 
nealogie di  G.  C.  è quella  del  Sign.  Eugenio  de 
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8.  Che  il  Messia  dovea  essere  prece- 
duto e mostrato  da  un  Precursore , se- 
condo le  profezie  di  Isaia  e di  Malachia } 
che  questo  Precursore  fosse  stato  San 
Giovanni  Battista,  per  essersi  verificato 
in  lui  quel  tenor  di  vita  che  i citati  pro- 
feti aveano  annunziato  *5  e che  Giovanni 
Battista  non  ad  altri  avesse  reso  testimo- 
nianza di  essere  il  Messia  promesso  , il 
vero  Agnello  di  Dio  , che  a Gesù  Cristo 
solamente  : tutto  ciò  ci  è stato  affermato 


DOMAMnE,< 

8.  In  che  ma- 
niera siam  noi 
istruiti  che  G. 
C.  , come  vero 
Messia  , abbia 
avuto  un  Pre- 
cursore $ e chi 
egli  sia  stato  ? 

* Inai.  xl.  3. 
Malach.  iii.  f. 
et  iv.  5. 


e descritto  da  tutti  e quattro  gli  Evan- 
gelisti e per  tal  fine  ci  hanno  essi  con 
particolare  attenzione  tessuta  la  storia 
della  nascita , della  vita  , del  ministero 
e della  morte  di  S.  Gio;  Battista.  Per  la 
qual  cosa  è necessario  che,  nel  descrivere 
la  Vita  di  Gesù  Cristo  , si  cominci  da 
quella  del  suo  Precursore. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Genoude  , la  quale  trovasi  nel  tomo  XV  n.  4- 
della  Bibbia  sacra  da  costui  tradotta  in  francese, 
e stampata  a Parigi  presso  Méquignon  l’ anno 
1822  , in  23  (ovvero  20)  voi.  in  8. 

3 


COMANDE. 

9.  E in  che 
maniera  si  di- 
mostra che  il 
Messia  e ’l  suo 
Precursore  sia- 
no stati  appun- 
to Gesù  Cri- 
sto e Giovanni 
Battista  ; e che 
non  abbiasi  ad 
attendere  che 
possa  ciò  veri- 
ficarsi in  per- 
sona di  altri  ? 


io.  Quale  fu 
la  profezia  di 
Giacobbe  circa 
il  tempo  della 
venuta  del  Mes- 
sia ? 

Gcn.  xlix.  10. 


Vita  di  ùesù  Cristo. 
g.  Si  dimostra  poi  che  il  Messia  pro- 
messo sia  stato  Gesù  Cristo  , e che  il 
suo  Precursore  sia  stato  Giovanni  Bat- 
tista , e che  non  abbiansi  ad  attendere 
altri , mai  più , all’  infuori  di  essi  : ciò 
si  dimostra,  ripeto,  non  solamente  dal- 
1’  osservare  che  in  essi  siensi  verificati 
tutt’i  caratteri , tutte  le  proprietà,  tutti 
gli  avvenimenti  predetti  da’ profeti  , sic- 
come apparirà  nel  contesto  della  presente 
istoria } ma  è ancora  comprovato  dall’av- 
veramento già  seguito  delle  due  celebri 
profezie  che  ci  hanno  con  la  più  mi- 
nuta precisione  segnato  il  tempo  della 
venuta  del  Messia  : esse  sono  quella  di 
Giacobbe  e quella  di  Daniele. 

io.  Il  patriarca  Giacobbe , benedicendo 
i suoi  figli  prima  di  morire,  si  rivolse  a 
Giuda  e gli  disse  : Che  il  Messia  sarebbe 
venuto  quando  lo  scettro  sarebbe  stato 
tolto  dalla  Casa  di  Giuda  e trasferito  in 
mano  di  uno  straniero.  Or  questo  av- 
venne a tempo  di  Erode  l’Ascalonita  , 
il  quale  fu  costituito  Re  della  Giudea 
da’ Romani  che  se  n’  erano  di  già  irapa- 
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d roniti , e sotto  del  quale  nacque  Gésù 
Cristo  (l3).  Dunque  iù  G.  C.  si  veri- 
ficò tal  profezia. 

il.  L’Arcangelo  Gabriele  apparve  a n.  Quale  fu 
Daniele  e gli  disse:  Che  erano  già  nu- Danid^^irca 
merati  gli  anni  che  doveano  decorrere  il  tempo  della 
dalla  ricostruzione  delle  mura  di  Ge- ^^tedel Mei* 
rusalemme  dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  sia  ? 
dalla  schiavitù  di  Babilonia  , giusta  il  Dan • *x*  a4- 
decreto  che  a lor  favore  avrebbe  ema- 
nato da  Artaserse  Longimano  l’anno  20 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  . , 

(i3)  Nota.  Auferetur  : cioè:  tolto  per  sempre  , 
senza  ritorno.  Durante  la  schiavitù  di  Babilonia 

10  scettro  restò  sospeso  , non  tolto  per  sempre  $ 
anzi  gli  Ebrei  continuarono  ad  avere  de'  Giudici 
della  lor  nazione , siccome  scorgesi  nella  causa 
di  Susanna.  A tempo  poi  di  Erode,  la  Giudea, 
indi  chiamata  Siria  tutta  intiera  , essendo  sotto 

11  dominio  de’  Romani , e continuando  a rappre- 
sentare una  Nazione  , uno  Stato  , vi  fu  da  quelli 
costituito  , col  titolo  di  Re , Erode  che  era  uno 
straniero  , indi  Archelao  di  lui  tìglio  , e , per 
ultimo  , Erode  Agrippa  di  lui  nipote  , e final- 
mente fu  questo  reame  intieramente  distrutto. 

* 


/ 
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DOMA*»*,  del  suo  regno  , sino  alla  morte  del 
Messia  $ e gli  spiegò  che  ne  sarebbero 
scorsi  settanta  settimane  di  anni  , ossia 
490  anni  \ che  nella  metà  dell’ultima  set- 
• ■ 1 - • ti  rnaua  sarebbe  avvenuta  la  morte  del 

predetto  Messia  (14)  > e quindi  sareb- 
bero cessati  i riti  e i sacrifica  ebraici 
con  la  totale  distruzione  di  Gerusalem- 
me e del  suo  Tempio.  Or  tutto  questo 
§i  è verificato  in  persona  di  G.  C.  il 
quale  nacque  nella  65. ‘ settimana , co- 
minciò il  suo  pubblico  ministero  nel  prin- 
cipio della  70.®  , e nella  metà  di  questa 
fu  crocifisso  e mòrto  : indi  seguì  la  di- 
struzione di  Gerusalemme  e del  Tem- 
pio , svelto  fin  dalle  sue  fondamenta  , 
e la  nazione  tutta  sperperata  e dispersa 
in  modo  che,  nel  mentre  dovrà  ella  sus- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

( 1 4)  Nota . In  dimidi o hebdomadis  dcficiet  hostia 
r et  sacrificium.  Questa  profezia  è così  marcata  , che 
alcuni  aeinici  del  Cristianesimo  hau  preteso  che 
ella  fosse  una  storia  scritta  dopo  l’avvenimento  di 
tali  latti , e non  già  una  profezia.  Fid.  S.  Hieron. 
in  Dan. 
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sistere  sino  alla  fine  del  mondo , sussi-  domande. 
sterà  però  senza  rappresentare  più  nè 
Stato  nè  Nazione  , in  testimonio  e docu- 
mento perenne  dell’adempimento  di  que- 
sta celebre  profezia.  Dunque  G.  C.  fu 
il  vero  Messia  promesso  $ ed  è cosa  ri- 
dicola soverchio  l’  aspettar  tuttavia  eh’  1 
egli  abbia  da  venire  ancora  (i£ty. 


> Queste  cose  uopo -era  premettere , dia- 
mo ora  cominciamento  alla  divina  Istoria. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

la.  ' : 


(i  5)  Dee  però  ri  tornare  Gesù  Cristo  un’altra 
volta  in  questo  mondo  , sì  ; e tornerà , non  per 
salvare  il  mondo  , ma  per  giudicarlo  e condan- 
narlo. Ei  veune  la  prima  volta  umile  è sprege- 
vole , perchè  dovea  persuadere,  agli  uomini  che 
la  loro  felicità  e la  loro  gloria  tioh  era  quell* 
di  questa  vita.  Ritornerà  poi  in  tutto  1’  apparato 
della  sua  potenza  e maestà  , per  ricondurre  seco 
in  anima  e corpo  i suoi  seguaci  nel  possesso  della 
vera  felicità  e della  vera  gloria  nel  beato  regno 
loro  promesso , e cacciare  i suoi  nemici  nella 
geenna  dell’  eterno  pianto.  Allora  essi  confesse- 
ranno di  essere  stati  stolti  ! allora  essi  piange- 
ranno -,  ma  invano  , perchè  troppo  tardi  ! 
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'4 


Anni  del  Mon- 


CAPITOLO  I. 


do3gg8,  in  sel- 

tembrcdel6an-  CONCEPIMENTO  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA» 
no  av.  f£.  V. 


i . Quali  fu- 
rono i genitori 
di  s.  Giovanni 
Battista  ? 

L.  i,  5-y. 


I.  Fuwi , a’ tempi  di  Erode  re  della 
Giudea , un  sacerdote  per  nome  Zac- 
caria della  stirpe  di  Abia  ; e la  moglie 
di  lui , discendente  dalle  figliuole  di 
Aronne , chiamavasi  Elisabetta.  Aipbi- 
dtìe  erano  giusti  avanti  a Dio  ed  osser- 
vavano tutt’  i cQmandamenti  e le  leggi 
del  Signore  in  una  maniera  irreprensi- 


bile (iG).  Pur  non  di  meno  essi  non 
aveano  alcun  figliuolo , (permettendo  Id- 
dio, che  Elisabetta  portasse  1’  obbrobrio 

* Tal  repula- ^e|[a  sterilità*);  ed  èrano  ormai  l’uno  e 
vasi  presso  gli  . ■' 

Ebrei.  L.  i aS.  . . 

• • ->  . 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(16)  La  nobiltà  de’ natali  riceve  maggior  lustro 
dal  merito  personale  e dalla  pietà  de’ genitori  che 
dai  loro  titoli  e dalle  loro  ricchezze. 
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T altra  avanzati  di  molto  ne*  loro  giòr* 
ni  (17).  . < 

2.  Or  avvenne  che  toccò  in  sorte  a 2.  Che  awen- 
Zaccaria  di  funzionare  nel  Tempio  (18) 
ed  offerire  l’incenso  su  l’altare  de’pro- cepìmento  di 
fumi}  e mentre  era  egli  nel  Santuario,  Battl" 

esercitando  tal  suo  ministero , e gran  L.  i.  s. 
moltitudine  di  popolo  pregava  al  di  fuo- 
ri , ecco  apparirgli  un  Angelo  del  Signo- 
re , stante  in  piedi  alla  destra  dell’  al- 
tare. Zaccaria , al  vederlo , restò  da  spa- 
vento e da  timor  grande  sorpreso  } ma 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1 7)  Suole  Iddio  provare  ed  esercitare  i giusti 
con  la  tribolazione , per  accrescerne  e premiarne 
maggiormente  la  virtù. 

(18)  Nota.  Dal  cap.  del  i.  libro  de’ Para- 

lipomeni si  raccoglie  che  , essendo  cresciuti  in 
gran  numero  i discendenti  di  Aronne,  per  evi- 
tare la  confusione  e le  discordie  circa  l’esercizio 
del  ministero  , Davide  li  divise  in  24  famiglie , 
classificandole  a sorte  , e prescrisse  che  secondo 
quest’  ordine  e allo  stesso  modo  ministrassero  nel 
Tempio.  Zaccaria  apparteneva  alla  classe  di  Abia 
ch’era  l’ ottava.  • , , 
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4o  Vita  di  Gesù  Cristo. 
l’Angelo  rassicuroilo  , e così  gli  parlò  : 
Non  temer  di  nulla  , Zaccaria  y io  ven- 
go ad  annunziarti  che  la  tua  preghiera 
è stata  esaudita  , e che  Elisabetta  tua 
moglie  ti  partorirà  un  figliuolo  cui  tu 
porrai  nome  Giovanni.  La  nascita  di  lui 
sarà  per  te  e per  molti  soggetto  di  esul- 
tazione e di  gaudio  (19).  Imperocché  egli 
sarà  grande  innanzi  al  Signore  (20) , non 
berrà  mai  nè  viuo  nè  altro  liquore  ubria- 
cante, e sarà  pieno  di  Spiritosanto  sino 
dall’  utero  di  sua  madre..  Ei  convertirà 
molti  de’  figliuoli  d’  Israello  al  di  loro 
Signore  Iddio  , e lo  precederà  nello  spi- 
rito e nella  virtù  di  Elia  j affinchè  ri- 
* Malach. iv. 6.  conduca  ne’ figli  i cuori  de’ loro  padri*, 
e richiami  gl’  increduli  alla  saviezza  dei 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(ig)  Siccome  la  nobiltà  <le’  natali  si  trasfonde 
ne’  figli  , e loro  è di  decoro  : così  la  virtù  e la 
gloria  de’  figli  rifonde  ne’  genitori  onore , e porta 
loro  una  gioja  superiore  ad  ogni  compenso. 

(ao)  Nulla  è veramente  grande  se  non  ciò  clic 
tal’  è al  cospetto  di  Dio.  S.  Gio:  fu  grande  per 
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giusti  , onde1  preparare  al  Signore  un  «omasi». 
popolo  perfetto  (21). 

3.  (La  grandezza  di  queste  promesse  3.  Credè 

rapì  Zaccaria  fuori  di  se  , e tefnèndo  ^nSTzio  dell’ 
che  non  avessero  a verificarsi  ) così  disse  Angelo  ? 
all’Angelo  : E da  che  mai  potrò  io  as-  L'  u l8' 
sicurarmi  di  tutto  ciò  ? Io  son  vecchio 
e la  moglie  mia  è innoltrata  aneli’  essa 
di  molto  negli  anni  suoi  (22).  Ma  tosto 
l’Angelo  il  ripigliò  , dicendo  : Io  son 
Gabriello  che  sto  presso  Iddio , e da 
lui  sono  stato  mandato  a te  per  annun- 
ziarti sì  fauste  nuove.  Sappi  adunque 
che  da  questo  istante  tu  diverrai  niu- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

la  sua  pietà , per  la  sua  penitenza , pel  suo  zelo 
e per  la  sua  fedeltà  verso  Dio  : ecco  i titoli  della 
vera  grandezza. 

(21)  L’uomo  si  rende  degno  di  Dio  , quando 
assoggetta  i suoi  sensi  alla  ragione , e la  ragione 
alla  fede. 

(22)  Iddio  permette  le  imperfezioni  ne’ piu 
santi  uomini  , per  assodare  la  loro  virtù  con  la 
umiltà , e per  dare  ai  deboli  un  esempio  di  cor- 
rezione e di  conforto. 
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42  Vita  di  Gesù  Cristo. 
telo  (23)  , e non  potrai  parlare  sino  a 
che  non  vedrai  avverato  quanto  ti  ho 
detto  ; ( e così  ben  ti  sta  ) perchè  non 
hai  creduto  alle  mie  parole  le  quali  a 
tempo  suo  si  adempiranno  (24)-  (Disse 
e disparve). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a3)  Un  ammutolimenlo  di  nove  mesi  fu  , a 
giudizio  di  Dio  , una  penitenza  non  grave  per 
una  lieve  parola  di  diffidenza.  Quale  sarà  quella 
che  meriterassi  il  parlare  temerario  contra  la 
Provvidenza  Divina:  vizio  cotanto  a noi  usuale? 

(a^)  Nota.  Mutolo.  Però  , secondo  le  espres- 
sioni di  S.  Luca , sembra  doversi  aggiungere  an- 
che sordo.  Questo  è il  parere  di  molti  antichi 
Padri , tra’  quali  S.  Ambrogio  che  dice  assevera- 
tameute  : Incredulità s ei  affatum  eripuerat  et  au- 
ditum.  Intanto  è da  notarsi  qui  che  la  domanda 
che  fece  all’Angelo  Zaccaria  è diversa  da  quella 
che  allo  stesso  fece  Maria.  Zaccaria  cercò  dall’ 
Angelo  una  prova  di  quello  che  gli  diceva,  e.  in 
questo  mancò.  Maria  domandò  solo  conoscere  il 
modo  coin  ella  potesse  divenir  madre  , senza 
cessare  di  esser  vergine  , onde  prestare  il  suo 
consenso,  poiché  l’Angelo  non  ancora  glie  l’avea 
detto  ; e questa  cautela  accrebbe  il  suo  merito. 
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4.  Il  popolo  intanto  aspettava  che  g. 

Zaccaria  uscisse  dal  Santuario  , e ma-  verificarono  le 
ravigliavasi  perchè  egli  oltre  l’usato  tar-  parole  dette 
dasse  tanto.  Alla  fine  Zaccaria  usci,  e,  Zaccari°? 
non  potendo  parlare  , faceva  cenno  al  L.  i.  a 1. 
popolo  co’segni.  Dal  che  tutti  si  accor- 
sero ch’egli  qualche  visione  avesse  avu- 
ta } ma  egli  restò  mutolo  e nulla  potè 
loro  spiegare.  Quando  ebbe  poi  com-  - G 
piuti  i giorni  del  suo  ministero  , ritor- 
nossene  a casa  sua  \ e dopo  qualche 
tempo  Elisabetta  sua  moglie  concepì  : 
ma  ella  si  tenne  per  cinque  mesi  occul- 
ta ,(  e solo  in  segreto  ne  rendeva  gra- 
zie a Dio)  (a5)  dicendo:  Questo  è un 
dono  che  mi  ha  fatto  Iddio  ne’  giorni  in 
eui  si  è degnato  cavarmi  dal  mio  obbro- 
brio di  mezzo  agli  uomini  (26). 


' . . ■ , t • - 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  * 

(25)  La  modestia  e P umiltà  suggerivano  que- 
sto segreto  ; e quando  convenne  manifestarlo , la 
modestia  e l’umiltà  ne  dettarono  il  modo  , con 
atti  di  riconoscenza  verso  Dio. 

(26)  La  pazienza  dà  perfezione  alle  opere  lnione , 
e non  manca  di  esser  premiata  anche  quaggiù. 
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DOMANDE. 

CAPITOLO  II. 

« r 

INCARNAZIONE  DEL  VERBO  DI  DIO. 

5.  Quando  5.  Era  il  sesto  mese  della  gravidanza 

clrn^one  del  di  Elisal)etta  > quando  lo  stesso  Arcan- 
Verbo  di  Dio  , gelo  Gabriello  fu  mandato  da  Dio  a Na- 

^Uades^er' Zaret  ’ della  Galilea,  a portar  la 

gli  madre/’  nuova  della  nascita  del  Messia  a colei 

L.  i.  a 6.  che  era  stata  prescelta  ad  essergli  Madre. 

Questa  era  una  donzella  Vergine,  della 
famiglia  di  Davide,  chiamata  Maria , spo- 
sata già  ad  un  uomo  della  medesima  stir- 
pe per  nome  Giuseppe,  (nella  cui  per- 
sona avea  ella  trovato  un  protettore  e un 
custode  fedelissimo  della  sua  verginità, 
perchè  in  questo  stato  aveasi  ella  propo- 
sto di  voler  vivere.  La  loro  condizione 
era  poverissima  , e Giuseppe  vivea  col 
mestiero  di  falegname)  (27). 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(27)  La  povertà  e*l  disprezzo  del  fasto  mon- 
dano sono  ciò  che  Dio  apprezza  ; e ’l  figliuolo  di 
Dio  li  prescelse  per  se  stesso  nel  farsi  uomo. 
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6.  Essendo , adunque , entrato  l’ Angelo  domande. 
nella  stanza  ove  abitava  la  beata  Vergine,  a aiswrso^he 
così  le  parlò  : Dio  ti  salvi , o piena  di  tenne  l’Angelo 
grazia  : il  Signore  è con  te  : tu  sei  la  a jia  ^ 
benedetta  fra  le  donne.  All’ udir  queste 
parole  la  Vergine  turbossi  , e pensava 
che  significar  volesse  cotesto  saluto  (28). 

L’Angelo  tosto  ripigliò:  Non  temere  -9 
o Maria  $ perocché  tu  sei  quella  che 
hai  trovato  grazia  presso  Dio.  Ecco  che 
ora  tu  concepirai  nel  tuo  utero  e par- 
torirai un  figliuolo , cui  darai  il  nome 
di  Gesù.  Questi  sarà  grande j e sarà 
chiamato  il  Figliuolo  dell’  Altissimo  5 
e ’l  Signore  Iddio  darà  a lui  il  trono 
di  Davide  suo  padre  , e regnerà  nella 
casa  di  Giacobbe  in  eterno , nè  il  regno 
di  lui  vedrà  mai  fine  (29).  Maria  però 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(28)  Un  cuore  umile  si  turba  all’ udir  le  pro- 
prie Iodi  , poiché  con  queste  armi  la  vanità  e 
l’orgoglio  danno  i loro  assalti  alla  umiltà. 

(29)  Per  mezzo  di  Gesù  Cristo  siam  fatti  anche 
noi  figliuoli  di  Dio,  e partecipi  della  sua  natura 
divina  e della  sua  gloria. 
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4 6 Vita  di  Gesù  Cristo. 

(rassicurata  dell’oggetto  di  quel  saluto, 
cercava  sapere  con  precisione  in  che  modo 
sarebbe  ella  divenuta  madre  ) , e disse 
all’Angelo  : In  che  maniera  si  farà  ciò, 
senza  che  io  soffra  alcun  detrimento  di 
mia  verginità  (3o).  Eccolo,  rispose  l’An- 
gelo,* Lo  Spirito  Santo  / sopravverrà  in 
te , e la  virtù  dell’  Altissimo  opererà 
sola  in  te  questo  mistero  $ e quindi  il 
Santo  che  di  te  nascerà  , sarà  appella- 
to , qual’ egli  è veramente,  il  Figliuolo 
di  Dio  (3i).  Ecco  pure  che  la  tua  co- 
gnata Elisabetta  (32)  ha  già  concepito 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(30)  È prudenza  il  non  impegnarsi  senza  ma- 
tura riflessione  anche  nelle  opere  le  più  sante  , 
e specialmente  {piando  può  nascervi  opposizione 
con  altri  nostri  essenziali  doveri. 

(31)  Un  Dio  si  è abbassato  a partecipare  della 
natura  dell’  uomo  , affinchè  l’uomo  fosse  fatto 
partecipe  e consorte  della  natura  di  Dio. 

(3a)  Nota.  Cognata.  Propriamente  cugina. 
S. Elisabetta  era  nata  nella  tribù  di  Levi,  ma  la 
madre  sua  era  stata  di  quella  di  Giuda  ; laonde 
credesi  che  'la  madre  di  Elisabetta  e S.  Anna 
madre  della  B.  Vergine  siano  state  sorelle. 
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un  figlio  nella  sua  vecchia)  a 5 e quella 
che  finora  chiamavasi  sterile  , conta 
ornai  il  sesto  mese  di  sua  gravidanza  \ 
perchè  Dio  può  fare  tutto  quello  che 
vuole.  Allora  Maria  disse:  Ecco  la  ser- 
va del  Signore:  si  faccia  a me  secondo 
la  tua  parola  (33).  E l’Angelo  si  ritirò 
da  lei.  (Così  nell’istante  medesimo  lo 
Spirito  Santo  formò  del  purissimo  san- 
gue di  Maria  un  corpo  di  uomo  perfet- ' '■  ,,n/  r T 
to , vi  unì  un’anima,  e ’l  Verbo  eterno 
di  Dio  fece  suo  questo  corpo  e que- 
st’anima,  e fu  fatto  uomo  simile  a noi, 
senza  lasciare  di  essere  Dio.  Da  quel 
momento,  adunque,  l’utero  della  B. Ver- 
gine divenne  il  Tempio  di  Dio  vivo  e 
♦vero , e gli  Angeli  innanzi  a lei  prostrati 
l’adoravano,  secondo  l’ordine  fatto  loro 
dall’Altissimo,  siccome  afferma  S. Paolo* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(33)  Quando  la  volontà  di  Dio  ci  è manifesta , 
dobbiamo  rinunziare  ai  nostri  lumi  e raziocinii , 
e sottometterci  con  fedeltà  e fermezza.  < 
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dokikde.  Introducendo  Iddio  il  suo  primogenito 
nel  mondo  , dice  : Che  gli  Angeli  di 
Ad  Hcbr.  i.  6.  Dio  lo  adorino  ) . 

CAPITOLO  III. 

« . , ; * 

■ VISITA  A S.  ELISABETTA  — NASCITA 
DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

: . . -,  I • 

7.  Che  fece  • 7.  Or  Maria,  (poiché  ebbe  avuto  cort- 

diataraèn  “ do- tezza  della  gravidanza  della  sua  cugina 
po  la  sua  an-  Elisabetta  e del  prossimo  parto  di  lei)  , 
uunziazione  ? sopecitamente  partissi  di  Nazaret  per 

visitarla  j e,  traversate  in  iretta  le  mon- 
tagne della  Giudea  , recossi  alla  città 
(di  Ebron)  dove  la  medesima  dimora- 
/ va  (34).  (Così  la  B. Vergine  ripiena  dello 
Spirito  di  Dio,  anzi  portando  nelle  sue 
yiscere  l’ autor  della  grazia  in  persona  * 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(34)  Nota.  Nazaret  è distante  in  linea  retta  , 
dal  nord  al  sud,  circa  6o  miglia  da  Gerusalem- 
me ; più  : circa  altre  20  miglia  da  Ebron  ; Viag- 
gio abbastanza  lungo  e faticoso. 
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là  prima  sua  cura  fu  quella  di  diffon- 
derla anche  negli  altri  ) (35). 

8.  Giunta  Maria  in  Ebron,  ^entrò  nel-  8.  Che  ar- 
ia casa  di  Zaccaria  e salutò  Elisabetta , 

( rallegrandosi  secolei  delle  benedizioni  rja  con  Elisa- 

comparti  tele  dal  Signore).  Mentre 

ria  parlava , Elisabetta  intesa  in  quel-  L'  *'  *°' 

1’  istante  medesimo  saltellare,  nel  suo 
utero  il  suo  bambino , e ripiena  fu  di 
Spirito  Santo.  Quindi  ( traboccando  il 
suo  cuore  d’ insolita  gioja  ) sciamò  ad 
alta  voce  , dicendo  : Benedetta  sei  tu 
fra  le  donne,  e benedetto  il  frutto  che 
porti  nel  tuo  seno.  E donde  a me  questo 
che  la  madre  del  mio  Signore  venga 
a visitarmi  ? Ecco  che  appena  la  voce 
del  tuo  saluto  è pervenuta  alle  mie  orec- 
chie, Tinfante  che  ho  nelle  mie  viscere 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* 1 ‘ ■ ■ ; t • 

(35)  La  B.  Vergine  esercitò  in  questo  atto  le 
funzioni  di  primo  Apostolo  della  legge  evangelica. 
Beati  quelli  che  imitano  questa  santa  missionaria  ! 
Il  primo  dovere  verso  il  nostro  prossimo  dev’  esser 
quello  della  salute  dell’ anima  sua. 

4 ' 


I 


Digitized  by  Google 


5o  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domasde.  ha  esultato  di  gaudio  anch’egli  (36).  O 
te  beata  che  hai  creduto  alla  parola  di 
Dio  ! Poiché  sarà  in  te  adempito  quanto 
è stato  a te  dal  Signore  annunziato  (37). 

9.  La  Vergine  1’  interruppe  , (e  ri- 
se Maria^'^le conoscente  a*  doni  di  Dio , pronunziò 
esclamazioni  di  questo  ammirabile  cantico  ) , -dicendo  : 
Elisabetta  ? L’anima  mia  non  cesserà  mai  di  glorificare 

Magnificat  etc.  e benedire  il  Signore  ; e lo  spirito  mio 
è ricolmo  della  gioja  che  ha  versata  in 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  * 

(36)  Così  tuttavia  G.  C.  diffonde  la  sua  grazia 
nelle  anime  pel  ministero  deila  sua  parola  ascol- 
tata con  fede.  Ma  quante  volte  ha  questa  parola 
divina  colpite  le  nostre  orecchie  invano  ! 

■(ij)  Non  è la  fede  sola  che  ci  fa  beati  , ma 
il  conformare  la  nostra  vita  alla  parola  di  Dio, 
siccome  fece  Maria. 

Nota.  S. Giuseppe,  come  vedremo  qui  appresso, 
se  si  fosse  trovato  presente  a questo  discorso  , 
sarebbe  venuto  già  in  cognizione  anche  egli  del 
mistero  operato  in  Maria  sua  sposa,  e noni  avrebbe 
mostrata  poi  sorpresa  e dubbio.  Quindi  è proba- 
bile ? per  non  dir  certa  , T opinione  di  alcuni  i 
quali  affermano  che  S.  Giuseppe  non  avesse  accom- 
pagnata la  B.  Vergine  alla  Casa  di  Zaccaria. 
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me  Iddio , mio  Salvatore.  Poiché  egli 
si  è degnato  di  rivolgere  i suoi  sguardi 
sulla  bassezza  della  sua  serva , perciò 
tutte  le  generazioni  mi  chiameranno  bea- 
ta. E veramente  è così , perchè  ha  ope- 
ralo in  me  cose  grandi  colui  che  tutto 
può , e'1  cui  nome  è Santo  5 e la  cui 
misericordia  si  spande  di  generazione  in 
generazione  sopra  quei  che  lo  temono  (38). 
Sì , il  braccio  di  Dio  ha  fatto  (altre  volte) 
opere  degne  della  sua  potenza.  Egli  ha 
dissipati  i pensamenti  orgogliosi  degli 
uomini  5 ha  rovesciato  i potenti  dalla  lor 
sede  , ed  ha  esaltato  gli  umili  j ha  ri- 
colmato di  beni  gli  esinaniti  dalla  fame, 
ed  ha  ridotto  i ricchi  alla  indigenza  ; 
( ma  il  capo  d’opera  della  sua  bontà  è 
questo):  Egli  ha  raccolto  nelle  sue  brac- 
cia il  suo  servo  Israello  (39)  , ed  ha 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(38)  Chi  teme  Dio  ha  Dio  con  se  ; e non  ha 
di  che  temere  , perchè  Iddio  è il  suo  appoggio 
e la  sua  difesa.' 

(3g)  Il  Verbo  di  Dio,  facendosi  uomo,  ci  ha 
presi  nelle  sue  braccia  e ci  ha  portati  a Dio. 
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Vita  di  Gesù  Cristo . 
mostrato  che  non  sa  dimenticare  di  «ès- 
ser misericordioso  e definente.  Tanto  avea 
egli  promesso  a’ nostri  padri,  ad  A bramo 
ed  ai  figliuoli  di  lui , i quali  in  tutt’  i 
secoli  avvenire  sperimenteranno  gli  ef- 
fetti della  sua  infinita  bontà  (4o) . Si 
trattenne  indi  Maria  circa  tre  mesi  in 
casa  di  Zaccaria  , sino  a che  giunse  il 
tempo  del  parto  di  Elisabetta,  e (imme- 
diatamente) (4 1)  ritornossene  a casa  sua. 

\ • . t 

' f . * • 

V ».  ; 11  .1/  •*”*  ^ ' / * T 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(4o)  Le  promesse  di  Dio  sono  immancabili.  Ma 
quando  la  nostra  fede  vien  meno  , accade  allora 
che  se  ne  rende  vano  l’effetto. 

. . i 

(40  Nota.  Questa  opinione  è più  conforme  alla 
narrazione  di  S. Luca,  ed  è degna  di  Maria , cioè 
che  si  fosse  ella  ritirata  tosto  che'  Elisabetta  ebbe 
partorito  , ossia  immediatamente  dopo.  Poiché  , 
essendo  allora  per  accorrere  più  persone  in  casa 
di  Zaccaria,  la  B.V.  avesse  cercato  sottrarsi  dalla 
folla  e dalle  lodi  che  avrebbe  potuto  nuovamente 
ricevere  ; e forse  ancora  per  divina  ispirazione , 
perchè  Iddio  non  volesse  che  anticipatamente  di- 
vulgato si  fosse  a tutti  il  mistero  della  Incarna- 
zione. 
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io*  Giunto  dunque  che  fu  per  Elisa-  domande. 

. il  • il  io.  Cheavveu- 

betta  il  tempo  di  partorire,  ella  mise  alla  ne  egli  d;  pro_ 
luce  un  figliuolo  ; e poiché  si  sparse  la  digioso  nella 
nuova  della  grazia  segnalata  che  Iddio  Gl°‘ 

le  avea  fatta  , accorsero  i suoi  vicini  e L.  i.  5-j. 
parenti  per  secolei  congratularsene  (4  2). 

Quando  poi  fu  l’ottavo  giorno  , in  cui 
doveasi  circoncidere  il  fanciullo , tutti  co- 
minciarono a dire  che  gli  si  dovesse  met- 
tere il  nome  del  padre  5 ma  Elisabetta 
vi  si  oppose  e disse  : No , non  è questo 
il  suo  nome,  ma  dovrà  chiamarsi  Gio- 
vanni. Ripigliarono  quelli  : E perchè  ciò? 
se  nella  vostra  famiglia  non  vi  è alcuna 
che  porti  tal  nome  ? Si  rivolsero  quindi  - 
al  padre  y e a forza  di  cenni  l’ interro- 
gavano con  qual  nome  si  dovesse  chia- 
mare il  bambino  (43),  Zaccaria  chiese 


' " • . 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(42)  La  carità  non  ammette  invidia  del  bene 
del  prossimo  , anzi  ne  gioisce  e se  ne  rallegra. 

(43)  Nota.  Se  Zaccaria  non  avesse  perduto  con 
la  favella  anche  l’ udito , poteva  aver  ascoltato  tale 
dibattimento , nè  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  far- 
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domar d«.  da  scrivere , e scrisse  dicendo  : Giovanni 

è il  suo  nome.  Questo  fatto  cagionò  a • 
tutti  gran  maraviglia  e stupore,  e mag- 
giormente perchè  in  quell’  istante  mede- 
simo Zaccaria  ricuperò  la  favella  per- 
duta e cominciò  a parlare , benedicendo 
Iddio  (44)*  La  fama  di  questi  avveni- 
menti percorse  rapida  tutto  il  paese  mon- 
tuoso della  Giudea  , e 1*  uno  all’  altro 
stupefatto  dicea  : Chi  pensi  tu  che  ab- 
bia mai  ad  essere  un  dì  cotesto  fanciul- 
lo? poiché  (dal  complesso  di  tanti  pro- 
digii  chiaramente  appariva  che)  la  mano 
di  Bìo  era  con  lui. 

ii.  Quale  fu  ii.  In  questo  mentre  il  padre  di  luij 

profferì  Zacca-  Accana,  fu  ripieno  anch  egli  di  Spinto- 
na, dopo  che  — — 

sUU  la^avdfà  ’ NOTE  E ^FLESSIONI  CRISTIANE, 
perduta  ? gli  de’cenni  per  interrogarlo  : egli  avrebbe  da  se 
. i.  6j.  decisa  la  quistione  dal  primo  momento.  Questo 
stesso  fatto  persuade  che  la  B.  V. , cui  egualmente 
tutto  era  notò , non  si  dovea  trovar  in  que’  giorni 
presente,  e dovea  essersi  ritirata. 

(44)  Avventurato  quel  penitente  che,  ad  esem- 
plo di  Zaccaria  , dod  parla  più  che  delle  miseri- 
cordie a lui  usate  da  Dio  1 
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santo , e profetizzando  sciolse  in  questi  domahdu. 
accenti  la  lingua  : Benedetto  sia  il  Si-  Bcncdictus 
gnore  Iddio  d’Israello  , poiché  si  è coni-  Dominus  Deus 
piaciuto  di  visitare  il  suo  popolo  ed  ope-  Ii,ae^  etc • 
rare  la  redenzione  di  lui  (45).  E , se- 
condo le  promesse  a noi  fatte  per  Bocca 
de’  nostri  antichi  padri  e de’  suoi  santi 
profeti , egli  ha  suscitato  nella  casa  del 
suo  servo  Davidde  l’onnipotente  nostro 
Salvatore,  Toggetto  delle  speranze  nostre j 

- -‘t- — ? — * : — * ■ • — r-rn 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

# • • ' 4 * V ' . -*  .» 

(45)  Iddio  Padre  ci  ha  vi|tiUti  con  mandare  a . 
noi  il  suo  proprio  Figlio.  Il  Figlio  è venuto  tra 
noi , si  è caricato  de’  nostri  debiti  , pe’  quali  era- 
vamo venduti  schiavi  al  diavolo,  e ci  ha  libera- 
ti , sacrificando  la  sua  vita  per  noi.  Chi  è quel» 

I’  uomo  , quel  cristiano  «che  rifletta  a sì  grandi 
beneficii , e ne  benedica  Iddio , e si  faccia  un 
dovere  di  essergliene  grato  come  conviene?  Sareste 
voi  soddisfatto  se  a prezzo  del  vostro  sangue  aveste 
voi  salvato  da  durissima  servitù  uno  schiavo  1 e 
questi  appena  si  degnasse  talvolta  dimostrarsene 
a voi  grato?  di  farvene  un  complimento  a fior  di 
labbra  ? Più  : che  fareste  poi,  se  costui  si  disgu- 
stasse pure  di  chi  glie  ne  richiamasse  giustamente 
la  ricordanza  ? se  egli  ve  ne  disprezza&se  ancora  ? 
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56  Vita  di  Gesù  Cristo. 
imperciocché  per  esso  noi  sarem  salvi 
da  trttt’i  nostri  nemici,  e dalle  mani  di 
coloro  che  ci  odiano  a morte  (46).  Egli 
ha  fatto  ciò  per  un  tratto  di  sua  pura 
misericordia  , a riguardo  de*  nostri  pa- 
dri , e in  memoria  della  sua  santa  alle- 
anza } di  quell*  alleanza  eh'  egli  giurò  al 
nostro  padre  Abramo , promettendo  di 
accordargli  una  grazia  sì  segnalata  $ af- 
finchè , liberati  dalle  mani  de’nostri  ne- 
mici , noi  potessimo  senza  timore  alcuno 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(46)  E demonio  , il  mondo  , il  peccato  sono 
i veri  nostri  nemici.  G.  C.  gli  ha  spogliati  , gii 
ha  debellati , gli  ha  vinti , ed  essi  niente  pos- 
sono sopra  di  noi , se  q>ur  n°i  > Per  nostra  vo- 
lontà , non  d mettiamo  di  nuovo  sotto  la  loro 
servitù  , disprezzando  quanto  G.  C.  ha  fatto  e 
sofferto  per  liberarcene.  Intanto  la  folla  degli 
amici  del  demonio , de’  seguad  del  mondo , de- 
gli schiavi  delle  loro  prave  inclinazioni  è tale  e 
tanta , che  l’ opera  di  G.  C.  non  solamente  pare 
inutilizzata  , ma  reputasi  una  stranezza , una  fol- 
lia anche  il  parlarne.  Deh  Signore  , trattieni  lo 
sdegno  tuo  quantunque  giustissimo  ! 
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servirlo  nella  santità  e nella  giustizia  , 
vivendo  cioè  in  una  maniera  degna  de- 
gli occhi  suoi,  in  tutt’i  giorni  della  no- 
stra vita  (47)*  E tu  , o mio  caro  fan- 
ciullo, tu  sarai  chiamato  il  profeta  del- 
l’Altissimo , poiché  tu  precederai  la  ma- 
nifestazione del  Signore,  e gli  prepare- 
rai la  strada  5 affinchè  il  popolo  che  Id- 
dio si  ha  eletto , conosca  il  suo  Salva- 
tore , e si  disponga  ad  ottenere  la  re- 
missione de’  suoi  peccati.  Tutto  per  le 
viscere  della  misericordia  del  nostro  Dio, 
mediante  la  quale  il  sospirato  Oriente  è 
venuto  a visitarci , per  illuminare  quei 
che  giacciono  nelle  tenebre  e nell’ombra 
della  morte , e per  dirigere  i nostri  passi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(47)  L’ effetto  della  Incarnazione  è stato  di 
farci  servire  Dio , non  più  per  timore  come  da 
schiavi  , ma  per  puro  amore  come  suoi  cari  fi- 
gliuoli. Or  un  figlio  che  ama  il  padre , cerca 
ubbidirlo  , compiacerlo , glorificarlo  , e gode  di 
fare  qualunque  sacrifizio  per  onorarlo.  Tale  esser 
dee  la  vita  di  un  cristiano. 


58  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domìmdb.  nel  sentiero  della  pace  (48). 

12  Che  ne  I3*  ^ fanciullo  Giovanni,  poiché  cre- 
fo  di  Giovanni  sciuto  fu  in  età , fortificato  sempre  più 
d^cr^be^in  <^a^°  Spirito  del  Signore , ( abbandonò  la 
età?  casa  paterna),  ed  abitò  nei  deserto  fino 

L.  i.  $o.  a[  giorno  della  sua  . manifestazione  in 
israelfo  (49).  ; l;. , / - 

— — ■ 

. . , NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(48)  I disegni  di  Dio  nella  Incarnazione  del 
suo  figliuolo  disino  si  possono  ridurre  a questi  tre 
capi  1 . di  togliere  da  noi  col  peccato  le  tenebre 
della  ignoranza  delle  cose  celesti;  2.  d’imprimere 
nel  nostro  cuore  l’amore  della  virtù;  3.  di  darci 
cosi  la  vera  pace  e in  questa  vita  e nell’ avvenire. 

(49)  1}  ritiro,  l’orazione,  la  penitenza  sono  i 
y.eri  mezzi  per  conservare  la  grazia  di  Dio  e cre- 
scere in  essa.  Il  riempirsi  la  mente  delle  massime 
degli  uomini , amici  del  mondo , ci  allontana  dalla 
scienza  della  salute  e ci  fa  deviare  dalla  strada 
dol  cielo  : almeno  ci  addormenta  in  una  pietà 
superficiale  ed  illusòria.  Evitiamo  le  inutili  e pe- 
ricolose conversazioni  e letture , e facciamo  nostra 
delizia  il  ritiro  , l’orazione  e la  mortificazione. 

L’età  giovanile  è l’età  del  ritiro,  nel- quale 
bisogna  nutrirsi  del  pane  della  preghiera  ; e fortifi- 
carsi con  lo  studio  e con  la  meditazione  della  divina 
parola.  11  prodursi  innanzi  tempo  è inganno. 
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rivelazione  del  mistero  della  incar- 

\ NAZIONE  FATTA  A S.  GIUSEPPE. 

‘f  *»■' 

• . \ y 

j -i  .7* 

-i3.  Partitasi  la  B.  Vergine  dalla  casa  i3.  Che  av 

di  Zaccaria  e rientrata  nella  Sua  in  Naza-  venne  allaB.V. 

dopo  il  suo  n- 

ret,  prima  che  ella  si  accompagnasse  col  torno  dalla  casa 
suo  sposo  Giuseppe  , avvenne  che  co- di  Zaccaria? 
stai  si  accorgesse  di  essere  ella  incinta. 

Ma  Giuseppe,  poiché  era  uomo  giusto, 

( e non  sapendo  indursi  a formare  della 
purità  ammirabile  della  sua  sposa  alcun 
sinistro  sospetto,  nè  tampoco  osando  di 
interrogamela,  il  che  sarebbe  stato  pure 
un  affronto  ) , e perciò  non  volendo  tra- 
durla in  giudizio  (e  diffamarla),  si  de-» 
cise  ad  abbandonarla  segretamente  (5o), 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* V \ . ' - 

(5o)  Un  falso  zelo  fa  spesso  -violare  la  carila. 
Ma  l'uomo  giusto  studia  le  maniere  di  mettere 
al  coperto  il  proprio  dovere  e la  sua  riputazione 
senza  lacerare  l’altrui.  Che  bella  lezione  , aH'ii*- 
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6o  Vita  di  Gesti  Cristo . 
domande.  14.  Mentr’egli  era  in  procinto  di  ese- 

.'Giuseppe  i- suire  tal  suo  progetto  , l’Angelo  del  Si- 
struito del  mi-  gnore  gli  apparve  in  sogno  (5i)  , e sì 
storo  della  In-gjj  disse  : Giuseppe,  figlio  di  Davide  , 

perato  in  Ma- non  temere  di  prender  teco  Maria  tua 

na  sua  sposa  ? Sp0Sa . po^è  i*  frutto  della  sua  fecon- 

Mt.  u 20.  * l 1 . , 11  o . 

aita  e unicamente  opera  dello  Spirito 

Santo.  Sappi  adunque  che  ella  darà  alla 
luce  un  figlio , al  quale  tu  porrai  nome 
Gesù  ; imperciocché  questi  dovrà  salva- 
re il  suo  popolo  da’  loro  peccati  (5 a). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

contro , ci  dà  pure  in  tal  circostanza  Maria  ! Ella 
soffre  in  silenzio  le  atroci  ambasce  del  suo  sposo  , 
nè  il  pericolo  in  cui  si  trova  le  strappa  di  bocca 
una  parola  sola , ebe  non  le  conviene.  Ella  riposa 
tranquilla  nelle  mani  di  Dio:  Iddio  la  difende. 

(5x)  Chi  in  mezzo  alle  ultime  angustie  conserva 
la  sua  confidenza  in  Dio  e la  carità,  gerita  che 
Iddio  faccia  pur  de’  prodigii  per  confortarlo. 

(52)  Non  per  salvarci  dalle  malattie  , dalle  mi- 
serie e dalla  morte  del  corpo,  ma  dal  peccato  che 
fu  la  causa  di  questi  mali , il  Figliuolo  di  Dio  fu 
dato  a noi  dal  Padre.  Oltreché  da  questi  mali  stessi 
ei  ci  salvò , non  con  allontanarli  da  noi , ma  col 


Lib.  I.  Cap.  IV.  6l 
E tutto  ciò  dovea  essere  operato  da 
Dio  in  tal  modo , perchè  si  fosse  adem- 
piuto ciò  eh’  egli  stesso  avea  già  fatto 
predire  dal  suo  profeta  che  dice  : Ecco 
una  Vergine  concepirà  nel  suo  utero  , 
e partorirà  un  Jìglio  , e 7 nome  di  lui 
sarà  Emmanuello , cioè  a dire  Dio  eoa 
noi  (53).  Risvegliatosi  Giuseppe  dal  son- 
no ,(  e sentendosi  confortato  nel  suo 
spirito)  eseguì  docilissimo  quanto  gK 
era  stato  ordinato  dall’Angelo  del  Signo- 
re,; e ( pieno  di  venerazione  e di  rispet- 
to ) prese  seco  la  sua  consorte  Maria  , 
e visse  con  lei  in  una  perfetta  ( e per- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


renderli  a noi  causa  di  merito  è di  gloria  innanzi 
a Dio,  quando  noi  li  soffriremo  con  umiltà  e con 
rassegnazione  alla  sua  volontà. 

(53)  U Figliuolo  di  Dio  non  solamente  abitò 
in  mézzo  a noi,  ma  continua  ancora  a stare  con 
noi  corporalmente  mediante  il  Sacramento  della 
Eucaristia  4 anzi  , per  essa  , egli  viene  ad  unirsi 
con  ciascheduno  di  noi  così  intimamente,  che  fa 
di  noi  una  cosa  sola  con  lui. 


DOMiHDE. 


Isai.  i.  i4' 
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6 2 Vita  di  Gesù  Cristo. 

pctua  ) continenza  (54)  • Quando  poi 
giunse  il  tempo  di  partorire,  Maria  diè 
alla  lube  il  suo  primogenito  , ed  ei  lo 
chiamò  Gesù  (55).  - . 

— ■ ■ - — 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(54)  Anche  negli  affari  più  difficili  , dopoché 
d è nota  la  volontà  di  Dio , bisogna  ubbidire  , 
non  più  esitare  nè  ragionare.  E quando  1 opera 
è di  sua  natura  buona , ed  è utile  al  nostro  pros- 
simo , specialmente  ove  non  siavi  alcun  interesse 
nostro  , allora  abbiamo  de’  più  certi  segni  che 
abbia  ella  ad  essere  a Dio  gradita. 

(55)  Nòta.  Il  primo  che  nasceva  diceasi  Primo- 
genito , ancorché  non  avesse  poi  avuto  altri  fratelli 
o sorelle:  Nel  senso  spirituale  però  G.  C.  è chia- 
mato primogenito  rispetto  a tutti  noi  : primoge - 
nitus  in  multis  Jratribus.  ad  Rom.  8.  29. 

Ecco-,  adunque , il  titolo  maestoso  della  nostra 
nobiltà  e della  vera  gloria  nostra  : Il  figliuolo  di 
Dio  è divenuto  nostro  fratello  primogenito.  • 

Maria  Ss.  è sempre  vergine,  e sempre  madre. 
Gesù  Cristo  è il  suo  primogenito,  e noi  siamo  i 
Secondogeniti  di  Maria.  Imperciocché  / rigenerati 
a Dio  per  la  grazia  di  G.  C.  , noi  diventiamo 
membra  del  suo  corpo  e suoi  fratelli  ; e per  que- 
sto titolo  Maria  è madre  nostra  ancora. 
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CAPITOLO  V. 


NASCITA  DI  GESÙ  CRISTO. 


63 

DOMAKDE. 


fi 


ti 

t1* 


l5.  Intorno  a quel  tempo  (mentre  i5.  Come  av- 
regnava  ancora  nella  Giudea  il  Re  Ero-  pC,1yC  Classo 


de,  e ’1  parto  della  B.  V.  si  avvicinava  al  a partorire  in 

" Jtlemme  ? 

L.  ii.  i -7, 


suo  termine  ) , avvenne  che  fu  pubbli-  Bct,emme  ? 


n:v 


f-.V~ -t.fi 


cato  un  editto  di  Cesare  Augusto  , col 
quale  si  ordinava  di  farsi  la  descrizione 
di  tutti  i sudditi  dell’  impero  romano. 
Questa  descrizione  fu  la  prima  che  venne 
eseguita  da  Cirino  che  fu  presidente  della 
Siria  (56) j e gli  Ebrei  tutti,  secondo  il 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(56)  Nota.  Tertulliano  dice  che  quando  nacque  Lib.  iv.  adv. 
G.  C.  era  preside  della  Siria  Senzio  Saturnino  ; Marciati.  19. 
ma  si  vuole  che  costui  avesse  cessato  dalla  sua 
carica  un  anno  prima  della  morte  di  Erode  ; e 
che  gli  fosse  succeduto,  secondo  Tacito,  un  tal  Hist.  lib.  v.  9. 
Quintilio  Varo  , e che  a costui , circa  dieci  anni 
dopo,  succedesse  Cirino  o Quirinio , di  cui  parla 
S.Luca.  Dicesi  ancora  che  questo  Quirinio  avesse 
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64  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande,  loro  costume , andavano  a farsi  registrare? 
ciascuno  nella  città  di  loro  origine. 

Per  tal  ragione  Giuseppe  fu  obbligata 
aneh’  egli  insieme  con  la  sua  consorte 


• *'  ■■■■ 

..  ..  NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

, . •»  v:  « *#  ’* 

eseguito  allora  un  secondo  censimento  di  tutta  la 

> ■ » , / Stria,  divenuto  memorabile  per  le, turbolenze  «u- 

scitatevi  da  un  zelante  per  nome  Giuda  Galileo , di 

* Cap.r.  3j.  cui  si  la  menzione  negli  Atti  degli  Apostoli*.  Ciò 

jlosto , alcuni  traducono  cosi  le  parole  di  S.Lùcaf 

Questa  descrizione  fu  eseguita  prima  che  Cirino 

fosse  fatto  Presidente  della  Siria.  Ma  se  deesi 

La  Biblia  tradì  credere  che  S.  Luca,  abbia  voluto  distinguere  le 

en  Esp.  por  M,  «Uu;  descrizioni  eseguite  dallo  stesso  Cirino  ; ed 

SciodeS.Mig.  ammettere  che  costui,  quando  fece  la  prima, 

Madiid  1797.  Bon  era  prcsj(jLe  ancora  , ma  fosse  stato  allora, 
in  kunc  loc.  . 

com  e probabile  , un  deputato  o Commissario  a 

tale  oggetto  ; in  tal  caso  le  parole  di  S.  Luca 

« sembrano  poter  avere  un  senso  molto  più  naturale 

, e piente  sforzato,,  come  quello  che  abbianx  seguito. 

Correzione.  Avvertiamo  àncora  che',  per  maggior  esattezza, 

si  potrebbe  correggere  quel  che  abbiamo  detto 

v nel  Supplimento  al  tomo  i.°  di  questa  Istoria 

• pag.  46  nella  seguente  maniera:  Quando  nacque 

G.  C.  era  preside  della  Siria  Quintilio  Varo  -,  e 

dopo  costiti  fu  Cirino.  „ 

* v 
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Maria , già  avanzata  di  molto  nella  sua 
gravidanza,  di  partirsi  dalla  città  di  Na- 
zaret , eh’  era  nella  Galilea  inferiore , e 
recarsi  sino  a Betlemme (57)  l’antica  città 
di  Davide , situata  nella  Giudea  in  poca 
distanza  da  Gerusalemme,  per  farsi  ivi 
scrivere,  attesoché  essi  appartenevano  alla 
casa  e famiglia  di  Davide  (58).  Or  avven- 
ne che,  appena  giunti  colà,  terminarono 
i giorni  del  parto  di  Maria , ed  ella  diè 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(5  7)  Nota.  Il  profeta  Michea  avea  predetto  che  Qap  y 2 
il  Cristo  sarebbe  nato  a Betlemme  di  Giuda  ; e 
ciò  era  noto  a tutti  gli  Ebrei. 

(58)  Ecco  un  documento  che  deve  chiuder  la 
bocca  a chiunque  cerca , non  dico  trasgredire  od 
eludere,  ma  anche  con  ragionevoli  molivi  dispen- 
sarsi dall’esatta  e fedele  osservanza  delle  leggi  del 
Principe.  G.  C.  si  soggetta  ad  esse  anche  prima  di 
nascere:  la  B.  V. , povera  e senza  mezzi  di  procu- 
rarsi una  vettura , nell’  ultimo  mese  di  sua  gra- 
vidanza , nel  colmo  della  stagione  la  più  rigida , 
intraprende  un  viaggio  lungo  e penoso  di  più  di 
60  miglia , e pronta  si  presta  all’Adempimento  del- 
l’editto imperiale. 
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66  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande.  alla  luce  il  suo  figlio  primogenito  (59)  , 
e Io  avvolse  alla  meglio  ne’proprii  panni, 
e lo  adagiò  in  una  mangiatoja , poiché 
per  essi  non  si  era  .trovato  luogo  nè 
meno  nel  pubblico  albergo  (60). 

16.  Che  dis-  ; 16.  Or  trovavansi  in  que’ contorni  al- 
pose  Iddio  percunj  pastor;  c]ie  vegehiavano  a vicenda 

glorificare  la  1 7 Y 

nascita  umilis-  la  notte  per  la  custodia  delle  loro  greggi , 

sima  del  suo  fi- qUanc[’ ecco  una  vivissima  luce  sfolgorò 
gliuolo  fatt  uo—  | .....  j ...  . 

Cl0  ? loro  sugli  occhi  e circo ndoili , e un  An- 

ii,  8~i5.  gel0  del  Signore  apparve  loro  improv- 
viso , ond’  essi  sbigottironsi  grandemen- 
te (61).  Ma  l’Angelo,  avvicinatosi,  ras- 
sicurolli  e disse  loro  : No , non  abbiate 
timore.  Io  vengo  a voi  nunzio  di  giocon- 
dissima nuova , la  quale  sarà  non  meno 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(59)  Vedete  la  nota  55  di  questo  libro. 

(60)  Ciò  che  spesso  apparisce  o effetto  del  caso  o 
delle  umaue  vicende , è in  realtà  un  adempimento 
de’disegni  di  Dio. 

(61)  Ai  semplici  di  cuore  e vigilanti  è riser- 
vato il  lume  di  Bio  , non  già  agli  orgogliosi  e 
ai  negligenti. 
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à voi  che  a tutto  il  popolo  di  grande 
allegrezza.  In  questo  punto  è nato  a voi 
il  Salvatore,  Cristo  Signore,  nella  città 
di  Davide.  E questo  vi  serva  per  con- 
trassegno : Ritroverete  colà  un  bambino 
ravvolto  tra  panni  e giacente  in  un  pre- 
sepio (62).  Appena  dette  queste  parole 
unironsi  all’  Angelo  una  moltitudine  di 
spiriti  celesti  che  lodavano  Dio  e dice- 
vano: Gloria  a Dio  ne’ cieli,  e pace  in 
terra  agli  uomini  di  buona  volontà  (63). 

1 7 . Essendosi  gli  Angeli  ritirati  al  Cielo,  1 7.  Che  riso- 

i pastori , sorpresi  da  tutto  ciò  che  avea-  •'^stori^dra™ 

no  veduto  ed  ascoltato , cominciarono  a nunzio  fatto  lo- 
ro dall’Angelo? 

X.ii,  l5-20. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(6a)  Che  strano  contrassegno  per  riconoscere  - 
che  quel  bambino  era  il  tanto  predicato  Messia  ! 
una  stalla  per  casa  , una  mangiatoia  per  letto  , 
una  indigenza  estrema  per  corredo  ! e pure  tant’è  ! 

(63)  Chi  non  teme  Iddio  non  può  aver  mai 
pace  , nè  meno  in  questa  terra  ; poiché  la  pace 
si  trova  in  quei  che  hanno  buona  volontà , non 
di  desiderii , ma  di  fatti.  Uomo  di  buona  vo- 
lontà vuol  dire  uomo  di  buona  vita. 

* 


Digitized  by  Google 


POMI  N DE. 


68  Vita  di  Gesù  Cristo. 
dir  l’uno  all’altro:  Facciamo  una  scorsa 
sino  a Betlemme , e andiamo  a vedere 
ciò  che  ivi  è accaduto  , siccome  il  Si- 
gnore ci  ha  fatto  sentire  (64).  E , Cor- 
rendo per  la  gioja  , giunsero  al  luogo 
loro  indicato  , e ritrovarono  Maria  e 
Giuseppe  e un  bambino  di  fresco  nato 
e posto  dentro  una  mangiatoja.  A tal  ve- 
duta riconobbero  quanto  era  stato  loro 
detto  di  questo  fanciullo , e riverenti 
l’adorarono.  E,  siccome  essi  comincia- 
rono a raccontare  tutto  quello  eh’  era 
loro  poc’anzi  accaduto , e le  parole  dette 
loro  dall’Angelo  , e i musicali  concenti 
che  aveano  ascoltato  , sparsero  così  nel 
cuore  di  quanti  tali  cose  udivano  grande 
maraviglia  e stupore  (65).  Maria  simil- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(64)  Gli  Angeli  non  ordinarono  ai  pastori  di 
recarsi  a Betlemme  ; poiché  alle  anime  fedeli  basta 
indicar  loro  il  bene , per  affrettarsi  a profittare 
della  occasione  di  farlo. 

(65)  Il  manifestare  le  opere  di  Dio  è sempre 
cosa  onorifica  e buona. 
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mente  udiva  ancia’  essa  tutte  queste  cose , domandi. 
e le  conservava  nel  suo  cuore , meditan-  • 
dole  attentamente  (66).  Indi  i pastori 
ritornaronsene  alle  loro  greggi,  lodando 
e benedicendo  Iddio. 

18.  Giunto  poi  1’  ottavo  giorno  nel  18.  Con  qual 
quale  dovea  il  fanciullo  essere  circonci- 
so , fu  ciò  in  lui  adempito , e gli  fu  po-  ai  Dio  fatt’fio- 
sto  nome  Gesù  (67)  : quel  nome  istesso  mo£  ^ 
col  quale  era  stato  prescritto  dall’  Angelo 
doversi  egli  chiamare,  anche  prima  che 
ei  fosse  conceputo  nel  sen  di  sua  ma- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(66)  Impariamo  da  Maria  a trar  vantaggio  di 
tutto  per  occuparci  nel  servizio  di  Dio , a meditare 
sopra  le  opere  della  sua  misericordia , a custodire 
ne’  nostri  cuori  la  parola  di  Dio  , meditarla  e 
praticarla.  La  sola  scienza  delle  cose  di  Dio  senza 
conformarci  il  cuore  a nulla  giova. 

(67)  Noia.  G.  C.  volle  esser  circonciso  perchè 
egli  venne  a compiere  in  so  l’antica  legge  ; perchè , 
come  discendente  di  Àbramo  secondo  la  carne  , 
dovea  portare  quel  contrassegno  di  giustizia  ; 
finalmente  perchè  gli  Ebrei  non  avessero  preso 
quindi  un  pretesto  per  non  riconoscerlo  in  quar 
lilà  di  Messia. 
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* •/.  rvii,  3. 


jet  Vita  di  Gesù  Cristo. 
dre  (68).  ( E questo  fu  il  nome  pro- 
prio della  persona  del  Verbo  di  Dio  fat- 
t’  uomo  : gli  altri  nomi  , co’  quali  era 
stato  egli  designato  da’  profeti , furono 
a lui  aggiunti  per  esprimere  la  sua  di- 
gnità e le  sue  prerogative.  Fra  di  essi 
però  Gesù  medesimo  prescelse  quello 
di  Cristo,  perchè  questa  parola,  signi- 
ficando una  persona  unta  e consecrata , 
esprime  tutte  insieme  le  sue  qualità  pri- 
marie e di  Profeta,  e di  Sacerdote,  e di 
Re , e principalmente  quella  di  esser  egli 
il  Figliuolo  naturale  di  Dio , avente  in  se 
per  natura,  non  per  grazia,  lo  Spirito- 
santo istesso , il  quale  ci  è significato  per 
mezzo  della  sacra  unzione)  (69). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(68)  G.  C.  abolì  per  noi  la  legge  della  cir- 
concisione della  carne , ma  ci  prescrisse  quella 
del  cuore.  Chi , nel  suo  cuore  almeno  , non  ri- 
nunzia a tutto  , non  è degno  di  lui  ; cioè  non 
parteciperà  del  frutto  della  sua  redenzione. 

(69)  Noi  similmente  portiamo  il  nome  di  Cri- 
stiani non  solo  perchè  facciamo  professione  di  esser 
seguaci  di  G.  C. , ma  propriamente  ancora  perchè 
siamo  stati  consecrati  a Dio  nel  santo  Battesimo. 
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DOMANDE. 

CAPITOLO  VI. 

PRESENTAZIONE  DI  GESÙ  AL  TEMPIO  ' 

E PURIFICAZIONE  DI  MARIA. 

19.  Scorsi  quaranta  giorni  dalla  na-  19.  Per  qual 
scita  di  Gesù  Cristo,  la  Beata  Vergine,  “otIV°  1:kB,V’ 

7 0 7 dopo  il  suo  par- 

accompagnata  dal  suo  sposo  Giuseppe  , to  recossi  a Ge- 

recossi  a Gerusalemme  , portando  seco  rusalemme  ? 

7 * ^ 11 

il  suo  bambino  Gesù  , per  presentarlo 

al  Signore , secondo  la  legge  che  prescri- 

vea  : Che  qualunque  maschio  primoge-  Ex  od.  xin.  2. 

mto  dovesse  esser  consacrato  a Dio  (707* 

e poi  riscattato  con  lo  sborso  di  cinque 

sicli (71).  E,  similmente,  per  adempiere  a 

ciò  che  nella  medesima  legge  del  Signore 

era  ordinato  alle  donne , cioè  : Che  quella  Levit . xii. 

la  quale  , secondo  la  maniera  ordina- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(70)  Il  dominio  supremo  ed  assoluto  che  ha 
Dio  sopra  le  sue  creature  esige  che  queste  con- 
sacrino a lui  tutti  gli  atti  della  loro  esistenza. 
Chi  manca  di  farlo  è un  mostro  nella  creazione. 

(71)  Nota.  Il  siclo  si  valuta  poco  meno  di  cinque 
carlini  della  nostra  moneta. 


Digitized  by  Google 


72  Vita  dì  Gesù  Cristo. 

"al;  7J);  avesse  da‘°  «U*  luce  un  ma- 

dd.°™SSe’.  <IamnU  8»™i  dopo  , 
recarsi  il  Tempio  per  purificarsi  ^ 

rendo  «„  agae,,  di  un  anno  io  0’lotau_ 

» un  colombo  o una  torto rella  per 
lo  peccato:  che  se  poi  fosse  povera,  do. 

esse  offerire  m vece , due  colombini  \ 
o due  tortorelle. 

rtóiì  B-V-  ™ - « rigore 

Ja  a rigore sog-S  ggetta  a T^a  legge;  ma  Poicbè  ella 

^P^TZT161116  COm?ariva  *mile  alle  altre 
zione?  lf,Ca  donne>  no“  mancò  punto  di  assoggettar. 

vis*  , non  ostante  che  questo  atto  fosse 
benanche  per  essa  umiliante  ed  oltraggioso. 
Maria  dunque,  benché  purissima,  pur 
si  purifica  come  le  altre  madri,  nè  si  cura 


note  e riflessioni  cristiane. 

•P.  hi,  q.  37.  (72)  Osserva  S.  Tommaso  che  queste  parole  non 

urono  per  soprahbon danza  aggiunte  nel  testo  della 
egge,  ma  perchè  esse  annunziassero  già  che  una 
*"■"  »«khe  dovuto  esserne  JZ 

«a,  e questa  era  Maria.  Nell’ osservisi  dunque  ella 
«soggettata  , lasciò  a noi  un  esempio  di  umiltà 
h»  pw  sublime  ed  eroica, 
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che  , ciò  facendo  , avesse  a coprirsi  di 
una  nota  di  obbrobrio  eh’  ella  non  porta. 
Ella  ha  presente  a se  unicamente  il  do- 
vere di  onorare  la  legge  divina  ) (73). 

ai.  Eravi  a que’ tempi  in  Gerusalem- 
me un  vecchio  per  nome  Simeone,  uo- 
mo giusto  e timorato , il  quale  ansiosa- 
mente aspettava  la  consolazione  d’ Isra- 
eli© 5 ed  era  in  lui  lo  Spiritosanto , dal 
quale  era  stato  assicurato  ch’ei  non  sa- 
rebbe morto  se  prima  non  avesse  veduto  il 
-Cristo  del  Signore  ( 7 4).  Or,  ispirato  egli 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(7  3)  Quante  volte  , per  ragioni  assai  minori , 
e per  puri  pretesti , non  cerchiami  noi  dispensarci 
da  quelle  leggi  ed  obbligazioni  alle  quali  siamo 
per  ogni  ragione  tenuti  ? e il  nostro  orgoglio  ci 
fa  sempre  cercare , almeno , delle  distinzioni  an- 
ebe  nel  culto  di  Dio. 

(y4)  Ecco  il  ritratto  de’  veri  cristiani  : esser 
pieni  di  carità  e di  timor  di  Dio , e vivere  su 
questa  terra  aspettando  unicamente  la  vita  eterna 
del  cielo.  Lo  Spiritosanto , con  la  effusione  delle 
sue  consolazioni , premierà  anche  quaggiù  la  loro 
fedeltà  , facendo  loro  godere  de’  saggi  di  quella 
vita  beata  cui  essi  aspirano. 


domahde. 

1 


ai.  Clie  av- 
venne nell'en- 
trare che  fece 
nel  Tempio  la 
B.  V.  col  suo 
Bambino  in 
braccio  ? 

L.  ii , 2 5-33. 
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74  Vita  di  Gesù  Cristo. 
da  Dio , recossi  una  mattina  al  Tempio  9 
e vi  giunse  nell’alto  istesso  che  Giusep- 
pe con  Maria  erano  per  entrarvi , por- 
tando seco  il  bambino  Gesù,  per  adem- 
piere in  lui  quanto  per  l’osservanza  della 
legge  era  solito  praticarsi  (75).  A quell’in- 
contro Simeone  per  un  lume  sopranna- 
turale il  riconobbe  , se  ’1  tolse  sollecito 
fra  le  sue  braccia  (76) , ed , esclamando 
per  la  gioja,  benedisse  Iddio,  e disse: 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(^5)  Molli  cristiani  vanno  alle  Chiese  o per 
umano  rispetto  , o per  uso  , o per  interesse  , o 
per  curiosità.  Pochi  ci  vanno  come  Simeone  per 
movimento  dello  Spiritosanto  ; ossia  per  senti- 
menti di  pietà  e di  carità  , e perciò  pochi  ot- 
tengono c£nel  che  desiderano. 

(76)  Sì  : felice  questo  huon  vecchio  ! Ma  in 
che  abbi.im  noi  ad  invidiare  la  sorte  di  lui  ? Anzi 
la  nostra  non  è ella  maggior  della  sua  ? Inutil- 
mente però  porteremo  Gesù  nelle  nostre  braccia  , 
se  noi  porteremo  ancora  nell'  interno  del  nostro 
cuore  ! E donde  avviene  che  ci  comunichiamo 
quasi  ogni  giorno  , e intanto  ne  profittiamo  sì 
poco  ? , 
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Lascia  adesso,  o Signore,  che  il  servo  bomahde. 
tuo  si  muoia  in  pace  , secondo  la  tua  Nunc 
parola  5 poiché  gli  occhi  miei  han  veduto 
già  il  Salvatore  da  te  promesso.  Que- 
gli che  sarà  l’ammirazione  e l’amore  di 
tutta  la  terra  : il  lume  che  dissiperà  le 
tenebre  delle  genti , e manifesterà  la  glo- 
ria del  tuo  popolo  Israello  (77).  Maria  e 
Giuseppe  intanto  osservavano  con  istu* 
pore  questi  trasporti  del  santo  vecchio , e 
meditavano  attenti  le  parole  di  lui  (7  8), 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(77)  Gesù  Cristo  sta  esposto  a tutti  , ma  po- 
chi il  riconoscono  per  quello  eh’  egli  è.  Egli  è 
venuto  ad  istruirci  ed  illuminarci  , e siam  certi 
ch’egli  ci  ha  detto  la  verità.  Intanto  andiam  cer- 
cando precetti  di  morale  ne’  libri  de’  filosofi  , e 
teniamo  quasi  a viltà  studiar  l’Evangelio. 

(78)  La  3.  Vergine  certamente  era  più  illumi- 
nata di  Simeone,  con  tutto  ciò  ella  sta  attenta  e 
raccolta  ad  udire  ciò  che  egli  dice  di  Dio.  Così 
le  anime  le  più  sante  ed  istruite  nelle  cose  della 
Religione  non  disprezzano  , ma  si  profittano  di 
ciò  che  Iddio  si  compiace  talvolta  manifestare  per 
la  bocca  di  altre  persone  , quantunque  fossero 
idiote , ma  pie. 
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76  Vita  di  Gesù  Cristo.  * 
domandi?.  22.  Indi  Simeone,  rivolgendosi  ad  es- 
c?a.  G}lc  f*‘sse  si , li  ricolmò  di  onore  e di  benedizioni  i 
Giuseppe,  e al- e poi  fissando  i suoi  sguardi  sopra  Ma-* 
rja  ? cos'4  profetizzando  le  disse .*  Questo 
’ * tuo  figlio  è posto  da  Dio  per  rovina  (79) 

e per  risorgimento  di  molti  in  Israello , 
e sarà  lo  bersaglio  della  contraddizione 
del  mondo  ; e la  spada  che  l’ ucciderà 
trapasserà  anche  1*  anima  tua  r perchè 
per  la  sua  morte  verranno  a disvelarsi  i 
pensamenti  nascosti  nel  cuore  di  molti , 
(cioè  a dire,  si  discerneranno  i veri  figlia 
uoli  di  Dio  da’seguaci  del  diavolo)  (8o)_ 

” 1 - — — " 1 ■ 1 '■  .■■"■■■■  . .■  ■ I». 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(jg)  II  non  credere  in  Gesù  Cristo  e non  os- 
servare i suoi  precetti  sarà  la  ragione  della  dan- 
nazione di  molti  : ed  oh  quanti  ! 

(80)  La  Croce  è lo  stendardo  di.G.  C.  5 chi 
lo  seguirà  con  pazienza  e costanza  entrerà  con 
lui  nel  regno  beato  di  Dio.  Ma  questo  regno  non 
si  vede  5 e non  ostante  che  G.  C.  ce  ne  abbia 
assicurali , egli  non  è creduto.  Il  mondo,  all’op- 
poslo,  quantunque  non  dia  a tutti  quel  che  pro- 
mette , e ciò  che  dà  passa  e non  dura , nondimeno, 
egli  è credulo , e quasi  tutti  van  dietro  a lui. 
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23.  Mentre  Simeone  così  parlava,  ecco  domande. 
sopraggiungere  Anna  la  profetessa.  Que-  sifone  chi  al- 
sta  donna  era  in  età  di  ottantaquattro  tro  rese  in  quél- 
anni,  edera  figlia  di  Fanuele  della  tri- stimonUnza'aì 
bù  di  Aser , e,  dopo  sette  anni  di  ma- bambino  Gesù? 
trimonio  rimasta  vedova  del  solo  ed  uni-  36~3{S- 


co  marito  che  avea  avuto , passava  tutta 
la  sua  vita  nel  Tempio  , servendo  Dio 
notte  e giorno  in  continue  orazioni  e di- 
giuni (81).  Or,  (avendo  costei  per  lume 
soprannaturale  conosciuto  chi  fosse  quel 
bambino)  , cominciò  anch’ella  a bene- 
dire e glorificare  Iddio  , annunziando  a 
tutti  que’  che  aspettavano  la  redenzione 
di  Israello  che  qtftel  bambino  era  appunto 
il  Messia  promesso. 

24.  Avendo  pertanto  la  B.  Vergine 
adempito  a quanto  dalla  legge  del  Si- 
gnore prescriveasi , prese  di  nuovo  con 


; . ..  1. 

24.  Clie  fece- 
ro Maria  e Giu- 
seppe dopo  a- 
ver  adempito 
alla  legge  della 
Purificazione  ? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


L.  ii,  3g.  „ 


(81)  Ecco  l’elogio  delle  vedove  cristiane , con- 
fermato dallo  Spiritosanto  istesso  per  bocca  di 
S.  Paolo:  l’attendere,  cioè,  al  ritiro,  alla  pre- 
ghiera, alla  mortificazione  e alle  opere  di  carità. 
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78  Vita  di  Gesù,  Cristo. 

Giuseppe  la  via*di  Betlemme , per  indi 
ritornarsene  a Nazaret  eh’  era  la  città 
ov’  essi  dimoravano. 

CAPITOLO  VII. 

ADORAZIONE  DE’MAGI. 

* 25.  Alquanti  giorni  dopo  la  nascita  di 
a5.  Che  altro  Gesù  Cristo,  (mentre  questa  sacra  Fa-1 

tre  la  B.V.  col  mi  glia  trattenevasi  ancora  a Betlemme), 
santo  bambino  giunsero  a Gerusalemme  alcuni  Magi  (82), 

trattenevasi an-  . , ..  . ~ / 

cora  a Betlem-  venuti  dalle  parti  di  Oriente , 1 quali  an- 
mc  ? davano  cercando  e dicendo  : Dove  sta  il 

Mt.  ii,  1-6.  ^ de’ Giudei  che  di  recente  è nato?  im- 
perocché noi  abbiam  veduta  in  Ol  iente  la 
Num. xxiv,  17.  stella  che  ce  ne  ha  annunziata  la  nascita. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(8a)  Nota.  Chi  erano  i Magi  ? Alcuni  Signori  o 
Ite  delle  parti  orientali  verso  l’Arabia , i quali  col- 
t tiravano  la  scienza  degli  astri  , secondo  l’uso  di 
quei  tempi.  Quanti  erano?  Si  è creduto  che  fossero 
stati  tre,  secondo  la  diversità  de’doni  che  recarono. 

Tutte  le  circostanze  poi  di  questo  fatto  com- 
binano meglio  , situandolo  qui  dopo  la  Presenta- 
zione al  Tempio. 
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e siamo  a posta  venuti  per  adorarlo  (83). 
A questa  nuova  non  meno  il  Re  Erode 
turbossi , ma  tutta  la  città  con  lui  si  pose 
a romore(84).  Il  Re , più  di  ognun  altro 
sollecito  di  ciò  , ordinò  che  si  radunas- 
sero alla  sua  presenza  i principi  de’Sacer- 
doti  e i Dottori  della  legge  Mosaica  (85) , 
e con  ansia  cercò  sapere  da  essi  in  qual 
luogo  dovesse  nascere  il  Cristo  (86). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(83)  Basta  una  stella  per  condurre  i Magi  a 
Gesù , e renderli  superiori  a tutt1  i travagli  e pe- 
ricoli : a .noi  non  basta  la  parola  stessa  di  Dio  ! 

(84)  Gesù  Cristo  è la  pace  e la  gioja  de’  giu- 
sti, e ’l  dispetto  e ’1  turbamento  degli  empii. 

(85)  La  Chiesa  è l’ interprete  della  parola  di 
Dio,  ancorché  vi  fossero  in  essa  de’ mali  pastori. 
Iddio  vuole  che  dall'autorità  di  essa  si  dipenda, 
e ci  ha  assicurati  che  ella  non  ci  potrà  ingannare. 

(86)  Che  avea  che  fare  il  Cristo  con  questo 
fanciullo  che  cercavano  i Magi?  Ciò  mostra  che  gli 
Ebrei  conoscevano  chiaramente  essere  già  venuta 
il  tempo  della  promessa  del  Cristo , e che  questa 
fanciullo  prodigiosamente  mostrato  avrebbe  dovuto 
essere  il  Messia,  o il  Cristo,  il  Re  d’Isxaello. 


T-f 


COMANDE. 


Digitized  by  Google 


80  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande.  Quelli,  senza  esitare,  risposero:  In  Bet- 
lemme di  Giuda  5 poiché  così  rilevasi 
Mich.  v,  2.  dalla  scrittura  di  un  Profeta  che  dice:  E 
tu  y Betlemme  terra  di  Giuda  (87),  non 
sei  certamente  la  minima  tra  le  princì ~ 
pali  città  di  Giuda  5 poiché  da  te  uscirà 
il  Duce  che  dovrà  governare  il  mio  po~ 
polo  Israello. 

26.  Qual  ri-  26.  Informato  Erode  di  tutto  ciò , fece 

soluzione  prese  . . ..  . 

il  Re  Erode,3  se  venire  1 Magi,  e,  traendoii  in  dis- 
quando conob-  parte , cercò  informarsi  minutamente  da 
1’  oggetto  del-  essi  del  tempo  in  cui  aveano  osservata  la 
rarrivo  de’Ma- stella  ch’era  loro  apparsa  j e (per  nera 
ii  7 g dar  loro  sospetto  delle  sue  intenzioni  ) 
avendoli  istruiti  come  a Betlemme  avreb- 
bero essi  trovato  il  fanciullo  che  cerca- 
vano , soggiunse  loro  v Andate  , adun- 
que , voi  y e proccurate  con  ogni  cautela 
di  averne  conoscenza  ; e quando  lo  avre- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(87)  Betlemme  vuol  dire  Casa  del  pane.  La 
Chiesa  Cattolica  è la  vera  Betlemme  , dove  si 
dispensa  a noi  questo  pane  disceso  dal  Cielo  G.  C. 
Signor  nostro. 
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te  trovato  , ritornate  da  me  e fatemelo  domahde. 
sapere  , a me  proprio  , perchè  io  pure 
voglio  andare  ad  adorarlo  (88). 

27.  I Magi  intesero  quanto  Erode  disse  27.  Che  fece- 
loro  , e tosto  partironsi  ; ed  ecco  che  , t^o'l^istruzìo" 
all’uscir  di  Gerusalemme,  quella  stella,  ni  ricevute  da 
che  essi  aveano  veduta  nell’Oriente  , ap-  Erode  ? 

, 1.  , 1 Mt.u.9-i2.- 

parve  loro  di  nuovo , e li  precedeva  per 
la  strada  che  mena  a Betlemme,  finché, 
giunta  al  luogo  ov’era  il  fanciullo  , colà 
fermossi.  Al  rivederla  essi  esultarono  di 
gioja  oltre  misura  ; e ( senz’  andar  cer- 
cando più  nuove)  entrarono  a dirittura 
in  quella  casa  che  la  stella  loro  indicò, 
e vi  trovarono  il  Bambino  insieme  con 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(88)  L’  ambizione  , orgoglio  , la  vendetta 
fanno  1’  uomo  anche  ipocrita.  Ma  Iddio  si  burla 
della  avvedutezza  degli  empii  5 e quando  vuole 
nmiliarli , non  fa  loro  vedere  quello  che  vedrebbe 
ogni  cuore  semplice  e non  preoccupato.  Erode  , 
scaltro  sempre  ed  accorto , avrebbe  potuto  benis- 
simo o accompagnarsi  co’  Magi  , o farli  scortare 
da  qualche  suo  fido  5 ma  in  questa  circostanza 
non  vide  bene  c restò  deluso. 

6 


/ 

/• 
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82  ^i'fa  di  Gesù  Cristo . 
la  sua  madre  Maria  (89).  ( Un  lume 
soprannaturale  illustrò  in  quell’incontro 
le  lorp  menti  ) e , senza  dir  motto  , 
prostrati  a terra  1’  adorarono  profonda- 
mente (90).  Indi  aprirono  i tesori  seco 
recati , e gli  offerirono  in  dono  dell’oro  , 
dell’incenso  e della  mirra  (91).  Essendo 
poi  stati  avvertiti,  mentre  la  notte  dor- 
mivano , di  non  ritornare  da  Erode  , 
per  un’altra  strada  si  restituirono  ai  loro 
paesi  (92). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(89)  Que’  che  si  fanno  guidare  dalla  parola  di 
Dio,  rinunziando  ai  loro  ragionamenti,  meritano 
la  pienezza  della  intelligenza  e della  grazia  per 
1’  adempimento  de’  loro  buoni  desiderii. 

(90)  Che  fede  pura  e «sublime  per  adorare  un 
Dio  fanciullo  , povero  , derelitto  I 

(gì)  Apriamo  ai  piedi  di  G.  C.  i nostri  cuori. 
Ma  proccuriamo  eh’  ei  li  trovi  ricchi  di  oro  o sia 
di  carità , d’incenso  o sia  di  preghiera , di  mirra 
o sia  di  mortificazione.  Questi  sono  i doni  a Dio 
graditi. 

(9 a)  Istruiti  una  volta  della  volontà  di  Dio  , 
fuggiamo  dalle  vie  del  mondo.  Chi  crede  essersi 
convertito,  senz’aver  cambiata  strada,  s’illude. 
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’ t •"  i • -•  v DOMANDE. 

CAPITÒLO  Vili.  . 

* s , ■ ' . . . ; 

FUGA  IN  EGITTO  : STRAGE  DEGL’INNOCENTI  .* 

RITORNO  A NAZARET. 

28.  ( Il  gaudio  di  Maria  e di  Giu-  28.  Qual  si  fu 
seppe  per  tutto  quello  che  era  loro  av-  f u °i n 'e g^t t o? 
venuto  in  Gerusalemme,  nel  presentare  Js.fi,  i3-i5. 
'al  Tempio  il  divino  loro  bambino  , era 
stato  certamente  grande  j e grande  an- 
cora esser  dovette  la  loro  gioja , nel  ve- 
dere di  già  gli  omaggi  che  gli  rendevano 
genti  straniere  } ma  la  loro  fede  dovea 
sostenere  una  pruo va  terribile)  (93).  Di 
fatti  : ritiratisi  appena  i Magi , ecco  che , 
mentre  Giuseppe  placidamente  dormiva, 
vide  in  sogno  apparirgli  l’Angelo  del  Si- 
gnore , che  sì  gli  parlò  ; Sorgi , prendi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(g3)  Le  più  grandi  consolazioni  che  Iddio  ci 
dà  sono  spesso  seguite  da  grandi  tentazioni  ; e 
perciò  quelle  debbono  servirci  di  preparamento 
e di  conforto.  Siamo  adunque,  allora  più  che  mai 
vigilanti.  Proccuriamo  di  essere  umili  nelle  prospe- 
rità , onde  trovarci  nelle  avversità  forti  e sicuri. 


\ 
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54  /'Vfa  de  Ges&  Cristo. 
teco  all’istante  il  fanciullo  e la  sua  ma- 
dre , e vanne  in  Egitto e resta  colà  fino 
ad  altro  mio  nuovo  avviso  imperciocché 
avverrà  fra  poco  che  Erode  anderà  in 
cerca  del  fanciullo  per  ammazzarlo  (94). 
Giuseppe  tosto  levandosi  , ( mentre  era 
notte  ancora  ) , prese  seco  il  fanciullo  e 
la  madre  di  lui  e si  recò  nell’Egitto  (90) , 
e quivi  dimorò  sino  alla  morte  di  Erode. 
Quindi  si  adempì  la  profezia  che  dice  : Ho 
chiamato  dall' Egitto  il  mio  figliuolo  (9 6). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(94)  Nel  silenzio  delle  passioni  è nel  raccogli- 
mento ottener  possiamo  più  facilmente  la  comu- 
nicazione de1  lumi  divini. 

(g5)  Chi  più  di  S.  Giuseppe  avrebbe  avuto  dei 
motivi  di  ragionare^  sopra  un  ordine  tanto  strano  ? 
Ma  S.  Giuseppe  sa  che  Dio  gli  parla , e che  quella 
famiglia  è tutta  di  Dio;  e ciò  gli  basta:  ubbidisce 
e zitto.  Questa  è virtù  ! 

(96)  Gesù  si  salva  con  la  fuga  all’uso  de’debo- 
li  , mentre  potea  salvarsi  con  la  sua  potenza  da 
Dio.  Ma  egli  era  venuto  ad  insegnarci  che  le  vie 
degli  umili  sono  quelle  che  noi  quaggiù  batter 
dobbiamo  ; e perciò  pare  che  talvolta  egli , inve- 
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29.  Erode  intanto  , vedendo  le  sue  .oovimjx. 
intenzioni  deluse  da’ Magi  (i  quali  nera 
più  ritornarono  da  lui  ) v irritossi  gran/-  Erode  quando 
demente , e nel  furore  della  sua  collera  Y1^te  p*u  1 
ordinò  che' fossero  uceisi  tutti  £ pargo*da  lui?w  ,j,  . 1 
letti  che  si  trovassero  in  Betlemme  enei  Mt, '11+46**6* 


confini  di  essa,  dall’età  di  due  anni  in 
giù  (97) , secondo  il  tempo  che  dal  rac-i. 
conto  de’  Magi  avea  rilevato  (98).  - j 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

’ '■  u;d  ■ 


ce  di  distruggere , favorisca  anzi  i disegni  degli 
empii , perchè  questi , per  la  loro  malizia , servano] 
a far  risplendere  la  virtù  e’1  merito  de’ buoni.  . 

(97)  L’ambizioso  diventa  crudele  ed  è disposto 
a sacrificai’  tutto  , anche  Gesù  Cristo  , per  libe~ 
rarsi  d’impaccio.. 

(98)  Nota.  I Magi  dovettero  indeterminata- 
mente indicare  ad  Erode  il  tempo  da  che  essi 
osservata  aveano  la  nuova  stella,  attesoché  questa 

avea  potuto  apparir  prima  che  essi  l’avessero  . \ . . ,V- 

osservata.  Erode  , inoltre  , per  assicurarsi  della 

vittima  che  volea  sacrificare  al  suo  orgoglio,  amò 

meglio  abbondare  in  cautela.  Il  credere  che  dalla 

nascita  di  G.  C.  sino  all’arrivo  de’  Magi  fossero 

scorsi  sino  a due  anni  , è contrario  anche  alla 

/ 
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«Mauro*.  ■ 3o.  Questa  strage  fu  spietatamente  ese- 

de’°ba^bfni*l1^ta»  ella  confermò  una  profezia  di 
Betlemme  era  Geremia  che  dice  : Una  voce  si  è udita 
stata  predetta  f*w  ftama  fa  pianti  e di  lamentevoli  gri- 

Profeti  ? ..da:  Ella  è Rachele  che  deplora  i suoi fi * 

.*ferì*x*i..#5,  glmoli-  e non  può  darsi  pace,  perchè  più 
non  sono  (99).  ( Ma  la  morte  da  questi 
bambini  sofferta , per  causa  di  Gesù , fu 
per  essi  sàlute  e passaggio  ad  una  vita 
migliore  e in  eterno  beata.  Essi  furono 
i primi  trofei  della  sua  redenzione  , e le 
prime  gemme  die-  abbellironó  ìa  cuna 
del  Redentóre.  Così  la  stessa  profezia  ne 
assicura , e tal*  è il  sentimento  della 
Chiesa  cattolica  la  quale  da’  primi  secoli 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* 1 

storia.  Per  riguardo  poi  alla  stella  che  loro  ap- 
parve, questa  fu  una  meteora  fetta  sorgere  a posta 
Num.sxiv.  iy.  da  Dio  , siccome  era  stato  predetto  , e che  poi 
disparve  ; simile  a quelle  che  noi  chiamiamo  stelle 
cadenti.  Bullet  Réponses  tom.  i.  p.  268. 

(99)  La  morte  de’ bambini  battezzati  deesi  ri- 
putar guadagno , non  perdita.  Chi  sa  qual  sarebbe 
stata  la  loro  sorte  col  crescer  degli  anni? 
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ne  ha  celebrata  la  memoria,  salutandoli  domai*»». 
col  titolo  glorioso  di  Martiri). 

3i.  (Non  ne  scorsero  che  pochi  me-  3i.  Quanto 
si , da  che  la  sacra  famiglia  era  passata  g™P°jq 
nell’  Egitto  , quando  ),  essendo  misera- to  , e dove  fu 
bilmente  morto  Erode , l’Angelo  del  Si-  poi  a\levat0  ? 
guore  apparve  di  nuovo  in  sogno  a Giu- 
seppe , e gli  disse  : Sappi  che  sono  di 
già  morti  coloro  che  cercavano  il  bam- 
bino Gesù  per  ammazzarlo  (100).  Sorgi 
adunque  , e riconducilo  insiem  con  la 
madre  nella  terra  d’ Israello.  E pronta- 
mente Giuseppe  eseguì  quanto  dall’An- 
gelo gli  venne  ordinato.  Giunto  però 
nella  terra  d’ Israello  , avendo  udito  che 
Archelao  figlio  di  Erode  regnava  nella 
Giudea  in  luogo  del  padre  suo  , temè 
di  fermarsi  in  que’luoghi(ioi)5  ed  aven- 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(xoo)  I giorni  della  malizia  e'  della  prepotenza 
degli  uomini  son  troppo  brevi.  Solo  Dio  eterno 
dura  , e la  sua  collera  non  avrà  mai  fine. 

(101)  Anche  dopo  una  rivelazione  bisogna  di- 
portarsi con  cautela  in  mezzo  al  mondo , e cer- 
care di  evitarne  i pericoli. 
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88  Vita  di  Gesù  Cristo. 
done  consultato  il  Signore , questi  si 
degnò  fargli  conoscere  che  faceva  bene 
ad  allontanarsene  (102).  Per  la  qual  cosa 
recossi  nuovamente  a Nazaret,  d’ond’era 
partito,  ed  ivi  fissò  la  sua  dimora.  Questa 
disposizione  dell’ Altissimo  sopra  il  suo 
figliuolo  servì  a far  adempiere  ciò  che 
era  stato  da’  profeti  predetto , che  Gesù 
sarebbe  stato  appellato  Nazareno  (io3).. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

< . ’ 

(102)  Anche  negli  affari  temporali  non  basta 
fidarsi  alla  propria  prudenza.  È un  dovere  con- 
sultarne sempre  Dio  con  la  orazione  » ed  egli 
prenderà  parte  a dirigerli  bene. 

(103)  Nota.  I Giudei  chiamavano  Gesù  Nazareno 
come  per  fargli  oltraggio,  essendo  egli  di  Nazaret 
città  di  niun  conto  e spregevole  ; ma  Gesù  avea 
eletto  Nazaret  per  sua  patria  , perchè  dal  nome 
di  essa  dovea  a lui  tornare  il  patronimico  di  Na- 
zareno, e con  questo  verificata  si  fosse  in  lui  tale 
denominazione  attribuitagli  nelle  Sante  Scritture, 
sotto  qualunque  aspetto  tal  voce  si  prenda.  Imper- 
ciocché o ella  si  deriva  da  Natzer4  che  significa 
fiore  , e Isaia  avea  chiamato  Gesù  il  fiore  del 
campo  che  nascer  dovea  dalla  radice  di  Gesse  ; o 


/ 
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32.  (Da  questo  tempo  sino  a che  Gesù  domande. 
Cristo  fosse  giunto  all’età  di  dodici  anni,  ^ 
e quindi  ai  trenta  , niente  più  ha  vo-  che  visse  Gesù 
luto  il  Signore  farci  conoscere  della  vita  nel*a  sua  fa.n“ 
uraana  del  suo  divino  ligiiuolo  , se  non  Ventù  ? 
che  queste  poche  parole)  ; Che  il  fan-  i*li»  4°  et  Sa. 
ciullo  Gesù  cresceva  in  età  e forjificavasi 
sempre  vie  più } eh’  era  pieno  di  sapienza 
e che  la  grazia  di  Dio  era  con  lui  (io4), 

f '!« 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  : A 


si  deriva  da  Nazer  che  vuol  dire  Santo , consacrato 
a Dio , e in  questo  senso  ancora  propriamente  a 
lui  conveniva  cotesto  nome  , essendo  egli  tale 
per  sua  natura  -,  non  mai  però  deesi  opinare  che 
G.  C.  si  fosse  associato  al  numero  di  quei  che 
Nazareni  chiamavansi.  / 

Volle  ancora  con  ciò  il  nostro  Maestro  darci 
una  lezione  di  umiltà  e di  disprezzo  del  mondo  j 
poiché  egli  scelse  j>cr  sua  patria  un  paese  igno- 
bile , e per  la  sua  passione  una  città  illustre  c 
famosa. 

(io4)  Nata.  Gò  che  qui  si  dice  di  Gesù  che 
cresceva  in  grazia  e in  sapienza,  s’intende  bene 
che  va  detto  ch’egli  manifestava  al  di  fuori  gra- 
datamente , e a misura  che  il  suo  corpo  cresce- 
va , i tratti  di  quella  grazia  e di  quella  sapienza 
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9°  Vita  di  Gesù  Cristo . 
domande,  e che  visse  subordinato  e soggetto  alla 
sua  madre  ed  a Giuseppe  (io5). 

33.  Fuwi  mai  33.  ( Perchè  poi  non  si  credesse  che 

della  fandul°  tutto  avveniva  in  lui  per  difetto , come 
lezza  di  Gesù,  negli  altri  ragazzi  , ma  che  ciò  si  ope- 

chc  mostrato  rava  secondo  l’ ordine  di  Dio  , il  quale 
avesse  la  sa-  , 7 . r 

pienza  eh’  era COSI  voleva  che  il  suo  divino  figliuolo 
in  lui  ? ( , . 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


che  possedeva  pienissimamente  , poiché  in  lui 
Colos.  ii.  g,  abitava  corporalmente  tutta  la  pienezza  della  di- 
vinità ; cosicché  niente  di  Lasso  in  lui  scorgevasi , 
e tutto  era  saggio,  accorto,  santo,  ammirabile. 

(io5)  Con  queste  poche  parole  lo  Spiritosanto 
ci  ha  pienamente  descritta  tutta  la  storia  della 
sacra  infanzia  e della  gioventù  del  Verbo  di  Dio 
fati’  uomo } sì  perchè  tanto  bastava  a farcene  in- 
tendere i profondi  misteri  -,  come  ancora  perchè 
fossimo  istruiti  di  non  doversi  far  altro  in  quella 
età  se  non  quello  che  fece  Gesù. 

È un  inganno  del  nostro  amor  proprio  ( e 
spesso  , più  de’  ragazzi  , peccano  in  ciò  i loro 
genitori  ) il  pretendere  che  si  abbia  presto  a far 
mostra  di  spirito  e di  talento.  È più  grande  virtù 
il  vivere  perfettamente  bene  , e costantemente 
bene  una  vita  ordinaria  e comune  , che  operar 
prodigii  : quella  maniera  di  vivere,  essa  è vera-* 
mente  un  prodigio. 


t 
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passasse  la  sua  giovanile  età  , vivendo  pomasde. 
una  vita  nascosta,  laboriosa,  soggetta  ed 
oscura  5 egli  dispose  che  un  solo  tratto  . 
straordinario  e maraviglioso  , avvenuto 
nella  fanciullezza  di  lui  , ci  fosse  stato 
descritto  nel  Santo  Evangelio  5 e che 
questo  solo  a tale  oggetto  bastasse.  Desso 
fu  il  seguente). 

CAPITOLO  IX. 

• * . 

DISPUTA  DI  GESÙ  COI  DOTTORI  • 

IN  GERUSALEMME. 

34-  Maria  con  Giuseppe , secondo  il  34.  In  quale 
costume  degli  Ebrei , andavano  ciascun  XneX  Geli 
anno  a Gerusalemme  in  tempo  della  fe- giovanetto  si 
sta  di  Pasqua , e vi  portavano  seco  loro trovassc  a 

7 1 < sputare  tra  i 

il  fanciullo  Gesù  (106).  In  una  di  queste  dottori  ridila 

solennità , quando  Gesù  era  in  età  di  leSS?.? 

7 ^ L.  ii,  41-44. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(106)  I genitori  debbono  essi  stessi  condurre  I 
loro  figliuoli  alla  Chiesa , ed  accostumarli  col  loro 
esempio  agli  atti  di  pietà  e di  religione. 
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w>MAwnE.  dodici  anni , essendovisi  essi  recati  grtr- 

AnnidiG.  C.  sJa  il  solito  ? avvenne  che  , compiti  i 
I2,deir£.r.8.  giorni  delia  festa,  e ripigliata  la  loro 
strada  per  ritornarsene  a Nazaret,  Gesù 
si  rimanesse  in  Gerusalemme , senza  che 
essi  se  ne  accorgessero  ; nò  per  tutto  il 
corso  della  prima  giornata  di  cammino 
1’  avessero  ricercato  , poiché  si  diedero 
sempre  a credere  eh’  egli  avesse  amato 
aceompagnarsi  con  altri , ( e forse  per  un 
rispetto  verso  di  lui  stimarono  lasciarlo 
fare  liberamente)  (107).  Giunti  però  la 
sera  all’albergo,  attesero  linchè  la  intiera 
comitiva  si  fosse  raccolta  ; e , avendo 
cominciato  a ricercarlo  tra  i parenti  e. 
tra  tutti  gli  altri  di  lor  conoscenza,  non 
solamente  noi  ritrovarono , ma  tutti  dis- 
< — sero  di  non  averlo  tampoco  veduto.  (108)..’ 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(107)  Gesù  si  nasconde  talvolta  alle  anime  le 
più  sante,  per  esercitare  la  loro  fede,  ed  accre- 
scere la  loro  sollecitudine  e *1  loro  amore  per  lui. 

(108)  È difficile  trovare  Gesù  tra  i parenti  e 
molto  meno  tra  gli  amici  dì  (pesto  mondo  « 


« 
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(Oli  può  immaginare  le  angustie  di  Ma- 
ria e di  Giuseppe , e qual  combattiménto 
di  affetti  e di  pensieri  avessero  quindi 
sofferto!)  (109)  > 

35.  Si  decisero  finalmente  a recarsi  35.  Che  riso- 
di  nuòvo  a Gerusalemme  per  ricercar- 
lo } e quivi  , dopo  tre  giorni , il  trova-  seppe  al  non 
rono  in  una  delle  sale  dei  Tempio,  as-  ™tlw'ató 
siso  in  mezzo  a’  Dottori  della  divina  leg-  l.  iì , 45-48.  -. 
ge,  intento  ad  ascoltarli , non  che  a far 
loro  delle  ragionate  interrogazioni  j in  ’ , * 

maniera  Che  tutti  quelli  che  l’ ascolta- 
vano , stupivano  sulla  sapienza  e sulla 
chiarezza  e maestria  con  cui  parlava  e ri- 
spondeva (no) , (sviluppando  egli  le  qui- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(109)  Volle  ancora  Gesù  istruire  i genitori  di 
non  fidarsi  troppo  della  buona  indole  de’  loro 
figli  , nè  della  bontà  ed  abilità  di  chi  li  dirige, 
e di  non  perderli  mài  di  rista.  Cbe  ogni  man- 
canza di  queste  costerà  loro  pene  amarissime. 

(no)  È ottima  cosa  il  reprimere  l’ansietà  che 
abbiamo  di  produrci  e di  farci  ammirare;  e, 
quando  il  dovere  1’  esiga  , converrebbe  di  portar- 

l 
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domakde.  stioni  in  cui  quelli  smarrivansi  : il  che 
tanta  maggior  maraviglia  facea  , perchè 
egli  era  in  età  ancor  tenera  , ed  avea 
l’apparenza  di  essere  un  idiota).  Maria 
e Giuseppe  al  vederlo  , ( e all’ascoltare 
ciò  che  si  diceva  di  lui  ) ne  restarono 
anch’essi  da  stupore  sorpresi  (ili). 

36.  Chi  * 

sta  «licci 
a Maria 

do  ella  gli  es-  secolui  la  pena  che  fin  allora  aveala  op~ 

Ìiresse  il  do*  \ .»  j.  p.  ..  . • 

ore  .di  averlo  PreSSa  ) J g1*  f F,g“°  ? f perche 

perduto  ? mai  ci  hai  tu  trattati  così  ? Ecco  tuo 
L.  ii,  48-5 1.  pajre  (ua)  ed  io,  che  oltremodo  afflitti 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

visi  con  moderazione  e tranquillità.  Ma  chi  sa 
far  questo?  Il  ridicolo  è che  i ' più  ignoranti  So- 
gliono essere  i più  insolenti. 

(in)  La  sorpresa  e la  maraviglia  di  Maria  e 
di  Giuseppe  ci  esprimono  quell’  intima  compia- 
cenza che  la  gloriosa  manifestazione  de’  misteri  di 
Dio  produce  nel  cuore  di  coloro  che  lo  amano; 
laddove  gli  empii  ne  sentono  rabbia  e dispetto) 
(n  2)  S.  Giuseppe  vien  chiamato  dalla  stessa 
B.  Vergine  padre  di  Gesù  , mento’  ella  sa  certa- 
mente che  tale  egli  non  era  naturalmente  ; ma  che 


36.  Sciolta  1’  adunanza  , Maria  acco- 
quan-  stossi  rispettosa  a Gesù  , e , ( sfogando 
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e dolenti , siamo  andati  in  cerca  di  domande. 
te  (11 3).  Ed  egli  ( con  maniera  digni- 
tosa e dolce  insieme  ) così  le  rispose  .* 

E che  mai  vuol  dire  cotesto  vostro  an- 
dare in  cerca  di  me  ? Non  sapevate 
forse  chi  io  mi  sia  ? e che  certamente  ’ A 
qualche  affare  che  interessasse  la  gloria 
del  Padre  mio  dovea  tenermi  occupa- 
to (n4)?  Ma  essi  non  compresero  allora 
tutta  la  forza  di  queste  parole.  Maria 
però  le  conservava  diligentemente  nel 
suo  cuore , e continuamente  le  medita- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

egli , per  tutt’altro , avea  ogni  dritto  a questo  nome. 

Volle  ancora  la  B,  V.  insegnare  ai  genitori  che  si 
porta  con  maggior  dignità  e merito  il  nome  di 
padre  più  nell’  educare  i figli  , che  nel  generarli. 

( 1 1 3)  Per  ritrovare  Gesù  , quando  si  è perduto 
pel  peccato , conviene  che  costi  travagli  e lagrime. 

(11 4)  La  vocazione  già  provata  allo  Stato  reli- 
gioso non  dee  soffrir  ritardo  per  causa  della  carne 
e de’  parenti , nè  per  qualunque  temporale  inte- 
resse. I genitori  poi  non  debbono  immischiarsi 
più  del  dovere  in  ciò  che  riguarda  la  vocazione 
religiosa  de’  loro  figliuoli. 

' ' w t 

v.  * * - 7 • ','4 
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96  Vita  di  Gesù  Cristo. 
va  (11 5).  Indi  , secoloro  accompagna- 
tosi , presero  la  via  di  Nazaret  , dóve 
Gesù  continuò  a vivere  una  vita  nasco- 

1 

sta  e interamente  ad  essi  ubbidiente  e 
soggetta , applicata  al  basso  mestiere  di 
falegname,  e come  tal  riputato  (116). 

Fine  del  Libro  primo. 

« ■ * 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

; , » 

(11 5)  Quando  ci  viene  annunziata  la  parola  di 

Dio',  adoriamo  in  silenzio  quel  che  non  compren- 
diamo; preghiamo,  e saremo  illuminati. 

(1 16)  ba  gioventù  è il  tempo  di  crescere,  ossia 
di  accumular  tesori  di  sapienza  e di  virtù.  Quelli 
ci  riescono  meglio  che  ubbidiscono  esattamente  a 
chi  li  dirigei  Gesù  non  ne  avea  bisogno  per  ogni 
titolo,  e pure  si  sottomise  alla  volontà  8i  coloro 
che  facevano  le  parti,  di  suoi  educatori.  Quanto 
è grande  questa  lezione  ! e quanto  mal  si  capi, 
sce  ! I ragazzi  non  sono  in  grado  d’ intenderla  , 
anzi  sentono  in  se  stessi  latta  la  ripugnanza  a 
seguirla.  I genitori  all’  incontro  amano  più  la  sub- 
ordinazione de’  loro  figliuoli  ar  loro  voleri  , che 
ad  avvezzarli  al  timor  di  Dio,.  Ma  chi  non  cura 
Dio  , Iddio  farà  eh’  ei  non  sia  curato  tampoco  : 
essi  raccoglieranno  ciò  che  avran  seminato. 
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LIBRO  IL 

» s « 

DAL  BATTESIMO  DI  GEStJ  CRISTO  SINO  ALLA 
SECONDA  PASQUA  DA  LUI  CELEBRATA  NEL 
CORSO  DELLA  SUA  PREDICAZIONE. 


CAPITOLO  L 

PREDICAZIONE  DI  GIOVANNI  BATTISTA. 


i.Nel  decimoquinto  anno  delFimpe- 
rio  di  Tiberio  Cesare , essendo  Ponzio 
Pilato  governatore  della  Giudea,  Erode 
(Antipa)  tetrarca  * della  Galilea , Filippo 
silo  fratello  tetrarca  della  Iturea  e della 
Traconitide,  e Lisania  tetrarca  di  Abi- 
lene  , sotto  i sommi  Pontefici  Anna  e 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* Tetrarchia  è la  quarta  parte  di  un  Reame. 


I.  In  quale 
anno  comin- 
ciò a predicare 
Giovanni  Bat- 
tista ? 

L.  iii,  /. 
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Caifa  (1)  , Iddio  parlò  a Giovanni  fi- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1)  Nota . Dopo  la  morte  di  Erode  detto  il 
grande,  il  Regno  della  Giudea  fu  diviso  fra  i tre 
suoi  figli  che  soli  a lui  sopravvissero.  Archelao  fu 
Etnarca , o Re  della  sola  Giudea , perchè  ristretta 
questa  poco  meno  che  alla  metà  ; l’altra  metà  fu  data 
agli  altri  due , cioè  la  Galilea  e la  Perea  ad  Erode 
Anlipa  , e l’Iturea  con  la  Traconitide  a Filippo. 
Archelao , dopo  aver  regnato  nove  anni  , fu  da 
Augusto  rilegato  a Vienna  di  Francia  dove  morì  ; 
e la  Giudea  fu  unita  alla  Siria  sotto  il  governo 
di  un  Preside  Romano  che  fu  Cirino.  All’  epoca 
poi  del  Battesimo  di  G.  C.  , come  qui  sopra  dice 
S.  Luca , l’antico  reame  della  Giudea  era  diviso 
in  quattro  parti , chiamate  perciò  Tetrarchie. 
Quella  della  Giudea  propria  , già  unita  alla  Si- 
ria , era  sotto  il  comando  di  Ponzio  Pilato  ; Ero- 
de Antipa  e Filippo  continuavano  a governare 
quelle  porzioni  loro  assegnate  ; e a un  tale  , per 
nome  Lisania , fu  data  la  Tetrarchia  di  Abilene. 
Vi  erano  poi  allora  tra  gli  Ebrei  due  Sommi  Sa- 
cerdoti , invece  di  uno , chiamati  Anna  e Caifa  : 
questo  secondo  era  genero  del  primo.  Essi  eserci- 
tavano a vicenda  le  funzioni  del  Sacro  Ministero, 
un  anno  per  ciascheduno.  E questo  stato  di  cose 
durava  ancora  quando  Gesù  Signor  nostro  morì. 
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gliuolo  di  Zaccaria  eh’  era  nel  deserto , 
( manifestandogli*  essere  ornai  tempo  di 
mostrarsi  al  popolo  d’Israello  e dare  co- 
minciamento  al  ministero  di  cui  avealo 
incaricato  ) (2).  Giovanni  , obbedendo 
alla  voce  del  Signore,  cominciò  a per- 
correre il  paese  lungo  il  Giordano  e a 
predicare  a tutti  un  battesimo  di  peni- 
tenza per  la  remissione  de’peccati , onde 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(9)  I tuoni  predicatori  debbono  formarsi  sul 
modello  di  S.  Giovanni  Battista  , nel  ritiro,  nel 
digiuno  , nella  orazione  ; e non  ingerirsi  da  se 
nella  predicazione,  ma  attendere  la  vocazione  di 
Dio  e la  missione  de’ legittimi  pastori. 

Certi  predicatori  fatti  in  fretta , e i quali  non 
conoscono  altro  che  la  scuola  del  mondo  ed  uno 
studio  tutto  umano , disonorano  la  parola  di  Dio  e 
le  recano  più  danno  che  utile. 

Similmente  ogni  buon  fedele  deve  attendere 
prima  alla  propria  santificazione,  e non  erigersi 
a far  altrui  da  maestro  ; e,  quando  o l’adempi- 
mento de’proprii  doveri  o la  carità  l’esige  , dee 
farlo  con  dolcezza  ed  umiltà  , più  con  l’esempio 
che  con  le  parole. 

* 
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domande,  si  preparassero  a ricevere  la  misericordia 
di  Dio  già  vicina  con  una  penitenza  sin- 
cera (3). 

2.  Quale  og-  2.  Questa  predicazione  di  Giovanni 

ve!»1  la  predica- er^  stata  Pre^etta  dai  profeti  Malachia 
ziooe  di  Gio:  ed  Isaia  con  queste  parole  ( le  quali  ne 
spiegano  pure  P oggetto):  Io  manderò , 
così  parla  Iddio  al  suo  figliuolo , io  man * 
derò  l'Angelo  mio  innanzi  alla  tua  fac- 
cia, ed  egli  preparerà  la  strada  avajili 
ai  tuoi  passi.  (Ed  altrove):  Una  voce 
adirassi  nel  deserto  che  griderà  i Prc- 


Jiattista  ? 

Mt.  iii,  /. 
Me.  i,  4- 
L.  iii,  4- 
Malach.  iii. 
Isai.  xl. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(3)  La  penitenza  è la  strada  che  ci  conduce 
a Dio  , e fa  che  Dio  si  comunichi  a noi  con  la 
effusione  della  sua  grazia.  Essa  è adunque  il  fon- 
damento della  pietà  cristiana  ; imperocché  non 
si  può  appartenere  a G.  C.  se  non  si  crocifigge 
la  carne  con  le  sue  concupiscenze.  Perciò  questa 
deesi  predicare  da  tutti  e sempre  , come  fece 
S.  Giovanni  , e come  ordinò  Gesù  Cristo.  Qual 
frutto  può  sperarsi  da  un  predicatore , se  egli  si 
occupa  di  tutt’  altro  ? Chi  , all’  incontro  , va  ad 
ascoltare  la  parola  di  Dio  , se  non  è disposto  a 
profittarne,  si  rende  reo  di  punizione  maggiore. 
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parate  la  strada  del  Signore , addiriz-  domande. 
zale  i sentieri  di  lui  (4)  • Quindi  lo 
valli  tutte  si  colmeranno , saranno  ab- 
bassali i monti  e le  colline  , le  vie  tor- 
tuose si  faranno  dritte , e le  malagevoli 
ed  aspre  saranno  rese  praticabili  e pia- 
ne  j poiché  tutti  gli  uomini  vedranno  il 
Salvatore  mandato  loro  da  Dio  (5). 

3.  Or  alla  vista  di  quest’uomo  straor-  3,  ef„ 
dinario , che  compariva  meschinamente  ^et^°  produsse 

vestito  di  un  abito  di  peli  di  cammello , ureop  1*  predi- 
_ cazione  di  Gio- 

vanni Battista?1 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  Mt.  iii , 4.  6. 

' Me.  i,  5.  6.. 

(4)  L’  uomo  corrotto  dal  peccato  è divenuto 
sordo  alla  intimazione  della  penitenza.  Bisogna 
perciò  gridare  per  risvegliarlo  e convertirlo  ■,  ciò 
vuol  dire  ancora , che  ci  bisogna  una  grande  gra- 
zia di  Dio,  e una  voce  avvalorata  dalla  preghiera. 

Questa  maniera  di  predicare  non  piace  ; ma  dcesi 
consultare  il  bisogno  , non  il  genio. 

(5)  Invano  si  pretende  vedere  Iddio  quando 
il , cuore  è immondo  , la  presunzione  ci  acceca  , 
e si  ama  l’ ingiustizia  e la  menzogna.  Dunque 
mortificando  la  carne,  umiliando  lo  spirito,  de- 
testando ogni  affetto  al  peccato  si  ottiene  la  gra- 
zia di  esser  vero  cristiano  e salvarsi. 
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domande,  e intorno  ai  fianchi  portava  una  cintura 
di  cuojo , e’1  quale  non  di  altro  nudri- 
vasi  che  di  locuste  e di  mele  salvatico , 
restò  commosso  tutto  il  paese  della  Giu- 
dea (6)  5 e gli  abitanti  stessi  di  Geru- 
salemme, non  che  quelli  de’ luoghi  in- 
torno ai  Giordano , recavansi  a folla  ^d 
ascoltarlo  5 e confessando  i loro  peccati 
erano  da  lui  battezzati  nell’acqua  di  quel 
fiume  (7). 

4.  In  che  4*  Avendo  però  Giovanni  osservato 

maniera  trattò  che  fra  le  turbe  devote  venivano  anco- 

S.  (jìo:  Batti-  r • i 1 • i 

sta  i Farisei  e ra  ’ l,er  *arsi  da  lui  battezzare  , molti 

gl’  ipocriti  ? Farisei  e Sadducei  (8)  , fi  quali  noi 
Mt.  iii , 7.  \ \ 'X 

L.  iii,  7.  -, 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(6)  Chi  predica  la  penitenza  dev’essere  il  pri- 
mo a praticarla , quantunque  non  abbia  peccato , 
poiché  l’esempio  persuade  più  che  le  parole. 

(7)  L’ umiliarsi  e confessare  le  proprie  colpe 
è il  primo  passo  alla  giustificazione. 

(8)  Nota.  Occorrendoci  spesso  di  far  menzione 
dei  F arisei , degli  Scribi , de’Sadducei , e de’Pub- 
Llicani , opportuna  cosa  è qui  indicare  chi  questi 
si  fossero. 
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JLib.  II.  Cap.  I.  io3 
facevano  con  rettitudine  e purità  di  cuo- 
re ) , rivolto  ad  essi  così  loro  dicea 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

I Farisei  erano  tra  gli  Ebrei  una  setta  di 
persone  le  quali  pretendevano  possedere  una  per- 
fetta conoscenza  di  tutt’  i precetti  della  legge  mo- 
saica  e di  osservarli  esattissimamente.  Ma  questa 
esattezza  , la  quale  sarebbe  stata  lodevole  , era 
viziosissima  per  due  ragioni  , i.  perchè  essi  ac- 
crescevano ai  precetti  legali  certe  soverchierie  ed 
eccessi  che  piuttosto  li  deturpavano  e rendevanli 
pesanti  ed  odiosi  ; a.  perchè  essi  mettendo  sola- 
mente in  queste  pratiche  esteriori  tutta  la  perfe- 
zione della  legge  , non  curavano  conformarci  lo 
spirito  e’1  cuore  \ e quindi  spesso  trascuravano  i 
precetti  maggiori,  come  quelli  della  carità  e della 
giustizia  , purché  niente  offendessero  i riti  esterni 
ed  accessorii.  A questo  aggiungevasi  uno  spirito 
d’ immensa  avarizia  , una  vanità  ed  un  orgoglio 
insopportabile , pretendendo  essi  in  tutte  le  cose- 
distinzione  , primato  e rispetto  ; e a questo  fine 
chiamavansi  Farisei  , come  separati  dal  restante 
del  popolo. 

I Sadducei  erano  un’altra  setta  la  quale  distin- 
guevasi  per  la  professione  di  due  errori  gravis- 
simi, perchè  negavano  la  immortalità  dell’anima 
e quindi  la  resurrezione  generale  de1  corpi.  Questi 
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domawde.  Razza  di  vipere , chi  vi  ha  suggerito  e 
persuaso  poter  voi  (con  cotesta  esteriore 
umiltà)  scansare  il  nembo  dell’ira  di- 
vina  che  sta  già  per  Scoppiare  sul  vo- 
stro capo  ? Fate  ormai  frutti  degni  di 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

eretici  eranp  più  pochi  in  numero  ; ma  la  mag- 
gior parte  di  essi,  componendosi  di  persone  no- 
Lili  e ricche,  esei'ritavano  molta  influenza  sopra 
la  plebe.  Tra  questi  vi  erano  gli  Erodiani , cosi 
detti  perchè  favorivano  il  partilo  di  Erode. 

Gli  Scribi  erano  i dottori  della  legge  mosai- 
ca  , e precipuamente  quelli  che  ne  facevano  la 
spiegazione  al  popolo  nelle  Sinagoghe,  ossia  nelle 
adunanze  che  stabilmente  si  tenevano  in  tutt’  i 
Sabbati.  Essi  nudrivauo  tutt’  i vizii  che  produce 
l’orgoglio  ne’ sedicenti  letterati.  Si  avverta  che 
molti  Scribi  erano  pure  Farisei  perchè  attaccati 
a quella  setta  , ma  non  tutt’  i Farisei  erano 
Scribi. 

I Pubblicani  erano  gli  appaltatori  delle  gab- 
belle,  e con  essi  tutt’ i loro  commessi  ed  ajutanti. 
Costoro  erano  tenuti  per  gente  screditata  ed  in- 
fame , perchè  prestavansi  ad  un’  opera  contra  la 
legge  e la  libertà  della  nazione,  e quindi  riputati 
peccatori  di  professione. 


I 
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penitenza  (9)  , e non  state  più  a lur- 
singarvi , dicendo  tra  voi  stessi  : abbia-, 
mo  Abramo  per  Padre.  Io  vi  dico  e vi 
assicuro  , che  Iddio  da  questi  macigni 
può  suscitare  ad  Abramo  de’figli  degni 
di  lui.  Pensate  che  già  la  scure  sta  po- 
sta alla  radice  dell’  albero  : che  ogni 
albero  che  frutto  buono  non  dà  , sarà 
tagliato  e gettato  al  fuoco  (io). 

5.  Il  popolo  (preso  dal  timore  de’ di- 
vini giudizii)  istantemente  lo  interrogava, 
dicendo  : Che  avremo  dunque  a fare(i  1)? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(9)  Frutti  degni  di  penitenza  sono  il  punire 
in  noi  il  peccalo  e T esercitarsi  nelle  opere  di 
carità.  Chi  pjfssa  la  sua  vita  in  promesse  e ste- 
rili disegni  di  penitenza , si  dispone  alla  impeni- 
tenza , e burla  se  stesso. 

(10)  Non  basta  l’astenersi  dal  male,  ma  biso-. 
gna  operare  il  bene  per  meritare  la  vita  eterna. 

(11)  È falso  che  la  severità  ributta  i peccatoli  ; 
essa  ributta  i falsi  penitenti , poiché  le  guide  piu 
sicure  , cioè  quelle  che  non  lusingano  i nostri 
sensi  , sono  ricercate  a preferenza  da  quei  che 
nop  vogliono  essere  ingannati^ 


DOMANDE. 


5.  Quali  era- 
no lejstruzioni 
che  Gio:  Batti- 
sta dava  agli 
Ebrei  che  do- 
mandavangli  i 
mezzi  di  far 
frutti  degni  di 
penitenza  ? 

L.  iii,  10-14 • 
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domande.  E Giovanni  rispondendo  loro  dicea:  Chi 
ha  due  vesti,  ne  dia  una  a chi  non  ne 
ha  j e chi  ha  che  mangiare,  divida  si- 
milmente co’ famelici  il  suo  pane  (12). 
Presentaronsi  tra  di  essi  anche  de’pub- 
blicani  e de’ soldati  per  essere  battezzati, 
e lo  interrogavano  dicendo  : Maestro  , 
che  cosa  dovremo  far  noi  ? Ed  egli  ai 
primi  dicea  : Non  esigete  niente  di  più 
di  quello  che  le  tasse  prescrivono  5 ed  ai 
secondi  : Astenetevi  dall’  offendere  e dal 
fare  violenza  a chicchessia  , fuggite  la 
calunnia  , e siate  contenti  del  vostro 
soldo  (i3). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(12)  Questa  è la  legge  dell’Evangelio.  Con  que- 
sta il  Precursore  comincia:  con  questa  il  Maestro 
finisce.  Ma  S.  Giovanni  è la  voce  , G.  C.  è la 
legge.  L’uno  e l’altro  sono  perfettamente  d’ ac- 
cordo , perchè  la  verità  è una. 

(13)  Tanto  è vero  che  l’Evangelio  non  è il 
Codice  de’  libertini  de’  nostri  tempi  , che  perciò 
essi  bestemmiando  han  detto  che  i loro  principi! 
erano  stabiliti  dall’Evangelio.  S.  Gio:  e G.  C.  ri- 
conoscono l’autorità  sovrana:  non  dicono  a’ pub- 
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6.  E poiché  il  popolo  cominciava  a domande. 
credere  , siccome  tutti  ira  se  stessi  pen-  ceva  agli  Ebrei 
savano  , che  forse  Giovanni  potesse  es-  Gio:  Battista  * 
sere  egli  il  Cristo  promesso,  ei  prese ^h’ egli 
da  ciò  occasione  di  annunziar  loro , e ioro  ammini- 
altamente  predicando  diceva  a tutti  : stl'ava 

„ 1 • r • . • . 

Questo  battesimo , che  10  amministro  , i ? s. 
è un  battesimo  di  semplice  acqua  in  se-  L • ni  > 1S-18. 
gno  di  penitenza.  Ma  quegli  eh’  è per 
venire  dopo  di  me , egli  vi  darà  un  al- 
tro battesimo  nello  Spiritosanlo  e nel 
fuoco  (della  carità  di  Dio)  (i4)  j poiché 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Mi  cani  e a’  soldati  cessate  di  servire  , ma  fate 
Vene  il  vostro  dovere  e fatelo  fedelmente. 

L’ adempimento  esatto  delle  proprie  obbliga- 
zioni e dei  doveri  del  proprio  stato  è ciò  che 
fissa  il  carattere  di  un  uomo  giusto.  Le  altre  opere 
buone  a discapito  di  quelle  possono  divenir  cattive. 

( 1 /|)  S.  Giovanni  Battista  con  queste  parole  ci 
spiega  egli  stesso  la  differenza  che  passa  tra  il 
battesimo  che  dava  egli  e quello  che  avrebbe  isti- 
tuito Gesù  Cristo  , il  quale,  come  nostro  Reden- 
tore e Dio  , ci  avrebbe  conferita  insieme  con  la 
remissione  de’ peccati  la  sua  grazia  santificante. 


v 
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egli  è maggiore  di  me,  e più  potente 
di  me , nè  io  son  degno  di  portargli  ì 
calzari , nè  di  sciogliergli  inginocchioni 
i lacciuoli  delle  sue  scarpe  (i5).  Ei 
porta  nelle  mani  il  suo  vaglio , e pulirà 
perfettamente  la  sua  aja,  e radunerà  nel 
suo  granajo  il  buon  frumento , è bru-i 
cera  le  paglie  gettandole  in  un  fuoco 
inestinguibile  (16).  ( Con  queste  parole 
egli  annunziava  già  il  potere  supremo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Il  nome  Battista  aggiunto  a Giovanni  prov- 
venne  a lui  da  questo  battesimo  eh’  egli  ammi- 
nistrava , come  un  segno  di  penitenza  ; e que- 
sta penitenza  va  sempre  congiunta  con  la  con- 
fessione dei  proprii  peccati  , la  quale  è il  vero 
cominciamento  della  giustificazione. 

(15)  I più  grandi  e celebri  santi  sono  un  niente 
avanti  a Gesù  Cristo. 

(16)  Terribile  separazione!  Beato  colui  che  ha 
il  cuor  di  frumento  , macinato  nel  mulino  della 
croce,  impastato  con  l’acqua  della  cristiana  sa- 
pienza , e cotto  col  fuoco  della  carità  , onde  possa 
divenire  un  pane  degno  della  mensa  di  Dio  ! Altro 
fuoco  attende  le  miserabili  paglie  ! 
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di  Gesù  Cristo  su  gli  uomini , e la  di- 
versa sorte  di  quelli  che  avrebbero  in 
lui  creduto  e di  que’  che  l’avrebbero 
rigettato  ) . E simili  altre  cose  predica- 
va Giovanni  , ( adempiendo  fedelmente 
così  al  ministero  affidatogli  di  preparare 
al  Siguor  nostro  la  via  , onde  fosse  da 
tutti  ben  ricevuto  ed  accolto  ). 


DOMANDE. 


. A 


t r<  »c> 


CAPITOLO  II. 


BATTESIMO  DI  GESÙ  CRISTO. 
DIGIUNO  NEL  DESERTO. 


tf  V 

L'anno  So  délt 
Era  Volgare  , 

, due  anni  dopo 
che  Gio:  Batti- 
sta cominciò  a 
1 predicare  ; il 
34  di  G.  C: 


7.  Or  mentre  tutto  il  popolo  accor- 
reva da  Giovanni  per  farsi  battezzare  , 
Gesù,  essendo  nel  cominciare  quasi  degli 
anni  trenta  dell’età  sua  (17)  , partissi 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(17)  Nota.  La  varietà  di  quattro  anni  che 
mancano  al  cominciamento  della  nostra  Era  vol- 
gare , la  quale  si  vuole  fissata  alla  nascita  di 
G.  C.  (sebbene  questa  sia  avvenuta  almeno  quat- 
tro anniprjma),  ebbe  causa  principalmente  dal 
falso  senso  che  fu  dato  a queste  parole  , hjter- 


7.  Che  fece 
Gesù  allorché 
Giovanui  Bat- 
tista cominciò 
a predicare  e 
a battezzare? 

Mt.  iii,  i3. 

Me.  i,  9-11. 

L.  iii,  2 1-23. 

J.  i , 28. 
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no  Vita  di  Gesù  Cristo. 

4i  Nazaret  e venne  nella  Giudea  , e 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

pretate  così  : che  Gesù  era  nel  cominciare  quasi 
del  suo  trentesimo  anno.  Ma  s.  Luca  non  dice 
del  suo  trentesimo  anno  , ma  degli  anni  trenta  ; 
pvvero,  secondo  il  testo  greco:  erat  quasi  annorum 
triginta , incipiens  existens  * ; e l’istesso  Lightfoot, 
che  cerca  stravolgerle  per  sostenere  quella  opi- 
nione , confessa  che  se  l’Evangelista  avesse  vo- 
luto indicarci  che  Gesù  aveva  3o  anni  precisa- 
mente,  o che  allora  cominciava  il  3o  anno  dell’ 
età  sua  , inutilmente  , anzi  contraddicendo  a se 
stesso  , vi  avrebbe  aggiunto  quel  quasi  * . Egli 
sembra  adunque  più  naturale  il  dire  che  Gesù 
avevfa  di  già  3o  anni  di  età , e qualche  anno  di 
più  , stando  egli  al  cominciare  di  quel  decen- 
nio ; e così  quelle  parole  incipiens  existens  * , 
possono  avere  un  significato  proprio  ed  analogo 
a se  stesse.  Laonde  , traducendosi  letteralmente 
e rigorosamente  le  parole  di  S.  Luca , così  : Gesù 
era  nel  cominciare  quasi  degli  anni  trenta  di  sua 
età , apparirà  chiaramente  che  Gesù  poteva  essere 
in  età  di  33  anni  compiti  , giusta  l’opinione  di 
que’  Cronologi  i quali  assegnano  l’epoca  della 
nascita  di  G.  C.  a quattro  anni  prima  dell’  Era 
volgare  * . Di  fatti  lo  stesso  Evangelista  ce  ne 
somministra  tre  date  certe  ed  incontrastabili.  Esse 
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propriamente  a Betania  (18)  , lungo  il  domande. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

sono  : i.  G.  C.  nacque  regnando  il  Re  Erode  ; 
a.  Erode  morì,  alquanti  mesi  almeno,  dopo  clip 
G.  C.  lunato;  3.  Quando  il  Battista  ; cominciò  a 
predicare,  e G.  C.  fu  da  lui  battezzato,  era  il  i5.° 
del  regno  di  Tiberió,  Queste  tre  date  ci  bastano*»  * Un’  altra 
Volendo  ora  ritrovare  Vanno  vero  della  nascita  sar<‘bl>e  quella 
di  G.c. , bisogna  cominciare  da}.i5i°  di  Tibprio,  censimento, 
e rimontare  indietro.  Avremo,  quindi,  i5  anni  di  ai  p.  Magnan. 
Tiberio;  e 17  dalla  morte  di  Augusto  sino  a quella 
di  Erode,  e son  3a.  ( Imperciocché  Augusto  regnò 
44  anpi , ed  Erode  morì  nell’anno  27  del  regno  di 
lui , siccome  con  ogni  evidenza  ha  dimostrato  il 
P.  Magnan*).  A questi  3a  anni  aggiungete  soltan-  * Problema 
to  tre  mesi  dalla  morte  di  Erode  sino  alla  nascita  de  anno  nali- 
di  G.  G. , ed  avrete  3 2 anni  e 3 fnesi.  In  cónse-  ^ilatis  Chrisli. 
guenza  G.C.  dovea  poi  aver  compito,  almeno , 772. 

33  anni  quando  fu  battezzato,  e quindi  36  e tre  ^ 
mesi  quando  morì.  Dissi  più  volte,  almeno , poi- 
ché il  P.Magnan,  sostenuto  da  gravi  e ragguar- 
devoli autorità , non  che  dalla  testimonianza  de’ 
celebri  Marmi  di  Anèìra  *,  ne  pretende  con  ra-  ¥ p 

gione  tre  altri  di  più,  dimostrando  che  G.C.  sia  jy,  pa^,%  2q"0\ 
nato  a’  25  dicembre  dell’ottavo  anno  avanti  l’E.V. 

Nola.  Si  avverta  che  vi  erano  due  luoghi 
chiamati  Betania  , ■ una  è questa  sulle  rive  del 


Digitized  by  Google 


1 1 2 V ita  di  Gesù  Cristo. 

doiuhde.  Giordano  , dove  Giovanni  predicava  e 
battezzava  5 e presentossi  anch’  egli  per 
ricevere  il  battesimo  dalle  mani  di 
lui  (19). 

8.  Che  av-  8.  Giovanni  , appena  vide  Gesù  per 

GeTsipreTet la  Prima  yolta  » ( Per  rivelazione  a lui 

tò  a Giovanni  fatta  da  Dio ) il  riconobbe,  e sorpreso, 

per  farsi  hat- e pieno  di  profondo  rispetto  cominciò 
tezzare  t * J,  1 _ 

Mt.  Hi,  14-17.  ®d  opporsegb  , dicendo  : Come  mai,  o 
JL.  iii , 21-22.  Signore,  venite  voi  a chiedere  il  batte- 
simo dalle  mie  mani  ? Io  £inzi,  io  debbo 
esser  battezzato  da  voi.  Gesù  gli  rispo- 
se : Lascia  per  ora  , poiché  è d’  uopo 


' • * . *r  t 4 ‘ ’ * * v • 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  ,ij 

Giordano , prescelta  da  S. Giovanni  per  l,;eserci- 
zio  del  suo  ministero,  atteso  che  quel  sito  era  più 
frequentato  da’viandanti  ; l'altra  Befania  poi,  dove 
abitavano  le  sorelle  di  Lazaro  Marta  e Maria  , 
era  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme. 

(19)  Gesù  Cristo  , vivendo  tra  gli  uomini  , 
adempiva  non  solo  a tutti  gli  atti  esterni  di  re* 
ligione  , ma  anche  alle  pubbliche  pratiche  di 
pietà  , per  insegnare  a noi  che  non  dobbiam 
cercare  di  dispensarcene  , e che  il  frequentarle 
serve  ancora  per  edificazione  altrui. 
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che  in  questo  modo  si  adempisca  da 
noi  ogni  dovere  di  giustizia  (20).  Gio- 
vanni non  osò  replicargli , e Gesù  si 
fece  da  lui  battezzare  nel  Giordano  j ed 
immediatamente  uscito  dall’acqua  si  pose 
ad  orare.  In  quella  occasione  fu  che 
Giovanni  vide  aprirsi  i cieli  e lo  Spirito 
Santo  discendere  e posarsi  sopra  Gesù 
in  forma  corporea,  a somiglianza  di  una 
colomba  : e tosto  una  voce  si  fece  sentir 
dal  Cielo,  e dicea:  Tu  sei  il  mio  figlio 
diletto  , in  te  sono  tutte  le  mie  com- 
piacenze (21). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(ao)  Le  pratiche  di  pietà  dalla  Chiesa  pre- 
scritte sono  parte  della  giustizia  , e quindi  sono 
doveri  che  non  possiamo  trascurare  impunemente; 
perchè  nessuno  , per  quanto  sia  egli  innocente  , 
può  dispensarsi  dalla  penitenza  e dalla  preghiera. 

(21)  Ecco  svelato  il  segreto  per  ottenere  ogni 
Bene  da  Dio.  G.  C.  è il  solo  oggetto  delle  sue 
compiacenze.  Niente  esiste  senza  di  lui:  niente  si 
ottiene  senza  di  lui  : niente  si  può  senza  la  sua  vo- 
lontà e’1  suo  concorso.  Tutto  si  può  con  lui  e per 
lui  , e perciò  tutto  potremo  se  viveremo  in  lui. 

' 8 


Ii4  Vita  di  Gesh  Cristo. 

BowAimx.  q.  Indi  Giovanni  cominciò  forte  a 

maniera0  Gio^  gr14are  ? e facendo  a Gesù  testimonian- 
■vannì  Battista  za  avanti  al  popolo  colà  raccolto , così 

turbe*™  dfv!-^oro  a<^  a^ta  voce  dicea:  Questi  è que^ 
nità  di  Gesù  ? gli  di  cui  io  vi  parlava , quando  dicèa  : 


J.  i,  i5. 


Che  verrà  dopo  di  me  colui  eh’  è mag- 
giore di  me , perchè  egli  è prima  di  me  e 
più  forte  di  me:  della  cui  pienezza  par- 
teciperemo tutti  : grazia  per  grazia , cioè 
la  vita  eterna  per  mezzo  di  lui  (22). 

, Imperocché  Mosè  non  ci  recò  che  la 
legge  , ma  la  grazia  e la  misericordia  è 
venuta  a noi  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto. Nessuno  ha  mai  veduto  Iddio  •,  ma 
1’  Unigenito  suo  figliuolo  , quegli  eh’  è 
nel  seno  del  Padre , che  solo  conosce 
Dio  qual’ egli  è,  eh’ è Dio  egli  stesso, 
egli  è venuto  a noi  di  persona , si  è fatto 
da  noi  vedere,  ed  egli  con  la  sua  propria 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(aa)  Per  G.  C.  noi  siamo  fatti  figliuoli  adot- 
tivi di  Dio  ed  eredi  del  suo  regno.  Troppa  gran- 
dezza per  T uomo  I e pure , chi  è che  ne  faccia 
stima?  ... 
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bocc$  tai  verità  ci  ha  rivelate  (23).  i 

io.  Essendosi  poi  Gesù  ritirato  dalle  io.  Che  fece 
rive  del  Giordano  , fu  dal  suo  spirito  ricevuto^ 
condotto  nel  deserto  , dove  stette  qua-  tesimo  ? 

• • • • iy 

ranta  giorni  e quaranta  notti  continue  L \ ’ f 
in  perfetto  digiuno  , al  termine  de’ quali 
permise  al  diavolo  che  si  fosse  acco- 
stato a tentarlo  (24).  E poiché  comin- 
ciò a sentir  la  fame  , dopo  quel  lungo 
e rigoroso  digiuno,  il  tentatore  presen- 
tossi  a lui  con  delle  pietre  nelle  mani, 
e gli  disse  : Se  tu  sei  figliuolo  di  Dio 
dì  che  queste  pietre  si  convertano  in 


il  b|t- 
1-1 1. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(23)  Chi  è venuto  dall’  altro  mondo  e ci  ha 
ha  rivelato  che  ci  è un  Paradiso  ed  un  Inferno  ? 
Eccolo  : il  figliuolo  di  Dio  in  persona  , G.  C. 
Signor  nostro.  Ma  gli  uomini  non  vogliono  cre- 
dergli. Lo  crederanno  allora,  quando  sarà  finito 
il  tempo  della  misericordia  , e cadranno  vittime 
della  sua  giustizia  : c questo  tempo  è vicino. 

(24)  Senza  il  permesso  di  Dio  il  demonio  non 
può  tentarci,  molto  meno  ci  può  fare  alcun  male; 
dunque  quando  pecchiamo  , avviene  perchè  noi 
acconsentiamo  alla  tentazione  che  Iddio  permette. 
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I.  Petr. ili,  19. 


li 6 Vita  di  Gesù  Cristo. 

pani  (25).  Gesù  gli  rispose:  Sta  scritto 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(2 5)  Nota.  Il  Demonio , da  tutto  ciò  che  avea 
veduto  avvenire  in  persona  di  Gesù , avea  cono- 
sciuto ch’egli  esser  dovea  il  Cristo,  e sapeva  che 
il  Cristo  esser  dovea  figliuolo  di  Dio.  Ma , igno- 
rando egli  il  mistero  della  Incarnazione,  non  sa- 
peva se  Gesù  , in  cui  concorrevano  gli  altri  ca- 
ratteri del  Messia  , fosse  in  realtà  il  figlio  proprio 
di  Dio  per  natura , o fosse  così  detto  per  grazia 
e predilezione.  Nè  bastava  a convincerlo  quanto 
egli  tutto  gìbrno  vedeva  e sentiva  5 nè  gli  bastò 
finché  Gesù  Cristo  non  risuscitò  da  morte , per- 
chè allora  Gesù  Cristo  spiegò  ei  medesimo  anche 
agli  spiriti  tutto  il  suo  potere  e chi  egli  era  , 
come  dice  S.  Pietro.  Intanto  il  demonio  ubbidiva 
alla  voce  di  lui  , si  accostava  a lui  quando  gli 
era  permesso,  (siccome  niente  può  senza  il  per- 
messo di  Dio  ) , sentiva  la  forza  del  comando  di 
Gesù  che  direttamente  gli  parlava  nella  potestà 
e nella  virtù  immediata  di  Dio  ; ma , vedendo  in 
lui  la  forma  di  uomo , soggetta  a tutte  le  infer- 
mità della  carne,  non  poteva  persuadersi  ch’egli 
proprio  fosse  Dio.  Così  intender  dobbiamo  ciò 
che  gli  Evangelisti  ci  dicono  , come  appresso 
vedremo , che  il  demonio  sapea  che  Gesù  era  il 
Cristo  , e che  questo  esser  dovea  il  figliuolo  di 
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che  l’uomo  ùon  vive  soltanto  di  pane, 
ma  di  qualunque  parola  che  procede 
dalla  bocca  di'  Dio  (26) . Indi  il  diavolo 


• ...  . • ••  . -s  * 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Dio,  che  nondimeno  uol  conosceva,  cioè  non  sapea 
ch’egli  fosse  proprio  Dio  : e tal’  è la  dottrina  dei 
Padri  della  Chiesa  di  tutt’  i tempi.  Che  se  taluno 
tra  gli  uomini,  come  p.  e.  S.  Elisabetta ,.  S.  Gioì 
Battista  , S.  Pietro  , precedettero  il  demonio  in 
questa  perfetta  conoscenza  di  G.  C.  , noi  sap- 
piamo precisamente  dall’Evangelio  che  ciò  fu  loro 
conceduto  per  una  special  grazia  e rivelazione  ad 
essi  fatta  : eh’  è eiò  che  propriamente  dicesi  il 
dono  della  fede  , il  quale  è diverso  dalla  cono- 
scenza de’ fatti  che  alla  fede  appartengonsi.  Que- 
sta perfetta  conoscenza  lv  ebbe  di  poi  anche  il 
demonio , ma  senza  quella  grazia  santificante  che 
ci  porta  ad  amare  quel  che  crediamo;  onde  dice  / 

S.  Giacomo  che  i demonii  credono  e tremano , per-  ^ac%  11 
che  non  amano  nè  possono  amare. 

(26)  Non  di  solo  pane  rive  Fuomo  : cioè  a dire  r 
che  Iddio  può  sostenere  la  vita  -cieli’  uomo  comun- 
que gli  piaccia  , non  già  in  un  modo  solo.  Così 
nel  deserto  egli  nudrì  il  popolo  Ebreo  per  qua- 
rant’  anni  con  la  manna  che  giornalmente  faceva 
loro  piover  dal  cielo. 


I 


>■  *9- 
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trasportollo  per  aria  nella  città  santa  (ossia 
Gerusalemme) , e fermatolo  sul  pinnacolo 
del  Tempio  (27)  , gli  disse  : Se  tu  sei 
figliuolo  di  Dio  , gittati  di  quà  giù  } 
poiché  sta  scritto  : Che  Dio  ha  ordinato 
agli  angeli  suoi  di  aver  cura  di  te,  che 
ti  serbino  illeso  con  prenderti  nelle  loro 
mani , onde  il  tuo  piede  non  abbia  mai , 
nè  men  per  caso,  ad  inciampare  in  qual- 
che sasso  (28).  Gesù  ripigliollo,  e dis- 


• r 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Dunque  niuna  necessità  , anche  di  salvar  la 
vita , varrebbe  a giustificare  le  nostre  operazioni , 
quando  si  trattasse  di  trasgredire  in  minima  parte 
là  legge  di  Dio.  Iddio  sa  e può  far  anche  de’ mi- 
racoli per  conservarcela  , se  lo  stima. 

(37)  Il  demonio  non  si  adopera  mai  di  solle- 
vare alcuno  alle  altezze  , se  non  per  gittarlo  in 
un  precipizio  : tal’  è la  circostanza  di  coloro  c6e 
cercano  onori  e dignità  senza  la  vocazione  di 
Dio , facendosi  soltanto  guidare  dall’  amor  proprio 
e dalle  loro  passioni. 

1 (28)  Le  più  forti  tentazioni  e le  più  pericolose 
sono  quelle  che  si  appoggiano  sopra  pretesti  santi 
e lodevoli. 
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se  : Sta  scritto  ancora  che  non  abbi  a domande. 

* ' * . , 

tentare  il  tuo  Signore  Iddio  (29).  Di 
nuovo  il  diavolo  il  prese  e portollo  sor 
pra  una  montagna  altissima  (3o)  , e di 
là  additandogli  con  rapidissimo  sguardo 
tutt’  i regni  del  mondo  e la  loro  magni- 
ficenza , (fissegli  : Or  bene , io  darò  a 
te  il  dominio  universale  di  tutto  questo 
mondo  e tutta  questa  gloria , se  tu  pro- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(29)  Allora  possiamo  esser  sicuri  di  ben  osser- 

vare un  precetto,  quando  per  esso  non  si  offen- 
dano gli  altri.  • 

(30)  Nota.  No»  dee  far  maraviglia  che  Gesù  ab- 
bia permesso  al  diavolo  di  portarlo  .per  aria.  La 
maraviglia  è di  aver  permesso  a’  membri  e ministri 
del  diavolo  di  flagellarlo  , di  sputargl’  in  faccia , 

di  ucciderlo.  Questa  osservazione  di  S.  Gregorio  Hom.  xvi.  in 
Papa  è appoggiata  sopra  ciò  che  qui  appresso  Evang. 
dice  l’ Evangelio  istesso  , che  il  diavolo  per  un 
tempo , ossia  per  allora  il  lasciò  e noi  tentò  più. 

Or  quando  fu  che  tornò  a tentarlo  ? Fu  appunto 
nella  sua  passione , quando  Gesù  gliel  permise  di 
nuovo,  dicendo  ai  Giudei  ministri  di  lui  : Que-  A» xxviii , 53. 
sta  è l ora  vostra  e la  potestà  delle  tenebre. 
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lao  Vita  di  Gesù  Cristo. 
wwakde.  strandoti  a me  dinanzi  mi  adorerai  (3i). 

Va  via  , rispose  tosto  Gesù  , va  via  di 
cpia , Satanasso  j sta  scritto  : Adorerai  il 
tuo  Signore  Iddio  , e non  ad  altri  che 
a lui  presterai  servitù  ed  omaggio  (32). 
Il  diavolo  , avendo  esaurito  ogni  modo 
di  tentarlo  (33)  , il  lasciò  per  allora  e 
disparve  j e immediatamente  accostaronsi 
a Gesù  gli  angeli  e lo  servivano  (34)- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(3i)  Si  fa  l'ufizio  del  diavolo  quando  si  pro- 
pone a fanciulli  il  fasto  e la  fortuna  del  mondo 
come  oggetti  di  ammirazione  e d’invidia  , spe- 
cialmente per  vie  peccaminose.  Intanto  il  demo- 
nio promette  quello  che  dare  non  può  , e pure 
egli  è facilmente  creduto. 

(3a)  La  gloria  verace  e perpetua  si  consegui- 
sce  solo  quando  si  serve  a Dio  , e si  osserva  la 
legge  di  lui. 

(33)  Le  tre  tentazioni  che  il  diàvolo  fece  a 
Gesù  abbracciavano  tutto  ciò  che  ci  è di  maligno 
I.  Ep.  ii,  16.  nel  mondo,  secondo  S.  Giovanni;  vale  a dire  : 
concupiscenza  de  sensi , desiderio  di  onori  , avi- 
dità di  ricchezze. 

• (34)  Chi  sarà  fedele  a Dio  sarà  consolato  e non 

anderà  confuso. 
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CAPITOLO  HI. 


UOMAHDE.  "^j 


LEGAZIONE  DE’giCDEI  a GIOVANNI 

A j 

BATTISTA.' 

t 

il.  Giovanni  Battista  continuava  in-  u.  Che  pen- 
tanto  ad  esercitare  in  Betania  il  suo  mi-  s,aTa  j0,, 1 ^m‘ 

dei  della  per- 

insterò  j cori  bsttczzsrG  e pi  cdic^rc.  lei  sona  di  Gio: 
penitenza , e disporre  .gli  Ebrei  a rice-  Battista^?  ^ 
vere  il  gran  beneficio  della  loro  reden- 
zione. La  fama  di  lui  accrescendosi  tut- 
todì, richiamò  l’attenzione  de’ capi  delle 
Sinagoghe  di  Gerusalemme,  i quali,  so- 
spettando se  mai  fosse  egli  il  Cristo  pro- 
messo , determinarono  di  trascegliere  dal- 
la setta  de’  F arisei  , ( la  più  accreditata 
fra  di  essi  per  scienza  e moralità) , alcuni 
Sacerdoti  e Leviti,  ed  incaricarli  di  una 
solenne  e formale  imbasciata  all’incognito 
personaggio  , onde  assicurarsi  dalla  sua 
propria  bocca  chi  mai  egli  si  fosse  (35). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(35)  Non  giudichiamo  mai  di  noi  secondo  là 
buona  e vantaggiosa  opinione  altrui  , la  quale 


Digitized  by  Google 


122  Vita  di  Gesù  Cristo. 
comande.  . i2.  Presentatisi  adunque  costoro  a 

pose  Gi^Vatl Giovanni  ? domandarono  : chi  egli 
tisi  a ai  Giudei  si  fosse.  E Giovanni  confessò  loro , e 

ronó  * su^con to  non  Sià  negando  ma  affermando  disse  ; 
della  sua  per- Non  sono  io  il  Cristo.  — £ bene,  ripi- 
sQim?  gliarono  quelli:  sei  tu  Elia?  Ed  ei  loro 

rispose  : JNol  sono^  — Sei 'tu  qualche 
.■  • novello  profeta  (36)  ? Ed  egli  disse  : 


NOTE  ir  RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

spesso  ingannata  c’  inganna  ; ma  dall1  interno  te- 
stimonio che  ci  rende  la  nostra  propria  coscienza 
e da’ lumi  della  fede,  che  non  c’ingannano  mai. 

(36)  Nota.  Secondo  la  parola  dell’Arcangelo  Ga- 
briello , Gio:  Battista  dove»  precedere  Gesù  nello 
spirito  e nella  virtù  di  Elia.  Più  : secondo  la  testi- 
monianza di  Gesù  Cristo  istesso,  Gio:  Battista  era 
non  solo  un  profeta  , ma  il  maggior  de’  profeti. 
Or  egli  rispose  di  no.  Dunque  disse  il  falso  ? Nè 
meno.  Ei  rispose  il  vero,  dicendo  di  non  essere 
nè  Elia , nè  un  Profeta  ; perchè  i Giudei  erano 
disposti  a prendere  le  sue  parole  nel  senso  lette- 
rale e materiale  ; e pereiò  , affinchè  non  si  fos- 
sero ingannati,  rispose  convenientemente  al  senso 
3*  della  loro  domanda.  Egli , di  fatti , non  era  Elia 

ritornato  al  mondo;  ma,  secondo  il  suo  ministero, 
egK  rappresentar  dovea  quello  ohe  sta  scritto  dì 
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Lib.  II.  Cap.  III.  12S 
Nè  meno.  — Chi  dunque  sei  tu?  affin- 
chè possiam  recare  una  risposta  a coloro 
che  ci  hanno  da  te  inviati.  Cosa  dici 
di  te  stesso  ? — E Giovanni  disse  : Io 
son  la  voce  di  un  che  grida  nel  deser- 
to : Preparate  e rettificate  le  vie  del  Si- 
gnore : quella  voce  predetta  già  da  Isaia 
profeta.  — Allora  quelli  ripigliarono  , 
dicendo  : Come  adunque  battezzi  tu , se 
tu  non  sei  nè  il  Cristo , nè  Elia  , nè 
profeta  ? — Giovanni  rispose  : Io  bat- 
tezzo nell’  acqua  5 ma  è stato  qui  in 
mezzo  a voi  colui  che  voi  non  cono- 
scete (37)  : Questi  è quegli  che  verrà 

) . . • ' ' ■ . . ; 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Elia.  Egli  non  era  un  Profeta , secondo  le  antiche 
attribuzioni  degli  altri;  ma  era  il  precursor  di  co- 
lui eh’’ era  stato  dagli  antichi  profeti  annunziato, 
e eh’  egli  veniva  a mostrare  e a far  conoscere  a 
tutto  Israello  ; e quindi  il  maggior  de’  profeti. 

(37)  Quanto  sono  più  inescusabili  i Cristiani  i 
quali,  dopo  tanti  argomenti  di  fatto  che  gli  as- 
sicurano trovarsi  Gesù  vivo  e vero  in  mezzo  di 
essi  nella  santa  Eucaristia  ,•  vivono  intanto  come 
se  noi  conoscessero  o nulla  ne  sapessero  ! 


\ 
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dopo  di  me  (38) , ma  egli  è prima  di 
me  , perchè  è piu  di  me , tanto  che  io 
non  son  degno  di  sciogliere  i legacciuoli 
delle  sue  scarpe  } ed  egli  vi  battezzerà 
nello  Spiritosanto. 
i3.  Che  di-  i3.  Il  giorno  appresso  a questa  imba- 

lista  ai  Giudei  SG  ata  » Gestì  recossi  nuovamente  verso 
circa  Ja  perso- Giovanni  Battista,  e questi  al  vederlo 

“ f,  wSi  cominciò  con  g^n  voce  a dire  ai  cir- 

» ; r , 

— — — — . 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  - 

(38)  Nota.  Questi  è quegli  che  verrà  dopo  di 
me.  Gió:  Battista  non  voleva  indicare  con  queste 
parole  che  Gesù  avesse  dovuto  essere  come  un 
successore  di  lui  nel  ministero  di  predicare  ; ma 
che  egli  era  incaricato  a precederlo  nella  predi- 
cazione , affinchè  gli  Ehreì  avvertiti  da  lui  si 
disponessero  ad  ascoltarlo  e seguirlo  ; e a tal  fine 
egli  era  il  precursore  e’1  nunzio  della  venuta  dì 
lui  , come  un  hattitor  di  strada  che  precede  il 
suo  padrone  onde  sia  ben  servito.  Quindi  sog- 
ginngea:  che  Gesù,  il  quale  veniva  dopo  di  lui, 
egli  era  quel  Cristo  eh' essi  aspettavano  , eh1  era 
il  suo  padrone,  il  figliuolo  proprio  di  Dio  , cui 
tutti  doveano  servire,  ed  egli  il  primo,  riputan- 
dosi indegno  pur  anche  di  sciorgli  le  scarpe. 
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costanti  : Ecco  1’  agnello  di  Dio  , ecco 
Colui  che  toglie  e cancella  i peccati  del 
mondo  (39).  Questi  è colui  del  quale 
io  vi  ho  detto:  Dopo  di  me  viene  uno 
eh’  è più  di  me  , perchè  era  prima  di 
me.  Ed  io  stesso  noi  conosceva  (4o)  j 
ma  afiiuchè  egli  fosse  riconosciuto  in 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(3g)  La  figura  dell’agnello  è più  propriamente 
applicata  a Gesù,  perche  simbolo  della  innocenza 
e della  pazienza  ; e queste  esser  debbono  le  qua- 
lità inseparabili  dalla  vita  di  un  cristiano. 

(4o)  Nota.  Io  stesso  noi  conosceva.  Gioè  a dire 
di  veduta , perchè  Gio:  Battista,  avendo  da  gio- 
vanetto dimorato  nel  deserto,  non  avea  mai  ve- 
duto Gesù  in  tutto  quel  tempo.  Questo  intanto 
non  esclude  ciò  che  sta  detto  , eh’  egli  sentisse 
la  presenza  di  Gesù  fin  dall’utero  della  sua  ma- 
dre , e che  quando  presentossi  a lui  per  esser 
battezzato,  prima  ancora  che  fosse  apparso  il  se- 
gno della  colomba  , egli  per  un  lume  sopranna- 
turale avesse  potuto  conoscerlo  ; mentre  quell'ap- 
pariziono  sensibile  altro  non  era  che  una  confer- 
ma di  ciò  che  era  stato  a lui  rivelato  , ed  essa 
servir  dovea  piuttosto  ad  istruzione  degli  altri  , 
siccóme  dice  egli  stesso. 
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oomasde.  Israello,  per  questo  sono  stato  io  man- 
dato a battezzare  nell’  acqua.  Or  egli 
' venne  a farsi  battezzare  da  me  , ed  al- 
lora io  lo  vidi  e conobbi  chi  egli  si  fos- 
se , poiché  vidi  lo  Spiritosanto  discen- 
dere dal  Cielo , a somiglianza  di  una 
colomba  (4i)  , e fermarsi  sopra  di  lui  5 
siccome  mi  era  stato  detto  da  chi  avea- 
mi  mandato  , dicendomi  : Sopra  di  chi 
vedrai  discendere  lo  spirito  del  Signore , 
questi  è colui  che  viene  a battezzare 
nello  Spiritosanto.  E tanto  io  vidi  , ed 
ho  attestato  j e fo  sapere  a voi  che  questi 
è il  figliuolo  di  Dio  (4.2). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  . 

(4i)  La  colomba  che  sempre  genie  ed  è fecon- 
dissima , è il  simbolo  della  grazia  che  ci  fa  pre- 
gare e crescere  nelle  opere  buone. 

(4a)  Gio:  Battista  non  potea  parlare  più  chia- 
ramente ; e pure  , malgrado  il  suo  credito  e la 
stima  che  di  lui  faceasi , non  fu  creduto.  E per- 
chè ? Perchè  la  meschina  figura  che  faceva  Gesù 
fra  gli  uomini  offendeva  il  loro  orgoglio.  Non  è 
ciò.  quel  che  dee  far  maraviglia  ; ma  la  maraviglia 
è che  dopo  18  secoli  succede  anche  di  peggio.  , 
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« 

CAPITOLO  IV. 

1 

PRIMI  DISCEPOLI  DI  GESÙ  CRISTO. 

14.  Il  dì  seguente  , trovandosi  Gid-  14.  In  che! 

vanni  Battista  con  due  de’ suoi  discepo-  ™odo  commci* 
n ' 1 J-  r Gesù  ad  aver 

li,  vide  Oesu  che  di  nuovo  passava  di  de’ discepoli? 

là  , e tosto  disse  loro Ecco  1’  agnello  1 > 35-3 9' 
di  Dio  : e quelli  immediatamente  si  poe- 
tarono verso  Gesù , e gli  andavano  ap- 
presso (43).  Gesù  rivolgendosi  disse  lo- 
ro : Che  cosa  cercate  ? Essi  gli  rispose-* 
rò  : Maestro  , dov’  è la  tua  abitazione  ? 

Ed  ei  cortesemente  rispose  loro  : Ve-* 
nite  e vedete  (44)*  E li  portò  seco  , e 
fece  loro  vedere  dov’  ei  dimorava  , e 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(43)  Determinarsi  a fare  il  Lene  anche  per 

semplice  allettamento  , può  aprirci  la  strada  ad 
una  vita  santa  e perfetta.  Niente  deesi  disprez- 
zare di  ciò  che  può  essere  utile  alla  nostra  eter- 
na salute.  < • • 

(44)  Venire  e vedere  vuol  dire,  credere  e me- 
ditare ciò  che  si  crede.  . 
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domande,  seco  lui  li  trattenne  pel  rimanente  della 
giornata  , poiché  ciò  avvenne  verso  la 
sera. 


i5.  Quali  fu-  i5.  Uno  di  questi  due  discepoli  di 

gcépoli^cl!^1  sé'  ^,0:  Battista  era  Andrea  fratello  di  Si- 
gujj-ouo  Gesù,  mone , che  poi  chiamossi  Pietro , (l’altro 
/.i,  40-46.  è ignoto).  Or  Andrea  (licenziatosi  da 
Gegù  ) ritornavasene  a casa  sua , quan- 
d’  ecco  s’ incontra  con  Simone  suo  fra- 


tello e gli  dice:  Sai?  aobiam  trovato  il 
Messia  , il  Cristo  promesso  (45).  ( E 
Pietro  curioso  obbligollo  a tornare  in- 
dietro ) , e Andrea  presentollo  a Gesù. 
Gesù  al  vederli  ( prima  eh’  essi  gli  par- 
lassero) fissò  il  suo  sguardo  sopra  Si- 
mone  , e gli  disse  : Tu  sei  Simone  fi- 
glio di  Giona  ; e bene  : tu  da  ogg’  in- 
nanzi ti  chiamerai  Cefa , che  vuol  dire 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(45)  La  vera  amicizia  tra’  parenti  e gli  amici 
deesi  principalmente  occupare  nel  proccurare  ad 
essi  la  loro  salvezza.  Questo  sentimento  è tenuto 
a vile  dagli  uomini  del  mondo  ; e piacesse  a Dio 
che,  in  pratica,  non  fosse  trascurato  anche  dalle 
persone  dabbene  ! 
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Pietro  (46).  E si  rimasero  presso  di  lui. 

L’indomani  Gesù  voile  ritornare  nella 
Galilea , d5  onde  era  partito  ( e condusse 
seco  Andrea  e Pietro  ).  Cammin  facen- 
do trovò  Filippo.  Cliiamollo  a se  , e 
dissegli  : Seguimi  (47)-  Questo  Filippo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(46)  Ecco  un  preludio  del  primato  che  Gesù 
diede  a Pietro  tra  gli  altri  suoi  discepoli  ; poi- 
ché , al  primo  vederlo  e prima  ancora  di  chia- 
marlo all’apostolato,  gli  annunzia  ch’egli  sarà  la 
pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa } siccome  di 
poi  espressamente  gli  dichiarò. 

(47)  Andrea  e Pietro  da  se  stessi  si  portarono 
da  Gesù,  ma  Filippo  fu  il  primo  tra  gli  Apostoli 
ch’ei  chiamò  a seguirlo,  e forse  il  meritò  perché 
Filippo  esercitavasi  a meditare  sulla  legge  e i 
Profeti.  Ciò  nonostante,  l’essere  il  primo  nella 
grazia  della  vocazione  alla  fede  non  include  anche 
quella  della  preminenza  sacerdotale , ch’è  riservata 
alla  scelta  di  Dio:  siccome  G.  C.  indicollo  nell’ 
aver  anticipatamente  manifestato  a Pietro  la  sua 
futura  elezione,  anche  prima-  di  averlo  chiamato 
alla  sua  seguela.  Osserviamo  inoltre  qui  tre  sorte 
di  vocazioni)  i.  quando  si  segue  l'avviso  di  un 
santo  direttore , come  in  Andrea  ) a.  per  ù#e- 

9' 
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era  di  Betsaida  , la  stessa  città  di  An- 
drea e di  Pietro , situata  presso  le  spon- 
de del  mar  di  Genesaret.  Or  Filippo  ? 
mentre  secolui  ne  andava  , scorse  sotto 
l’ombra  di  un  fico  un  suo  compagno  per 
nome  Natanaello  (48)  5 spiccossi  versò 
costui , e gli  disse  : Sai  tu  che  abbiam 
trovato  il  Messia  , quel  Grande  di  cui 
han  parlato  Mosè  nella  sua  legge  e i 
Profeti  ? Questi  è Gesù  figlio  di  Giu- 
seppe da  Nazaret.  — Da  Nazaret , ri- 
pigliò maravigliato  Natanaello  ? E che 
mai  può  egli  sortir  di  buono  da  Naza- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

gno  di  imitare  il  buono  esempio  altrui , come  in 
Pietro  ; 3.  per  ispirazione  accompagnata  da  qual- 
che segno  esteriore  che  Iddio  ne  di  , o per  se 
stesso  , o per  mezzo  di  altri  , o per  le  disposi- 
zioni e le  inclinazioni  eh’ et  ne  concede,  come  in 
Filippo  e Natanaello. 

(48)  Nata.  Questo  Natanaello  credesi  che  sia 
Bartolommeo  , e che  abbia  ritenuto  tal  nome  per- 
chè diceasi  Jìglio  di  Tolommeo.  Dal  suo  parlare 
si  rileva  ch’egli  e’1  suo  amico  Filippo  fossero  più 
istrniti  degli  altri  discepoli. 


Digitìzed  by  Google 


.i  Lib.  II.  Cap.  iy.  *3i 
ret  (49)  ? — Vieni  e vedi , soggiunse  domande. 
Filippo.  E , così  dicendo , seco  il  me- 
nava (5o). 

16.  Gesù,  vedendo  venire  a se  Na-  ^ Quale  fu 
11  » • 1 • 17  il  discorso  elle 

tanaello  , disse  di  lui  : Ecco  un  vero  ebbe  Gesù  con 

Israelita  che  ha  un’  anima  retta  e senza  Natanaello  ? 

dolo  (Si).  Natanaello,  al  sentire  Gesù  J' 1 ’ ^TSu 


s 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(49)  Era  una  opinione  comune  tra  i dottori 
della  legge  mosaica  , che  nessun  profeta  doveva 
uscir  dalla  Galilea , e precipuamente  da  un  borgo 
di  sì  poco  momento  come  Nazaret.  Così  leggesi 
nell’Evangelio  di  S. Giovanni:  Scrutare  Scriptu-  «L  'vii  , 
ras , et  vide  quia  a Galilaea  propheta  non  sutgit. 

Le  prevenzioni  sono  spesso  una  delle  ca- 
gioni più  forti  de’  nostri  falsi  giudìzii  ; e la  ve- 
rità , il  più  delle  volte , si  trova  in  quelle  perso- 
ne, o in  quelle  dottrine  che  più  si  disprezzano. 

Quindi  non  si  dee  giudicare  nè  delle  cose  di  Dio 
dalle  apparenze , nè  degli  uomini»  dai  pregiudizii 
comuni.  > 4 . 

(50)  Il  seguir  gl’  impulsi  di  operare  il  bene  , 
senza  opporvi  degli  ostacoli  , è sempre  sicuro  e 
vantaggioso. 

(5*)  Gesù  Cristo  fa  questa  lode  a Natanaello 

in  càmbio  del  disprezzo  che  questi  poc’anzi  avea 

* 
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dom^nue.  che  così  parlava  di  lui , gli  disse  : £ 
d’onde  hai  tu  avuto  conoscenza  di  me? 
Gesù  gli  rispose  : Prima  che  Filippo  ti 
avesse  chiamato  , mentre  tu  eri  sotto  il 
fico  , io  là  ti  vidi  (52).  Natanaello  sor- 
preso dissegli  : Maestro  , tu  sei  certa- 
mente il  figliuolo  di  Dio,  il  re  d’Israel- 
lo  (53).  Gesù  ripigliò  : Oh  ! perchè  ho 
detto  di  averti  veduto  sotto  il  fico , ti  ha 
fatta  tanta  impressione  che  credi  esser  io 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

fatto  di  lui  e della  sua  patria  5 indi  lo  sorprendo 
con  indicargli  di  averlo  veduto  sotto  il  fico,  ove 
egli  sfavasi  quasi  nascosto,  anche  prima  che  Fi- 
lippo fosse  andato  a parlargli  : queste  piccole  cir- 
costanze fecero  in  lui  sì  forte  impressione. 

(5a)  Una  riflessione  inaspettata,  ma  che  ci  col- 
pisca , è quella  che  suole  operare  in  noi  la  no- 
stra conversione.  Tutto  sta  a non  trascurarla,  e 
a seguirne  gl’  impulsi  con  efficacia  e costanza. 

(53)  Il  cominciamento  di  una  sincera  conver- 
sione è fondato  sopra  una  idea  giusta  ed  esatta 
di  Gesù  Cristo  , la  quale  ci  porta  in  seguito  ad 
amarlo  e ad  osservare  i suoi  insegnamenti  con 
impegno,  alacrità  e fermezza. 

% 
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il  figliuolo  di  Dio?  vedrai  cose  maggiori  di 
queste  (54).  Indi  soggiunse  : Sì , in  verità 
vi  dico:  Vedrete  il  cielo  aperto,  e gli 
angeli  di  Dio  salire  e discendere  verso  il 
Figliuolo  dell’uomo  (55).  (Così  dicendo 
continuava  il  suo  cammino , accompa- 
gnato da  questi  quattro  discepoli  Pie- 
tro, Andrea,  Filippo  e Natanaella  , e 
il  terzo  giorno  del  suo  viaggio  rientrò, 
nella  sua  casa  in  Nazaret , dove  non 
trovò  Maria  sua  madre , perchè  ella  erasi 
portata  in  una  città  poco  distante  chia- 
mata Cana , ad  assistere  allo  sposalizio, 
di  uno  de*  suoi  parenti)». 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

< - • ‘ > 1 

(54)  Iddio  annette,  sulle  prime,  la  fede  ad. 
alcuni  piccioli  incidenti , per  umiliare  T orgoglio, 
dell’  uomo  e per  mostrare  che  quella  è un  dono 
tutto  suo  ; in  seguito  la  rassoda  con  la  intelli- 
genza delle  grandi  maraviglie  della  Religione. 

(55)  Il  commercio  che  avea  Gesù  col  Cielo  , 
anche  ne’ giorni  della  sua  carne,  era  una  pruova 
evidente  della  sua  divinità.  Questa  di  poi  si  è 
fatta  a noi  pìucchè  mai  manifesta  : intanto  chi 
ha  per  lui  quel  rispetto  eh’ è dovuto  a un  Dioi* 


DOMANDE. 

Vi 
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DOHA9PE.  v 

CAPITOLO  V. 

LE  NOZZE  DI  CANA  DI  GALILEA,  ' 

17.  Che  av-  17.  Or  (essendosi  colà  saputo  che  Gesù 

digioso^1  nelle  era  r^tornato  a Nazaret)  vi  fu  dagli  sposi 
nozze  di  Cana  ? invitato  anch’  egli  co’  suoi  discepoli  j e 
Jm  “ ’ 1~11'  Gesù  non  mancò  di  recarvisi  prontamente 
con  essi  (56),  ed  ivi  s’incontrò  con  la 
sua  madre  Maria  (57).  Mentre  erano  a 
mensa , Maria  si  accorse  che  il  vino  era 
Venuto  a mancare  (58)  5 e ( mossa  dal- 
• 

t NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(56)  Gesù  invitato  a nozze , ci  va.  Egli  c’  in- 
6egna  che,  invocandolo  noi  in  tutt’i  nostri  one- 
sti affari , non  mancherà  intervenirvi  ed  assisterci 
con  la  sua  grazia. 

(57)  Dove  sta  Maria  non  manca  di  venire  a 
starsi  anche  Gesù  ; ed  egli  con  la  sua  presenza 
approva  e santifica  ciò  che  fa  la  madre. 

(58)  Nota.  Come  si  prepara  un  convito  di  nozze, 
e non  si  pensa  a provvedere  del  vino  a sufficienza  ? 
O fu  questa  una  mancanza  degli  sposi , permessa 
a Bella  posta  dal  Signore  per  quello  che  dovea 
succedere;  o perchè  il  numero  degl’ invitati  fosse 
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l’ imbarazzo  e dalle  angustie  degli  sposi) 

; , - • \ ■ ..  . ■ : • 

/ 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* ..  . , , - • :r 

cresciuto  di  molto  ; o perchè  si  fosse  bevuto  piu 
del  dovere.  Quest’ultimo  riflesso  è a bastanza  im- 
pertinente , e conveniva  solo  a farsi  da  coloro 
qhe  han  cercato  ad  ogni  passo  vilipendere  l’E- 
vangelio.  Gli  altri  due  riflessi  sono  più  naturali 
e plausibili  ; se  Don  che  , riflettendosi  che  la 
festa  delle  nozze  presso  gli  Ebrei  era  solito  du- 
rare per  sette  giorni , e che  questi  sposi  non  s$ 
ne  trovassero  una  provvista  sufficiente  , avesse  po- 
tuto benissimo  succedere  una  tal  mancanza  verso 
gli  ultimi  giorni,  quando  v’intervenne  Gesù, 
senza  ricorrere  alla  pretesa  intemperanza.  Que 
temerari!  che  han  pensato  cosi , si  sono  attaccati 
alle  parole  che  poi  disse  rarchitricliuo  allo  sposo , 
di  aver  egli  cacciato  il  vino  bua»*»  hnc  » cantra 
l’uso  di  allora  di  fàr  servire  prima  il  buono,  e 
dopo  che  tutti  si  fossero  inebbriati  cacciare  il 
cattivo.  Ma  vedesi  bene  che  queste  parole  riguar- 
davano il  cennare  il  costume  di  que’  luoghi;  altri- 
menti l’ architriclino , ciò  dicendo,  avrebbe  fati» 
a’ convitati  un  assai  cattivo  complimento  , con  dire 
che  erano  già.  tutti  ubbriachi.  Che  se  così  fosse 
stato  , la  mancanza  del  vino  non  dovea  portar 
tanta  pena  a Maria,  nè  vi  era  bisogno  di  supplirvi 
con  un  miracolo  j ' nò  sarebbe  stato  degno  di  Gesù 


? 
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dojuhdb.  si  rivolse  a Gesù  e gli  disse  : Non  hanno 
piu  vino.  Gesù  (conobbe  l’intenzion  del- 
la madre  ) e le  rispose  : Ghe  ne  appar- 
tiene di  ciò  a me  e a te,  o donna  ? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
somministrare  più  vino  , ed  eccellente  vino  , a 
<jue’  che  ne  fossero  già  soprappieni  , quasi  fo- 
mentando la  inteìnperanza  loro. 

(%)  Quid  miki  et  tibi  est , mtdier ? Altri  han 
tradotta  : Che  ho  io  a far  con  te  , o donna  ?• 
Altri  similmente  : Qual  rapporto  vi  è fra  me  © 
te,  o donna?  Ma  a noi  è sembrata  più  semplice 
e naturale  , più  vera  e congruente  la  interpre- 
tazione che  abbiam  seguita. 

Osservate  di  fotti  tutto  l’intreccio  di  questo 
dialogo  e di  ciò  che  seguì.  Maria  vede  che  gli 
sposi  sono  in  angustie  per  la  mancanza  del  vino, 
e che  per  un  certo  rossore  nen  parlano.  Le  sue 
viscere  amorose  ne  son  commosse.  Sa  che  il  figlio 
potrebbe  liberarli  dall’ imbarazzo  , e che  fa  ? Ella 
n’  esplora  semplicemente  la  volontà  , e con  riè 
abbastanza  gli  esprime  i suoi  sentimenti.  Gesù 
1 intende  , e le  risponde  : Che  non  apparteneva 
ad  essi  1 ingerirsene  senza  esserne  richiesti  ; e ciò 
vuol  dire  quelche  le  soggiunge  immediatamente , 

* V.  la  seg.  c^e  Fora  sua  non  era  per  anco  giunta  *,  cioè  di  far 
nota  (60).  un  miracolo  sènza  che  nè  pure  gliel  domandassero. 
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NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Dunque  , conchiude  Maria , Gesù  ci  acconsente. 
E bene  : che  altro  fa  ? Chiama  i servi , e dice  loro  ; 
Chiedete  da  Gesù  cjuel  che  dovete  fare  per  accor- 
rere al  bisogno,  ed  eseguite  senza  replica  quanto 
ei  vi  dice.  Questi  così  fanno , e tutto  è provve- 
duto. Non  è egli  così? 

> Che  poi  Gesù  chiami  la  madre  Donna , non 
sembra  che  questo  vocabolo  avesse  dovuto  pro- 
durre tanta  dispiacevole  sensazione , quasiché  Gesù 
avesse  con  qualche  durezza  trattata  la  madre , cui 
ha  sempre  onorata  e rispettata.  Forse  i figli,  par- 
lando con  la  madre,  debbono  dir  sempre  Signora 
madre  , e non  possono  dirle  solamente  Signora  , 
che.  tanto  suona  Donna  ? e non  siam  noi  pure  so- 
liti , nel  nostro  idioma , cosi  familiarmente  chia- 
mare i nostri  genitori  , quasi  per  antonomasia  ? 
Oltredichè,  in  qual  parte  degli  Evangeli  si  leggo 
che  Gesù  , indirizzando  la  sua  parola  alla  madre  , 
la  chiamasse  Madre  mia , onde  conchiudere  che  in 
questa  occasione  avesse  voluto  mortificarla  con 
chiamarla  Donna  o Signora  ? molto  meno  ciò 
avrebbe  meritato  Maria , quando  ella  appiè  della 
Croce  era  a sacrificarsi  con  lui  , e che  G.  C.  aves- 
se voluto  allora  spogliarsi  del  titolo  di  suo  figlio, 
sostituendogliene  un  altro  in  sua  vece.  Che  se 
G.  C.  avesso  poi  voluto  riprenderla  , non  sarebbe 
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domande.  L’ora  naia  non  è per  anco  giunta  (60). 

Allora  Maria  disse  a que’  che  servivano  : 
Fate  tutto  quello  ch’ei  vi  dirà  (61).  Or 
trovavansi  là  sei  gran  vasi  di  pietra  detti 
Idrie,  destinate  alla  purificazione,  giu- 
sta l’uso  de’ Giudei  5 e ciascuna  di  esse 
era  della  capacità  di  due  o tre  m,etret;e  , 
• vale  a dire  di  più  di  dugento  libbre. 
Gesù  disse  loro  : Empite  di  acqua  co- 
testi  vasi  j e quelli  tosto  gli  empirono 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

stata  una  temerità  l' insistenza  di  Maria  , nel 
pretendere  il  miracolo  a forza?  Ma  tutto  ciò  era 
in  regola  secondo  la  spiegazione  che  abbiamo  data. 

(60)  Qual’  è quest’  ora  di  Gesù  ? L’  ora  di  Dio 

presentemente  è quella  delle  sue  misericordie. 
Queste  non  si  concedono  se  non  a coloro  che  con 
impegno  le  domandano.  Non  le  domandiamo?  e 
l’ora  di  Gesù  non  verrà  mai.  Ecco  questi  sposi  : 
essi  si  affliggono  , ma  non  si  rivolgono  a Gesù. 
Maria  supplisce  per  essi , e gl’  indirizza  a Gesù  : 
essi  ubbidiscono  5 la  grazia  è latta.  \ 

(61)  Maria  è la  nostra  madre  : ella  intercede 
per  noi  j ma  ella  vuole  che  noi  facciamo  tutto 
quello  che  vuole  il  Figlio.  Se  que’ servitori  non 

• ^ ' 
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sino  aU’orlo.  Ciò  fatto  , soggiunse  loro  i domande. 
Cavatene  adesso,  e recatene  all' architri- 
clino  ( ossia  a colui  che  presedeva  alla 
mensa );  e così  fecero.  Or  com’ ebbe  co- 
stui assaggiata  l’acqua  convertita  in  vino, 
e non  sapea  d’  end’  era  stato  tratto  5 il 
sapeano  però  pur  bene  i servitori  che 
aveano  attinta  l’acqua  j si  volge  allo  spo- 
so l’ architriclino  , e gli  dice  : In  ogni 
casa  si  suole  da  principio  apprestare  a 
tavola  il  vino  migliore , e quando  i com- 
mensali sonosi  inebbriati  , allora  si  dà 
fuori  il  peggiore  : e tu  ha  riservato  il  - . . ». 

buono  sino  adesso.  Questo  fu  il  primo 
miracolo  fatto  da  Gesù  (62)  in  Cana  di 
Galilea  , e manifestò  la  sua  gloria  e ’l 

. - • » . * r».  > \ 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


le  avessero  ubbidito  , forse  il  miracolo  non  sa- 
rebbe seguito , e la  intercessione  di  Maria  sarebbe 
rimasta  senza  effetto.  ' . ' 

(62)  li  primo  miracolo  fatto  da  Gesù  fa  ad 
onore  ed  intercessione  di  Maria  ; affinchè  noi  com- 
prendessimo che  •'ogni  grazia  sarebbe  a noi  ve- 
nuta per  mezzo  *-i  v • _ • .• 

t 
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domahdk.  suo  potere  (63)  j e i suoi  discepoli  cre- 
dettero iu  lui, 


CAPITOLO  VI. 


GESÙ  VA  A GERUSALEMME  PER  LA  PROS- 
SIMA FESTA  DI  PASQUA  — PROFANATORI 
CACCIATI  DAL  TEMPIO. 

• -4  . ..  : , ■ 


18.  Dopo  le  Dopo  questo  fatto  avvenuto  in 

nozze  di  Cana  Gana  di  Galilea  , Gesù  in  compagnia 
andò  ?GeSU  De  della  madre , de’suoi  cugini  e discepoli  si 
/.iì,  12-1 3,  portò  a Cafarnao,  d’onde  presero  la  via 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(63)  Che  dicono  mai  contra  questo  fatto  quei 
dottori  infelici , i quali  tante  empie  goffaggini 
hanno  eruttate  per  iscreditare  i miracoli  di  Gesù 
Cristo  ?...  Essi , non  avendo  da  qual  capo  at- 
taccarlo, han  cercato  , secondo  il  solito  , farsene 
scherno , come  abbiamo  notata  (58).  Ma  questo 
solo  miracolo  basterebbe  a mostrare  essere  G.  C. 
un  Dio.  Osservate , di  fatti , che  questo  miracolo 
passò  tutto  per  le  mani  de’  servitori.  Gesù  non 
fece  altro  che  dire  : Prendete  t'acqua. , e questo  è 
il  vino  : servite . Quella  stessa  parola  onnipotente 

<*  - * 
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di  Gerusalemme  (64) } attesoché , essendo  dwash». 

vicino  il  tempo  della  gran  festa  di  Pas- 
qua , doveano  tutti  colà  recarsi  (65). 

( Questa  fu  la  prima  Pasqua  celebrata 
da  Gesù  dopo  il  suo  battesimo  ). 

io.  Giùnti  a Gerusalemme,  Gesù  re-  *9-  Come av- 

. , rr  • j . . v venne  la  pri- 

cossi  al  1 empio,  e avvicinandosi  osservo  ma  esjmisione 
gran  minierò  di  persone  che  aveano  ivi  de’ 
un  mercato  di  bovi  r di  pecore^  j 
e di  colombe , e de’cambia-monete  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
che  da  principio  creò  la  vite  , quella  slessa  è 
che  cambia  tuttogiorno  nelle  nostre  vigne  l’acqua 
in  vino , e in  ogni  altra  maniera  di  cibi.  Ma 
questi  miracoli  non  solo  non  ci  fanno  alcuna  sen- 
sazione , ma  essi  chiamansi  forza  della  natura. 
Che  cosa  è la  natura  ???  Imbecilli  ! 

(6$)  Gesù  , cominciando  il  suo  ministero  , non 
esclude  i suoi  parenti  dal  seguirlo , e gli  ammette 
i primi  ad  esser  testimoni  della  sua  divinità  : 
insegnandoci  la  cura  ebe  aver  dobbiamo  della 
salvezza  de’ nostri  domestici.  - 

(65)  Gesù  non  si  dispensa  dall’  osservare  le 
pratiche  religiose  del  suo  tempo  e della  sua  na- 
zione , per  insegnarci  ad  essere  diligenti  nell’a- 
dempiere  a quelle  che  ci  propone  la  Chiesa. 


aperto 


profanatori 
Tempio? 
ii  , 14-16. 


V 


DOMANDE. 


20.  Cile  effet- 
to  produsse  nei 
discepoli  e nei 
Giudei  questo 
fattò  di  Gesù 
nel  cacciare  i 
profanatori  dal 
Tempio  ? 

J.  ii , *7-22. 
Pt.  68. 
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sedevano  ai  loro  banchi.  Acceso  di  zelo 
per  F onore  della  Casa  di  Dio  , dà  di 
piglio  ad  alcune  corde,  ne  forma  una 
specie  di  frusta,  si  spinge  tra  la  folla,  e 
comincia  con  impeto  a cacciar  via  tutti 
dal  Tempio  e con  essi  le  pecore  e i bovi, 
rovescia  i banchi  de’cambisti , spargendo 
per  terra  il  loro  danaro  , e,  sgridando 
quelli  che  vendevano  le  colombe  , dicea 
loro  : Togliete  via  di  qua  cotesti  ogget- 
ti (66)  , e non  abbiate  più  F ardire  di 
ridurre  la  Casa  del  Padre  mio  ad  una 
casa  di  traffico. 

20.  I discepoli  di  Gesù,  ciò  osservan- 
do , ricordaronsi  di  quelle  parole  del 
Profeta  reale  : Lo  zelo  della  tua  Casa 
mi  ha  divorato.  Per  l’opposto  i Giudei 
fecersi  co*i  arroganza  avanti  a lui , e gli 

• ■ — ■■  — 

) 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

*•  r » ♦ I*  . • •.  •> 

(66)  Se  questi  oggetti  , che  pure  potrebbonsi 
giustificare,  irritano  lo  sdegno  di  Dio , geloso  del 
rispetto  dovuto  alla  sua  casa,  quanto  più  l’ irrite- 
ranno i trattenimenti  indecenti  , le  immodestie  , 
i pensieri  vani  e criminosi  ! ' > 
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dissero  : Con  quale  autorità  fai  tu  que- 
ste cose  ? mostracelo  con  un  miraco- 
lo (67)  : Sì , rispose  loro  Gesù  , e dis- 
se : distruggete  questo  Tempio , ed  io  il 
riedificherò  in  tre  giorni.  In  tre  giorni  ? . 
ripigliaron  quelli.  Un  edifizio  che  ha 
costato  quarantasei  anni  di  fatiche , tu 
lo  rifabbricherai  in  tre  giorni?  (Avrebbe 
Gesù  potuto  benissimo  far  questo,  anzi 
in  men  di  tre  giorni  , in  un  momento  ) ; 
ma  egli  intendeva  parlare  del  tempio  del 
suo  corpo.  Di  fatti  , i suoi  discepoli 
stessi,  i quali  allora  nè  meno  il  com- 
presero , ricordaronsi  poi  di  queste  sue 
parole  quando  egli  risuscitò  da  morte  $ 
e credettero  a quanto  era  stato  scritto 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

«•  **  * 4’  • . • " 

(67)  E questo  stesso  era  già  un  miracolo , che 
un  uomo  solo  , all’  aspetto  ignobile  , con  una  fru- 
sta di  cordicelle  , spaventasse  tanta  gente  e tal 
sorta  di  gente,  senza  che  alcuno  osasse  risentirsi. 
Ciò  mostrava  che  la  virtù  di  Dio  era  in  Gesù. 
Osserviamo  aucora  quanto  può  una  vita  esemplare 
ed  irreprensibile  ! il  solo  suo  apparir  fa  miracoli. 
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a i . Clic  altro 
avvenne  a Gesù 
in  Gerusalem- 
me, durante  i 
giorni  della  fe- 
sta ne’quali  co- 
là si  trattenne? 
/.  ii,  23-25. 
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di  lui  e a quello  ch’egli  medesimo  detto 

loro  avea  (68). 

21.  Trattenendosi  Gesù  in  Gerusa- 
lemme , durante  i giorni  della  festa., 
molti  credettero  in  lui , vedendo  i mi- 
racoli eh’  egli  operava , e perciò  ama- 
vano seguirlo  ; ma  Gesù  non  si  fidava 
di  loro  , perchè  li  conosceva  tutti  e ve- 
deva le  intenzioni  del  loro  cuore.  Im- 


perciocché non  ci  era  bisogno  che  altri 
gli  facesse  conoscere  chi  fossero  coloro 
che  desideravano  familiarizzarsi  con  lui  , 
menti-’  egli  da  se  conosceva  l’ interno  di 
ciascheduno  (69). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(68)  La  meditazione  delle  sacre  Scritture,  do- 

t po  l’adempi  monto  delle  profezie  e delle  promesse 

che  ivi  contengonsi , relative  a G.  C. , giova  mol- 
tissimo a ravvivare  la  nostra  fede  e a confermarci 
in  essa. 

(69)  Noi  sappiamo  che  Dio  tutto  vede  , che 
' conosce  i pensieri  del  nostro  cuore  ; in  pratica 

poi  non  ce  ne  ricordiamo.  Chi  attende  a non  per- 
derlo mai  di  vista,  costui  vivrà  una  vita  perfetta. 
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CAPITOLO  VII. 

NICODEMO. 

22.  Tra  costoro  fuwi  un  personaggio  22.  Quale  fu 

distinto  fra’  Giudei,  e fariseo  di  setta,  <llsco/so  cho 

7 # 7 ebbe  uesu  con 

per  nome  Psicodemo.  Costui  venne  a Nicodemo  ? 
visitar  Gesù  in  tempo  di  notte , e gli  J’  » 1~8‘ 
disse  ; Maestro  , noi  sappiam  di  certo 
che  tu  sei  mandato  da  Dio  per  istruir- 
ci : imperciocché  nessuno  potrebbe  fare 
i prodigii  che  tu  fai , se  Dio  non  fosse 
con  lui.  ( Vengo  perciò  da  te  per  sen- 
tire quale  istruzione  ci  rechi  tu  da  parte 
di  Dio  ).  E bene  , ripigliò  Gesù  : Io  ti 
dico , in  verità , che  nessuno  può  vedere 
il  regno  di  Dio  , se  non  rinascerà  nuo- 
vamente (70).  Nicodemo  ( intendendo 
queste  parole  materialmente  ) ripigliò 
con  sorpresa;  E come  mai  può  l’uomo 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  .i 

(70)  Il  primo  passo  per  ritornare  a Dio  è ri- 
nunziare a tutto  ciò  che  ce  ne  avea  allontanati. 

IO 
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rinascere,  fatto  già  vecchio?  Potrà  egli  * 
forse  rientrare  nell’utero  della  madre  sua, 
ed  uscirne  di  nuovo  ? Gesù  replicogli 
con  sensi  più  chiari  , e dissegli  : Io  ti 
dico  con  tutta  verità , che  chi  non  ri- 
nascerà per  mezzo  dell’  acqua  e dello 
Spiri tosanlo , non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio  (71).  Ciò  che  nasce  dalla  carne 
è carne,  e ciò  ‘che  nasce  dallo  spirito 
è spirito  (72).  Non  ti  dee  adunque  far 
maraviglia  T averti  io  detto:  esser  ne- 
cessario che  Voi  nasciate  di  nuovd.  Sic- 
come il  vento  spira  dove  vuole  , e ne 
senti  il  fragore  , ma  non  sai  nè  donde 
venga  , nè  dove  vada  5 così  avviene  di 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  • 

(ji  ) Il  battesimo  è la  sepoltura  dell’  uomo  se- 
condo la  carne  , e ’l  suo  rinascimento  secondo  lo 
spirito.  Il  cristiano  adunque  è un  uomo  morto  a 
tutto  ciò  che  al  mondo  appartiene.  Chi  è che  si 
persuade  di  esser  morto  ? E pure  è di  fede  che 
morti  siamo  ; e chi  non  vive  come  un  morto  in 
mezzo  al  mondo , non  si  salva. 

(72)  Quelli'  che  sono  animati  e diretti  dallo 
spirito  di  Dio,  quelli  sono  i figliuoli  di  Dio. 
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ognuno  che  nasce  dallo  spirito  (73)  (il 
quale  opera  in  lui  , ma  non  si  vede  ). 

23.  Nicodemo  (comprese  allora,  da 
parole  sì  chiare  , che  Gesù  intendeva 
parlare  di  uuu  rigenerazione  spirituale  5 
ma  curioso  di  comprenderne  anche  il 
modo)  soggiunse,  e disse  a Gesù:  Come 
mai  potrà  ciò  farsi  ? Gesù  gii  rispose  : 
E tu  sei  maestro  in  Israello  , e questa 
dottrina  ignori?  Per  me  ti  dico,  e siine 
certo,  che  noi  (74)  parliamo  di  ciò  che 
sappiamo  , e attestiamo  ciò  che  vedia- 
mo, e la  nostra  testimonianza  non  è da 
voi  ricevuta.  Or  se  io  dissi  à voi  cose 
terrene , che  cadono  sotto  i vostri  sen- 


a3.  In  che 
maniera  Gesù 
continuò  a spie- 
gare a Nicode- 
mo  gli  effetti 
del  suo  batte- 
simo , la  neces- 
sità della  fede 
in  lui  , e la 
causa  della  per- 
dizione di  mol- 
ti ? 

/.  iii  , 1 . 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(y3)  Le  opere  dello  spirito  sono  il  segno  della 
sua  presenza  e della  sua  attività.  Dove  queste  o- 
pere  non  sono , è segno  che  lo  spirito  non  ci  è $ 
e dove  non  ci  è questo  spirito,  a che  giova  la  I.  Cor.  xiv  , 
fede  ? Ella  è vana , perchè  senza  frutto.  *4- 

(7.4)  Nota.  Adopra  qui  Gesù  il  numero  plurale, 
perchè  parla  di  se  come  Dio,  e quindi  in  nome 
delle  tre  persone  divine. 

* 
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domabde.  si  ^ e ngn  sonp  credulo  } come  -mai  mi 
crederete  se  vi  parlerò  di  cose  celesti? 
( Di  queste  cose  , intanto  , io  vi  parlo  , 
e dico -a  ?voi  ciò  che  so  ),  perchè  nes- 
sun altro  ascese  ai  Cielo , fuorché  colui 
eh’  è disceso  dai  Cielo  , e questi  è il 
fìgliuol  dell’uomo  che  non  lascia  di  stare 
in  Cielo  (75).  E siccome  Mosè  innalzò 
nel  deserto  il  serpente  ( di  bronzo  , e 
quanti  fissavano  in  «quello  lo  sguardo 
eran  guariti),  nella  stessa  guisa  dee  av- 
venire che  sarà  innalzato  sopra  un  tron- 
co il  fìgliuol  dell’uomo , affinchè  chiun- 
que in  lui  crede  non  perisca , ma  ot- 
tenga la  vita  eterna  (76).  Imperciocché 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(y5)  Nota.  Gesù  gli  dice  ch’egli  è il  figliuolo 
pròprio  di  Dio , eh’  è venuto  in  terra  senza  la- 
sciare di  stare  in  cielo  , ossia  eh’  egli  si  è fatto 
uomo  senza  lasciare  di  essere  Dio  ; e quindi  gli 
manifesta  esser  egli  vero  Dio  e vero  uomo. 

(76)  Nota.  Gli  soggiunge  Gesù  una  pruova  della 
sua  divinità  con  predirgli  la  morte  ch’egli  dovrà 
soffrire  , figurata  già  nel  serpente  di  bronzo  , e 
le  conseguenze  della  sua  morte. 
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così  Dìo  ha  amato  il  mondo  che  ha 
dato  e sacrificato  per  esso  il  suo  pro- 
prio figlio  ; acciocché  chiunque  crede 
in  lui  non  abbia  a perire  ma  conseguisca 
la  vita  eterna  (7  7).  Comprendi  bene  quel 
che  ti  dico  : Non  è già  che  Iddio  abbia 
mandato  questo  suo  figlio  nel  mondo 
per  giudicare  il  mondo  , ma  affinchè 
per  esso  il  mondo  si  salvi  (78).  E per- 
ciò chi  crede  in  lui  non  è condannato; 
ma  è già  condannato  colui  che  non  cre- 
de in  lui , cioè  a dire  che  non  crede 
nel  nome  di  questo  unigenito  figlio  di 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(77)  ^oia-  Gli  spiega  più  precisamente  clie  que- 
sto figliuol  dell’  Uomo  , è appunto  il  figliuolo 
naturale  di  Dio,  che  Dio  per  un  tratto  del  suo 
amore  V ha  mandato  al  mondo  , non  già  che  il 
mondo  sei  meritava  ; e che  questo  figliuolo  di 
Dio  è egli  proprio. 

(78)  La  prima  venuta  del  figliuol  di  Dio  è una 

venuta  di  salute.  La  seconda  sarà  di  giudizio  e 
di  condanna.  Chi  si  approfitta  della  prima,  evi- 
terà i rigori  della  seconda.  , 


DOMANDE. 
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Di°  (79).  Ecco  adunque  in  che  consiste 
il  giudizio  e la  dannazione  degli  uomi- 
mi  5 perchè  è venuta  al  mondo  la  luce , 
e gli  uomini  hanno  amato  più  le  loro 
tenebre  che  la  luce  (80).  Ma  sai  perchè? 
perchè  hanno  amato  e amano  di  conti- 
nuare a fare  opere  male.  Imperciocché 
chi  opera  male,  odia  la  luce,  e proccura 
evitarla , affinchè  non  si  scuoprano  le  sue 
male  opere  (81)  ; ma  chi  opera  bene  , . 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* (79)  Chi  crede  iu  G.  C.  crocifisso  riceve  la 

vita  eterna  ; ma  credere  in  G.  C.  crocifisso  vuol 
dire  essere  crocifisso  con  lai , perchè  la  fede  deve 
essere  operante , e chi  vuol  partecipare  al  merito 
dee  prender  parte  anche  all’opera. 

(80)  Nota.  Conchiude  spiegandogli  il  perchè  av- 
verrà che , non  ostante  tanto  amor  di  Dio  verso 
l’uomo,  molti  non  conseguiranno  la  vita  eterna  e 
anderan  perduti , perchè  non  crederanno  in  luì. 

(81)  La  nostra  maggior  disgrazia  non  è Tesser 
peccatori , corrotti , ciechi  ; ma  il  rigettare  il  Sal- 
vatore , il  medico , la  luce.  Questa  luce  è troppo 
molesta  a chi  non  vuol  rinunziare  alle  sue  passioni, 
c perciò  non  tutti  ubbidiscono  all’Evangelio. 
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Lib.II.  Cap.  vili.  Idi 
ama  la  luce  , e la  cerca  , affinchè  le 
opere  sue  si  facciano  manifeste  , perchè 
sono  buone  e secondo  il  gusto  di  Dio. 
( Dopo  questo  discorso  IN  icodcmo  riti- 
rossi : serbò  memoria  di  quanto  avea  in- 
teso , specialmente  della  morte  di  Gesù  5 
e , quando  questa  avvenne  , allora  non 
esitò  più  a dichiararsi  pubblicamente  di 
lui  discepolo  , e si  occupò  della  di  lui 
sepoltura,  come  a suo  luogo  vedremo). 

CAPITOLO  Vili. 

■ ' ì ■ ' 

GESÙ  RITORNA  IN  GALILEA  E BATTEZZA 
ANCIl’  EGLI  — NUOVA  TESTIMONIANZA 
RESAGLI  DA  GIOVANNI  BATTISTA  : PRI- 
GIONIA DI  COSTUI. 


24.  Terminate  le  feste  di  Pasqua  , a4-  Termina- 
Gesù,  partissi  di  Gerusalemme , e prese  pas^laf< 
di  nuovo  il  cammino  verso  la  Galilea  ; ce  Gesù  ? 
ma  fermossi  per  qualche  tempo  nel  ter-  ui  ’ 22  > rt 
ritorio  della  Giudea  , lungo  il  fiume 
Giordano  , e quivi  cominciò  a battez- 
zare anch’egli.  Non  già  ch’egli  proprio 


IV 


2. 
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i52  Vita  di  Gesù  Cristo . 
battezzasse  , ma  imponeva  ai  suoi  di- 
scepoli che  battezzassero  in  nome  suo 
quelli  che  venissero  ad  istruirsi  da  lui 
e che  in  lui  credessero  (82). 

25.  Qual  con-  25.  In  questo  mentre  Giovanni  Bat- 

tossTVr* SU di' tlSta  eras*  Portato  Ennon  vicino  a 
scepoli  di  Ge-  Salim  , lungo  la  riva  diritta  del  Gior- 
gi1 e quei  di  dano , perchè  quivi  eravi  maggior  ab- 
Giovanni ? di  j.  „ , . . 

/.  iii,  23-26.  k°ndanza  di  acqua,  e 1 luogo  era  piu 

comodo  a battezzare  quelli  che  veni- 
vano da  lui  per  tale  oggetto.  E poiché 
in  poca  distanza  Gesù  battezzava  ancor 
egli , insorse  quistione  tra  i Giudei  bat- 
tezzati da  Giovanni  e quelli  che  battez- 
zava Gesù,  (non  meno  sopra  la  prefe- 
renza de’due  battesimi,  che  sopra  l’au- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(82)  Tra  le  opere  di  carità  ve  ne  sono- alcune 
che  convengono  a tutti,  e altre  no.  Uopo  è al- 
lora occuparci  di  quelle  che  più  convengono  a 
noi , e lasciare  agli  altri  le  rimanenti.  Così  Gesù 
riserhava  a se  l’ istruire , e a’  suoi  discepoli  il 
Act.  vi  , 2.  battezzare  ; e così , a sua  imitazione  , fecero  poi 
anche  gli  Apostoli  suoi. 
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26.  In  che 
Gio- 


maniera 


Lib.  II.  Cap.  Vili.  i53 
torità  con  cui  Gesù  battezzava).  Laonde 
i discepoli  di  Giovanni  vennero  a dirgli  : 

Maestro , colui  eh’  era  teco  al  di  là  del 
Giordano  , a cui  tu  rendesti  testimo- 
nianza tanto  onorifica , ecco  che  battezza 
egli  pure,  e tutti  vanno  da  lui  (83). 

26.  Giovanni,  (dopo  aver  loro  spie- vanni  Battista 
gata  la  differenza  del  battesimo  che  dava sclolse  k co.n~ 

^ troversia  G0i 

egli,  da  quello  che  dava  Gesù,  e la  su-  jue  battesimi? 

periorità  di  questo  al  suo),  rispose  loro:  hi , 2 -j-36. 

Nessuno  potrebbe  giustamente  attribuirsi 
potestà  alcuna , se  non  gli  venisse  data 
dal  Cielo.  Io  vi  ho  detto  già , e voi 
stessi  mi  siete  testimonii,  che  non  sono 
io  il  Cristo , ma  che  io  sono  stato  man- 
dato a precederlo  * . Chi  ha  la  sposa  , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRJpiANE. 

(83)  L’ esser  prevenuti  per  un  direttore  spiri- 
tuale quantuncpie  santo,  e pretendere  che  tutti 
seguano  lui  e non  altri , spesso  non  è vero  zelo , 
ma  amor  proprio  e vanità.  Questa  vanità  compa- 
risce specialmente  quando 'si  ha  invidia  del  Lene 
che  si  fa  dagli  altri , e non  si  valuta  cl»e  il  proprio. 

* Vedete  qui  soprai  num.  6 , 9 , / 2,  i3. 
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quegli  è lo  sposo  (84)  : 1*  amico  poi  dello 
sposo  è quegli  che  lo  corteggia , che  gli 
ubbidisce  , che  giubbila  di  gaudio  alla 
voce  di  lui  (85).  Or  Gesù  , egli  è lo 
sposo  , io  sono  il  suo  amico  \ e ’l  mio 
gaudio  è stato  compiuto  perfettamente. 
Sappiate  adunque  che  egli  dee  crescere, 
io  debbo  diminuirmi  5 perchè  chi  viene 
dall’  alto  è superiore  a tutti.  Chi  viene 
dalla  terra  , è terra  anch’  egli , e non  sa 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Ayoc.  xix  t 7.  (84)  La  Chiesa,  cioè  noi  cristiani  siamo  la  sposa 

et  xxi  , q.  di  Gesù.  Perchè  mai  questo  titolo?  Perchè  egli  ci 
ha  innalzati  a formare  un  solo  corpo  col  suo , ci 
ha  posti  nel  grado  di  esser  la  delizia  di  Dio , di 
accrescergli  adoratori  degni  di  lui , e ci  ha  messi 
a parte  de’ suoi  titoli  e de’ suoi  bèni. 

(85)  Nella  fita  presente  noi  facciam  le  parti 
degli  amici  di  questo  sposo  celeste , finché  saremo 
perfettamente  uniti  a lui  nella  -vita  avvenire.  Ma 
quali  sono  i contrassegni  che  noi  siamo  suoi  amici  ? 
Eccoli  ; Se  gli  facciamo  spesso  compagnia  ; se  osser- 
viamo i suoi  precetti  ; e , per  quanto  possiamo , 
anche  i suoi  consigli  -,  se  siamo , infine , zelanti 
della  sua  gloria.  Siete  voi  tali  ? 
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parlare  che  alla  maniera  terrena  j chi  è 
venuto  dal  cielo , dice  cose  celesti  , ed 
annunzia  ciò  che  egli  ha  veduto  e udito 
colà , e di  queste  cose  ne  assicura  5 e 
pure  nessuno  ama  ascoltarlo  nè  creder- 
gli (86).  Ma  chi  lo  ascolta  e crede  in 
lui , conosce  che  Dio  è verace  ( perchè 
trova  avverato  in  lui  quanto  Iddio  ha 
detto  e promesso).  Egli  è adunque  quel- 
lo che  Dio  ha  mandato , ed  egli  è che 
ci  parla  le  parole  di  Dio.,  Nè  egli  ha  ri- 
cevuto da  Dio  lo  spirito  con  restrizione 
e misura , ma  in  tutta  la  sua  pienezza  ; 
poiché  égli  è il  figlio  di  Dio  , che  Dio 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(86)  Gli  uomini  credono  più  volentieri  agli  altri 
' uomini  che  all’Evangelio  , eh’  è la  parola  stessa 
di  Dio.  Si  crede  più  al  sistema  immaginario  di 
un  filosofo  , che  ai  fatti  assicurati  da  Dio.  Si  fa 
più  conto  di  una  massima  insegnata  da  un  uomo , 
chetilo  massime  insegnateti  da  G.  C.  E perchè  ? 
perchè  il  mondo  corrotto  vede  Lene  che  il  cre- 
dere a G.  C.  è una  cosa  che  l’ incomoda  assai  , 
c vorrebbe  disfarsene  pure  , se  potesse. 
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ama , e nelle  cui  mani  Dio  ha  posto  tutte 
le  cose  j in  maniera  che  chi  crede  in 
in  questo  figliuolo  di  Dio  ha  la  vita 
. «terna  f e chi  non  crede  in  questo  figlio , 
è inutile , non  avrà  la  vita  eterna  , ma 
l’ira  di  Dio  resterà  sopra  di  lui  (87). 
27.  t>er  qual  27.  Poco  tempo  dopa  che  Giovanni 
motivo  S.  G10;  Batista  ebbe  resa  questa  testimonianza 

Battista  fu  po,  „ . * . . 

sto  in  prigio-  a 'jesu  •»  iu  posto  in  prigione  per  ordine 

ne  ? . di  Erode  Antipa  , figlio  del  re  Erode , 

*7"  ch’era  sovrano,  della  Galilea  col  titolo  di 
Tetrarca.  Costui  aveasi  sposata  Erodiade 
moglie  di  Filippo  suo  fratello  tuttavia 
vivente , cui  tolta  1’  avea.  Erode  ( pre- 
scindendo da  questo  delitto  ) avea  per 
- Giovanni  la  più  profonda  stima  , poiché 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(87)  S.  Giovanni  Battista  non  poteva  parlar 
più  chiaro  circa  la  divinità  di  G.  C.  e la  ne- 
cessità di  credere  in  lui  : le  sue  parole  han  bi- 
sogno più  di  meditazione  che  di  comento.  Ma 
credere  in  G.  C.  non  è solamente  prestar  fede  a 
quel  eh’  ei  dice , ma  praticare  ancora  quel  ch’ei 
ci  comanda.  Così  si  ottiene  la  vita  eterna. 
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tenealo  per  uomo  giusto  e santo  , lo 
ascoltava  ben  volentieri  e molte  cose 
facea  col  consiglio  di  lui  (88).  Giovanni 
però  non  avea  con  lui  il  vile  riguardo 
di  tacersi , e francamente  diceagli  in  fac- 
cia : Non  è lecito  a te  di  tener  teco  la 
moglie  altrui  j e con  la  medesima  libertà 
gli  rimproverava  ogni  altro  suo  manca- 
mento^ (Erode  il  dissimulava  e forse 
prometteva  pur  di  correggersi),  ma  Ero- 
diade  irritata  avrebbe  voluto  ucciderlo, 
e gli  tese  di  fatti  diverse  insidie , e non 
potè  mai  riuscirle  5 in  fine  ottenne  che 
Erode  1’  avesse  posto  in  prigione  (89). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(88)  Il  inondo  è pieno  di  persone  che  si  pic- 
cano di  amar  la  virtù  e di  stimare  la  gente  dab- 
bene , fino  a tanto  però  che  non  siavi  tra  di  esse 
chi  disturbi  qualche  loro  favorita  passione. 

(89)  Non  vi  è gloria  innanzi  a Dio  e innanzi 
agli  uomini  maggiore  di  quella  di  soffrire  persecu- 
zioni per  la  giustizia.  Quindi  la  grazia  del  martirio 
è la  piu  favorita  ricompensa  de' giusti.  E poiché 
i generi  di  persecuzione  sono  diversi , perciò  bi- 
sogna ben  valutarli  per  non  perderne  il  . frutto. 


DOMÀHDE. 
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( Erode  , per  compiacere  quella  donna 
infame  , aggiunse  ai  suoi  delitti  anche 
questo  , sebbene  avesse  voluto  dare  ad 
intendere  eh’  egli  il  facesse  per  mettere 
in  salvo  la  vita  di  Giovanni  dalle  insidie 
di  colei  )$  egli  è perciò  che  facealo  cu* 
stodire  con  ogni  diligenza , e continuava 
ad  avvalersi  de’  consigli  di  lui.  La  pas- 
sione però  del  suo  cuore  era  indomabi- 
le, e talvolta  avrebbe  egli  pur  condi- 
sceso a toglierlo  dal  mondo , ma  noi 
facea  per  timore  di  irritarsi  contro  di 
se  tutta  la  popolazione  la  quale  teneva 
Giovanni  come  un  profeta  (90).  ( In 
questo  modo  passò  Giovanni  molti  mesi 
in  prigione , sebbene  con  estesa  facoltà 
di  trattare  co’  suoi  discepoli  ). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(90)  L’ impudicizia  questo  ha  di  peggio  , tra 
tutte  le  altre  ree  passioni , che  rende  vana  ed 
inutile  ogni  altra  buona  disposizione  del  cuore , 
e finisce  con  sacrificar  tutto  alle  sue  perverse  ed 
insolenti  voglie  : si  tradisce  la  giustizia  , si  di- 
venta feroce , si  nega  pure  la  fede. 
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CAPITOLO  IX. 


i5g 


domande. 


LA  SAMARITANA. 


28.  Avendo  udito  Gesù,  che  Gio-  28.  Che  fece 
vanni  era  stato  imprigionato,  e che  i 
Giudei  discepoli  di  Giovanni  istigavano  la  notizia  del- 
per  invidia  i -Farisei  contro  di  lui  per- qj q ^ 
ch’egli  battezzasse  più  persone  e facesse  Mt.  iv,  12. 
piti  seguaci  del  loro  maestro , per  di-  ^/c;  1 » 14- 
stogliere  quelle  dispute,  risolvè  abban-  ' 1V’  , 3‘ 
donar  la  Giudea  e ritirossi  nelle  parti 
superiori  della  Galilea , fuori  della  giu- 
risdizione di  Erode , prescegliendo  per 
suo  ordinario  soggiorno  la  città  di  Ca- 
farnao , situata  lungo  la  spiaggia  setten- 
trionale del  mar  di  Genesaret  (91). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(91)  Nel  vigor  delle  dispute  , quando  anche 
si  potesse  fare  una  resistenza  forte  e gloriosa  > 
se  però  la  carità  può  rimanervi  sacrificata  , e 
l’effervescenza  delle  passioni  altrui  non  dia  luogo- 
a ravvedimento  , è da  preferirsi  un’  umile  ritira- 
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ag.  In  quale 


maritana  ? 

J.  iv.  4~6 


160  Vita  di  Gesù  Cristo. 

29.  In  questo  viaggio  bisognava  tra- 

occasione£csù  ve.rsar  la  Samaria  5 e,  avendo  Gesù  cam- 
s’ incontrò  con  minato  tutta  la  mattina , giunse  circa  l’ora 
la  donna  Sa-  mezzotjì  presso  la  città  principale  di 

montana  1 . 1 r 

quella  provincia  chiamata  Sicar  ( ossia 
l’antica  Sichém  ) , posta  vicino  al  podere 
che  [fu  dato  da  Giacobbe  al  suo  figliuolo 
Giuseppe  $ e precisamente  fermossi  in 
quel  luogo  dov’  eravi  un  pozzo  , deno- 
minato tuttavia  il  fonte  di  Giacobbe. 
Gesù , stanco  dal  cammino  , si  pose  a 
sedere  sul  poggio  di  quel  pozzo  (92)  , 
e mandò  intanto  i suoi  discepoli  in  città 
a comprar  qualche  cosa  da  mangiare. 

3o.  Quale  fu  3o.  Jn  questo  mentre  giunse  colà  una 
il  dialogo  che  . c . . , . , 

ebbe  Gesù  èon  donna  Samaritana  la  quale  veniva  ad 

la  Samaritana  ? 

J IV3  • 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


ta  , e riservare  a tempo  migliore  cbe  la  verità 
trionfi  con  vantaggio  di  que'  che  la  contraddi- 
cono. In  queste  circostanze  il  noslro  amor  pro- 
prio difficilmente  sa  cedere,  ma  questa  virtù  è 
riservata  alle  anime  grandi. 

(ga)  Stanchezza  misteriosa  della  misericordia 
di  Dio , la  quale  però  dove  si  ferma  , là  attende 
fare  l'ultimo  suo  colpo  sul  cuore  del  peccatore  ! 
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attinger  l’ acqua  da  quel  pozzo.  Gesù 
le  disse  : Dammi  da  bere  (g3).  Colei 
guardollo  e dissegli  : E come  ciò  ? Tu 
sei  giudeo,  e cerchi  da  bere  da  me  che 
sono  Samaritana  ? Non  sai  tu  che  i Giu- 
dei non  usano  tali  confidenze  verso  i 
Samaritani  (94)  ? Gesù  le  rispose  e dis- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(g3)  Gesù  chiede  per  dare.  Ciò  eh’  ei  chiede 
non  gli  bisogna  , perchè  egli  tutto  ha  ; ma  chiede 
da  noi  la  nostra  volontà  di  seguir  lui,  per  darci 
que*  beni  che  noi  non  arriviamo  a conoscere. 

(g4)  Nota.  Oltre  l'antico  scisma  che  separava 
gl'israeliti  dai  Giudei , il  quale  cominciò  fin  dal- 
1’  epoca  della  divisione  del  regno  di  Salomone  , 
si  aggiunse  ancora  che , dopo  la  distruzione  del 
regno  d’Israello , essendo  stati  mandati  de’ gentili 
a ripopolar  la  Samaria , questi  nuovi  coloni  in- 
sieme con  l’ avanzo  degli  Ebrei  colà  abitanti  , 
portarono  molta  alterazione  nelle  cose  apparte- 
nenti alla  Religione  , e quindi  i Giudei  di  Ge- 
rusalemme e di  altri  luoghi  gli  aveano  come  ere- 
tici, e come  tali  trattavanli.  Per  la  qual  cosa 
era  permesso  negoziar  secolòro , ma  era  vietato 
riceverne  qualunque  dono.  Perciò  la  donna  si 
fa  maraviglia  che  Gesù  le  domandi  da  bere. 
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162  Vita  di  Gesù  Cristo. 
se  : Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio  , 
e chi  è colui  che  dice  a te  dammi  da 
bere  , ne  avresti  tu  chiesto  da  lui  anzi 
che  no  j ed  ei  ti  avrebbe  dissetata  di 
un’acqua  viva.  Ripigliò  la  donna  : Si- 
gnore , tu  non  hai  come  attinger  l’ acqua , 
e questo  pozzo  è abbastanza  profondo , 
e d’  onde  hai  tu  cotest’  acqua  viva  che 
dici  ? Sei  tu  forse  da  più  del  nostro 
padre  Giacobbe  che  diè  a noi  questo 
pozzo  , dal  quale  bevve  esso  , e i suoi 
figliuoli  , e i suoi  armenti  (cj5)  ? Gesù 
le  disse  : Tutti  quelli  che  beono  di  co- 
test’acqua,  torneranno  ad  aver  sete  (96)} 
ma  chi  bee  di  quella  che  gli  darò  io  , 
non  avrà  mai  più  sete  in  eterno  \ anzi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(g5)  Chi  difende  la  càusa  di  Dio , non  dee 
piccarsi  nè  far  conto  de’  rimproveri  personali  ; 
ma  dee  continuare  ad  istruire  e convincere  con 
indifferenza  sopra  di  se,  e con  dolcezza  e carità 
maggiore  verso  -colui  che  l’ oltraggia.  • 1 

(96)  Tal' è l’ effetto  della  sete  de’ beni  terreni, 
che,  accrescendosi,  non  si  appaga,  nè  si  estingue. 

T T 
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1’  acqua  che  gli  darò  io , diverrà  a luì 
un  fonte  dJ  acqua  perenne  che  1*  innal- 
zerà sino  alla  : vita  eterna.  — Oh  ! tu 
dici  il  vero  ? soggiunse  la  donna  : E dà 
a me  pure  di  quest’  acqua  che  tu  hai , 
affinchè  io  non  senta  più  sete , nè  ab- 
bia a venire  più  qua  ad  attingerne  (97). 
E bene,  ripigliò  Gesù  eie  disse:  Va, 
e chiama  tuo  marito  -,  e torna  qua.  — * 
Mio  marito  ? replicò  la  donna  : io  non 
ho  marito.  Le  rispose  Gesù  : Dicesti 
bene  di  non  aver  marito  5 dappoiché  ne 
hai  avuto  cinque  sinora  , e quello  che 
hai  adesso  non  è tuo  marito  : in  questo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(97)  Osserviamo  nella  conversione  della  Sa- 
maritana i gradi  co’quali  procede  la  nostra  giu- 
stificazione. x.°  Gesù  chiede  da  bere.  Ecco  la 
grazia  che  ci  previene,  a.0  La  donna  allettata 
domanda  ciò  che  non  avea  curato.  Ecco  la  pre- 
ghiera che  , quantunque  imperfetta , apre  la  stra- 
da alla  conversione  del  cuore.  Tal’ è l'attrizione, 

0 sia  il  timor  dell’inferno  , il  desiderio  del  Para- 
diso, figurati  ne’setitimcnti  che  avea  questa  donna, 

1 quali  dispongono  alla  grazia  del  Sacramento. 

* 
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164  Vita  di  Gesù  Cristo. 
hai  detto  la  verità.  Sorpresa  la  donna’ 
gli  disse  : Signore , veggo  che  tu  sei  un 
profeta  (98).  (A  questo  proposito  spie- 
gami di  grazia  ) : Come  va  che  i nostri 
padri  hanno  adorato'  Dio  su  questo  mon- 
te, (indicandogli  il  monte  Garizim  vici- 
no a Sicar );  e voi  altri  Giudei  dite  che 
il  luogo  dove  bisogna  adorarlo  sia  Ge- 
rusalemme (99)  ? Gesù  le  rispose  : Cre- 
dimi , o donna , eh’  è giunta  l’ ora  in 
cui  non  adorerete  più  il  Padre  nè  su 
questo  monte  nè  a Gerusalemme.  Voi 
adorate  quel  che  non  conoscete  \ noi 
adoriamo  quello  che  conosciamo  , per- 
chè da’  Giudei  dee  venir  la  salute.  E 
quest’  ora  è venuta , ed  è la  presente  , 


.NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(98)  3.°  Dopo  la  preghiera  comincia  la  gra- 
zia a far  rientrare  il  peccatore  nella  conoscenza 
delle  sue  iniquità.  4-°  Segue  la  confessione  : la 
Breccia  è aperta. 

(99)  5.®  Comincia  il  desiderio  di  istruirsi  delle 
cose  di  Dio , e prima  di  tutto  si  cerca  sapere 
dove  s’ insegni  la  vera  dottrina. 
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in  cui  veraci  adoratori  adoreranno  il  Pa- 
dre in  ispirito  e verità}  0 il ‘Padre  tali 
vuole  che  siano  i suoi  adoratori.  Poi- 
ché Dio  è spiritò , e perciò  que’  die 
l’adorano,  bisogna  che  1’ adòrinò  in 
ispirito  e verità  (ioo).  La  donna  Soggiun- 
se : Io  so  che  dee  venire  il  Messia  , 0Ì)0 
è il  Cristo , e quando  egli  sarà  venuto  ci 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(roo)  La  vera  dottrina  non  è presso  gli  ereti- 
ci, i quali  , distruggendo  tutti  gli  atti  esterni 
del  culto  cattolico , pretendono  che  la  giustifica- 
zione si  Operi  soltanto  per  mezzo  della  fede.  La 
■vera  dottrina  non  è pressò  i cattivi  cattolici  , ì 
quali , mettendo  tutta  la  lorb  fiducia  nelle  pra- 
tiche esterne  del  culto  , nulla  si  curano  di  con- 
formarvi il  cuore.  La  vera  dottrina  è là  dove  si 
adora  Iddio  in  ispirito  e verità  : cioè  con  la  fède 
e con  le  opere  -,  con  l’ anima  e col  corpo  ; col  culto 
interno  ed  esterno. 

Spirito  e verità.  Queste  parole  possono  anche 
indicare  il  doppio  stato  delfiiomo , cioè  a dire  r 
che  nella  vita  presente  la  fede  e'  la  carità  fanntì 
l’ uomo  spirituale  e religioso  ; nella  vita  avvenire, 
eh’ è la  nostra  vera  vita  , l’essere  uniti  a Dio  e 
amarlo  perfettamente  fanno  l'Uomo  beato. 
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j66  Vita  di  Gesù  Cristo. 
istruirà  di  tutte  queste  còse  (joi).  Gesù 
lè  disse  : E questo  Messia  che  tu  dici  , 
sono  io  appunto  che  parlo  tecò  (102). 
Nell’atto  che  Gesù  queste  ultime  parole 
dicea , ritornarono  da  lui  i suoi  discepo- 
li, e faceano  tra  loro  delle  maraviglie 
perchè  il  vedevano  parlare  con  quella 
donna.  Nè  però  alcuno  di  essi  si  mosse 
a dirgli  : Che  cerchi  saper  da  costei,  o 
di  che  parli  con  lei  (io3)  ? La  donna 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• * ' ' * • j > ‘ | j 

(iox)  6.°  Dopo  conosciuta  la  sede  della  vera 
dottrina , l’ anima  cerca  unirsi  a G.  C.  e da  lui 
apprendere  quello  che  dee  fare  per  salvarsi. 

(102)  Qual  consolazione  ne’nostri  bisogni , nei 
nostri  dubbii , nelle  nostre  angustie , il  sentirci 
dire  da  G.  C.  quando  a lui  ricorriamo  : Sono  io 
che  parlo  teco  ! E questa  voce  la  sentiamo  spe-; 
dalmente  quando  meditiamo  il  suo  Evangelio  e 
cerchiamo  di  praticare  ciò  eh’  ei  ci  dice. 

(103)  Nulla  si  rischia  sospendendo  il  nostro 
giudizio  sul  conto  altrui,,  anche  allora  quando  il 
vediamo  in  un  impegno  non  lodevole.  Il  pren- 
der tempo  ci  metterà  in  chiaro  : il  precipitare 
il  nostro  giudizio  ci  metterà  in  imbarazzo  e pena. 


/ 

/ 


/ 
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Lib.  II.  Cap.  IX.  167 
all’  incontro  , all’  udir  quelle  parole  ( ra- 
pita fuori  di  se),  abbandona  ivi  la  sec- 
chia che  portata  avea  , e frettolosa  ne 
corre  verso  la  città  (io<4).  1 ’ ‘ ' / 

3l.  Giunta  la  Samaritana  in  città,  la 
pose  tutta  a romore , dicendo  a quanti 
incontrava  : Yepite  e vedete  un  uomo 
che  mi  ha  indovinata  tutta  la  vita  mia. 
Chi  sa,  non  fosse  per  avventura  egli  il 
Cristo?  E tutti  (presi  dalla  speranza  o 
dalla  curiosità  ) uscirono  dalla  città  e 
recaronsi  verso  di  lui  (io5). 

3a.  Intanto  i discepoli  faceano  istanza 
a Gesù  perchè  mangiasse , e diceangli  : 
Maestro , prendi  un  po’  di  cibo.  Ed  ei 
rispose  loro  : Altri  cibi  ho  io  ora  a man- 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


3i.  Che  fece 
la  Samaritana 
nel  ritornare 
in  città  ? 

J.  iv.  28-29. 


3a.  Mentre 
Gesù  attende- 
va il  ritorno 
della  Samarita- 
na , che  disse 
ai  suoi  disce- 
poli ? 

J.  iv.  3y-38. 


(104)  7.®  L’anima  convertita  a Gesù,  dimen- 
tica il  mondo , anche  i suoi  bisogni  e si  occupa 
solo  a servirlo  e a farlo  conoscere  ' anche  agli 
altri. 

(105)  8.®  Ecco  finalmente  il  frutto  di  una  ve- 
race conversione  : riparare  gli  scandali  dati  , e 
ricondurre  a Gesù  quelli  che  1’  offendono. 
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168  Vita  di  Gesù  Cristo. 
giare  che  voi  non  conoscete  (106).  A 
queste  parole  i discepoli  credettero  che 
veramente  ei  parlasse  di  cibi  materiali , e 
l’un  l’altro  diceansi  segretamente:  Forse 
qualcheduno  gli  avrà  in  questo  mentre 
recato  qualche  cosa  da  mangiare  ? Ma 
Gesù  che  conosceva  i loro  pensieri  , 
continuò  a dir  loro  : Il  cibo  mio  è il 
fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  man- 
dato , e di  farla  perfettamente.  Ecco  da 
qui  ad  altri  quattro  mesi  si  farà  la  rac- 
colta : non  dite  voi  così  ? E bene.  Sen- 
tite quel  che  ora  io  vi  elico.  Alzate  i 
vostri  occhi,  e guardate  le  regioni  della 
terra  : esse  son  già  mature  alla  messe. 
E beato  chi  va  a mieterle  y perchè  ne 
riporterà  sicura  mercede  a e raccoglierà 
un  frutto  di  eterna  durata } ma  ciò  av- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(106)  I bisogni  di  un  cuore  amante  sono  mag- 
giori di  quelli  del  corpo.  Per  nudrir  questo  ci 
vuol  molto  poco.  La  troppa  sollecitudine  del  vitto 
e del  vestito  è l’argomento  degli  animi  carnali  , 
deboli  ed  imbecilli. 
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Lih.  II.  Cap.  IX.  169 
verrà  in  maniera  che  ne  goderà  e chi 
gemina  e chi  miete  (107).  Conoscete  voi 
il  proverbio  che  dice  : altri  semina,  ed 
nn  altro  raccoglie  ? Or  questo  proverbio 
va  a verificarsi  in  voi  in  questa  parte , 
perchè  io  mando  voi  a mietere  quello 
che  voi  non  seminaste,  giacché  altri  la-» 
vorarono,  e voi  siete  entrati  ne’ loro  la»- 
vori  (108). 

33.  Mentre  Ge$ù  queste  dose  diceva 
ai  suoi  discepoli  , eransi  già  affollati  a 
lui  d’ iptorno  molti  di  que’  Samaritani , 
mossi  dalle  parole  della  loro  jconcitta- 
dina } e pregavaulo  di  recarsi  nella  loro 
città  e dà  trattenerci  con  loro.  Gesù  còn- 


33.  Che  av-> 
venne  a Gesù 
con  quei  Sama- 
ritani che  era- 
no accorsi  a ve- 
derlo ? 

J.  iv,  3g-4 a. 

.1 

r r'  t 
t.i.nr. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  — 


li!  *'•; n>'ii 


(107)  Chi  lavora  per  la  salute  delle  anime  , 
chi  non  trascura  di  lare  al  suo  fratello  traviato 
una  prudente  ed  amorosa  correzione , ancorché 
questa  non  avvenga  immantinenti , non  perderà 
giammai  il  merito  delle  sue  fatiche. 

(108)  Qual  consolazione  nel  veder  popolato  il 
cielo  dei  frutti  de’  proprii  sudori  ! A che  fine 
adunque  perdiamo  il  nostro  tempo  ? 
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170  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande,  discese , e portossi  a Sicar  , ed  ivi  fer- 
mossi  per  due  giorni  intieri  ; e molto 
maggior  numero  di  quegli  abitanti  cre- 
dettero in  lui , e dicevano  alla  donna  : 
Ormai  noi  non  crediamo  sulla  tua  sola 
parola  } ma  perchè  noi  stessi  abbiamo 
udito , e ci  siamo  assicurati  che  questi  è 
veramente  il  Salvatore  del  mondo  (109). 

■r  . , CAPITOLO  X.  • 

1;  * T f . . v ,,  | 1 . 
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GESÙ  RITORNA  IN  GALILEA.  FIGLIO 

" DEL  REGOLO  RISANATO. 

' II)  . » . 

,5.^-0?.  {”1  .v  J ^ ‘ ••  • l ì 

34.  Lasciata  34»  Partito  da  Sicar , ripigliò  Gesù 

ve ^andù' ' Gesù ^ suo  camra^ao  vefso  la  Galilea,  e por- 

a fissare  la  sua 

dimora  ? 

J.  iv,  43-46.  NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Me.  i,  14-1 5. 

(109)  I Samaritani  non  avrebbero  forse  avuta  ' 
la  sorte  di  conoscere  G.  C.,  se  avessero  disprez- 
zate le  parole  di  quella  donnicciuola.  La  parola 
di  Dio  tanto  vale  in  mano  di  un  uomo  dotto 
ed  accreditato , quanto  di  una  femmina  quantun- 
que vile  ; poiché  ciò  eh1  è di  Dio  c sempre  di 
Dio  , e non  deesi  disprezzare. 
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tossi  a dirittura  a Cana , .dove  avea  cam- 
biata l’acqua  in  vino  , e non  già  a Na- 
zaret ov’era  stato  allevato,  poiché  egli 
stesso  dicea  : Che  niun  profeta  è mai 
bene  accolto  nella  pàtria  propria  (no). 
Essendosi  intanto  sparsa  là  voce  del  suo 
arrivo  , fu  egli  ricevuto  da’  Galilei  con 
grande  onore , specialmente  perchè  molti  , 
di  essi,  i quali  erano  stati  con  lui  a Ge- 
rusalemme nella  Pasqua  prossimamente 
scorsa  , aveano  veduti  colà  i nuovi  pro- 
digii  che  avea  egli  operato-.  Profittando 
Gesù  di  questa  loro  buona  disposizione 
cominciò  pubblicamente  ad  annunziare 
il  Vangelo  del  regno  di  Dio,  e ciò  fa- 
ceva precipuamente  nelle  loro  Smagò-' 
ghe  dove  egli  a bella  posta  recavasi , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

: ••  • . 1 ...  v. 

(no)  L’invidia,  la  gelosia,  e’1  4*  loro  figlio 
il  dispetto  , facili  a prodursi  nel  cuor  di  coloro 
co’  quali  abbiamo  familiarità  , diventano  per  essi 
e per  noi  rispettivamente  utì  ostacolo  al  fruttuoso 
esercizio  del  ministero  che  ci  vien  commesso  da 
Dio.  Questi  vizii  si  trovano  da  per  tutto  e sempre. 
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domande,  e diceva  loro  i II  tempo  delle  promesse 
di  Dio  è già  venuto  : il  Regno  del  Si- 
gnore è vicino  : fate  penitenza  , e cre- 
dete all’Evangelio  che  io  vi  arreco  (n  i). 
35.  Si  tratten- 35.  Dopo  alcuni  giorni  Gesù  andò  a 

ne  Gesù  lungo  stabilire  l’ordinaria  sua  dimora  nella  vi- 
tempo  in  Lana  ...  . 

dì  Galilea  ? cina  città  di  Cafarnao  , la  quale  è si- 
Aft.iv, /2 -77.  iuata  presso  il  mare  di  Genesaret  su  i 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. : . . '•  - ' " ■ 


(ili)  A quanti  cristiani  si  dovrebbe  ancora  gri- 
dar tuttodì  : Credete  alt  Evangelio  : Se  volete  es- 
ser salvi  e beali  sempre , credete  aWEvaìigclio. 

‘ ■ Ma  che  bisogna  fare  per  credere  all’Evan- 
gelio? G.  C.  istesso  risponde:  Bisogna  far  peni- 
tenza. Non  si  può  esser  cristiano  se  non  si  è in 
uno  stato  continuo  di  vera  penitenza.  E perché  ? 
Perchè  Iddio  non  può  regnare  sul  cuore  dell’uomo , 
sino  a che  il  cuore  dell’uomo  è dominato  da  al- 
tri affetti  che  non  siano  secondo  Dio.  Or  per 
distruggere  o almeno  correggere  in  noi  questi 
affetti  , è necessario  mortificarsi.  Dunque  senza 
mortificarsi , ossia  senza  penitenza  non  può  Iddio 
regnare  ne’ nostri  cuori. 

La  penitenza  è la  via  é la  porta  del  Cielo. 
Chiunque  ne  insegna  un'altra , non  è guida  , ma 
è seduttore,  •*' 
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confini  delle  antiche  tribù  di  Zabuloo 
e di  Neftali  , perchè  così  verificata  si 
fosse  la  profezia  di  Isaia  che  dice  ; Là  - 
nella  terra  di  Zàbulon  e nella  terra  di 
Naftoli  , lungo  il  mare  al  di  là  del  - 
Giordano  nella  Galilea  de ’ gentili , il 
popolo  che  sedea  nelle  tenebre  vide  una 
gran  luce  , e a quanti  giaceansi  nell 
ombra  della  morte  spuntò  il  sole  della 
giustizia  che  ridonò  loro  la  vita  (1 1 2). 
(Or  attesoché  Gesù  per  più  lungo  tempo 
si  trattenne  a Cafarnao , e , dopo  qual- 
che digressione  fatta  ne’  paesi  vicini , 
soleva  per  lo  più  là  ritornare  , fu  an- 
che questa  chiamata  la  città  sua , per- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. . * . \ « ..  1 .i 

(11 2)  Le  tenebre  non  possono  meritar  la  luce, 
nè  il  peccatore  la  misericordia  di  Dio  ; poiché, 
sarebbe  lo  stesso  il  dire  che  il  delitto  meriti  un 
premio.  Dunque  tutto  è pura  misericordia  di  Dio 
che  sparge  la  spa  luce  sopra  le  tenebre , ed  apre, 
le  sue  braccia  al  peccatore  che  lo  fugge.  Temia- 
mo di  rigettar  .questa  luce  salutare  ! temiamo  di 
esser  più  restii  e ingrati  a tenta  bontà  ! ,-.f,  .< 


DOMANDE. 
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domande,  chè  scelta  da  lui  per  suo  quasi  stabile 
domicilio)  {il 3). 

36.  Come  av-  36.  Prima  però  che  Gesù  si  partisse 

Hg“one]deffi’di  Cana  » §iunse  colà  un  Regolo  , ( ossia 
glio  del  Rego-  un  uffiziale  della  corte  di  Erode  An- 
°j  iy  Rpa  ) •>  d quale  dimorava  a Cafarnao  , 

ed  aveva  un  figlio  ammalato  sì  grave- 
mente che  era  vicino  a morire.  Costui, 
avendo  saputo  che  Gesù  era  ritornato 
in  Galilea  e che  trovavasi  a Cana  , si 
portò  da  lui  , e cominciò  a pregarlo 
con  le  più  vive  istanze  perchè  fosse  an- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(n 3)  Nota.  È da  avvertirsi,  per  la  intelli- 
genza di  ciò  che  segue , secondo  la  opinione  co- 
mune degl’interpreti;  Che  la  B.  V.  dopo  le  feste 
di  Pasqua  se  ne  fosse  tornata  a Nazaret  e di  là 
a Cana  co’suoi  parenti  e concittadini  : che  Gesù  , 
accompagnato  da  que’  primi  quattro  discepoli  , 
avesse  presa  la  strada  di  Samaria , e che , al  ri- 
torno ch’ei  fece  a Cana,  questi  discepoli  fossero 
ritornati  alle  loro  abitazioni  a Cafarnao  dove  Gesù 
gli  avrebbe  di  poi  raggiunti , siccome  fóce  ; ed  è 
allora  eh’ essi  furono  chiamati  à seguirlo , nè  poi 
si  separarono  mai  più  da  lui,1  « ù . ( j <->  ' 
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dato  seco  in  sua  casa,  onde  restituire  al 
figlio  la  sospirata  salute  (n4).  A queste 
istanze  Gesù  rispose  ; Dunque  se  non' 
vedete  miracoli  e prodigii , non  mi  cre- 
dete (n  5)  ? (E  con  ciò  volea  dire:  che 
se  avessero  creduto  esser  egli  un  Dio  , 
non  gli  avrebbero  parlato  a quel  modo , 
sicché  avessero  stimata  necessaria  la  sua 
presenza).  Il  Regolo  però  (senza  inca- 
ricarsi di  questo  rimprovero)  insisteva 
a dirgli  : Signore  , fa  presto  , yieni  , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• , . . ST  » 1 . , - o ✓ 

(n 4)  Le  afflizioni  presenti  ci  sono  sempre 
utili , perchè  esse  ci  tengono  Svegliati  e fervo- 
rosi nel  ricorrere  a Dio , ci  ammoniscono  della 
vanità  de’  beni  terreni , ci  dispongono  a conse- 
guire i beni  veri  e sempiterni , e ci  accrescono 
il  merito  di  maggior  gloria  a misura  della  no- 
stra pazienza  e rassegnazione. 

(n5)  Di  quanta  maggior  riprensione  non  son 
degni  coloro  i quali  non  credono  nè  pure  fin’  '"gg* 
a’ miracoli  che  ha  Dio  operati?  Si  pretenderebbe 
che  Dio  ne  facesse  tanti  quanti  sono  gli  uomini , 
e ciascun  uomo  ne  vorrebbe  uno  a modo  suo.  E 
pure  questa  insolenza  è un  fatto. 


DOMANDE. 
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priachè  il  figlio  mio  si  muoja.  Ma  Gesù 
( per  disporlo  ad  aver  di  lui  quella  fede 
che  ei  desiderava  che  colui  avesse , cioè 
di  non  mettere  tutta  l’importanza  nella 
sola  sua  corporale  presenza)  gli  disse  : 
Vanne,  il  figlio  tuo  stasano.  Il  Regolo 
credè  a questa  parola  di  Gesù , e senz’altro 
replicargli  partissi (1 16).  E di  fatti,  quan- 
do fu  vicino  alla  sua  casa , vide  che  i suoi 
servitori  venivano  lieti  ad  incontrarlo,  e 
gli  recavano  la  nuova  che  il  suo  figlio 
non  solamente  era  vivo  , ma  che  stava 
di  già  perfettamente  bene.  — A che  ora 
ha  cominciato  a star  bene , domandò  egli 
loro  ì — - Jeri  , risposero  quelli  , alle 
sette  la  febbre  sparì.  Allora  il  Regolo 
notò  che  il  giorno  innanzi  era  precisa- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(11G)  Ciò  che  Dio  opera  a vantaggio  del  cor- 
po dell’  uomo  è principalmente  diretto  a quello 
dell’  anima  di  lui.  Con  una  sola  parola  opera 
Gesù  due  miracoli,  l’uno  sul  corpo  lontano  del 
figlio  , 1’  altro  sul  cuore  presente  del  padre  j e 
questo  invisibile  è maggiore  di  quello. 
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mente  quell’  ora  in  cui  Gesù  detto  gli 
avea;  il  tuo  figlio  vive}  ed  avendo  loro 
narrato  quanto  eragli  avvenuto,  credè  in 
Gesù  egli  e tutta  la  sua  casa  (117).  Que- 
sto fu  il  secondo  miracolo  che  fece  Gesù 
in  Cana  di  Galilea  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Giudea» 

Capitolo  xi. 

Vocazione  de’  primi  discepoli*  Pietro  , 

ANDREA,  GIACOMO  E GIOVANNI  DOPO 
IL  MIRACOLO'  DELLA  PESCA. 

37.  Ritrovandosi  Gesù  in  Cafarnao  , 3y.  Come  av- 
recossi  una  mattina  verso  la  spiaggia  del  ve?ne1ll„mira“ 

• ^ . f . colo  della  pe- 

inare  cu  Genesaret  } e poiché  erasi  af-  sca , prima  che 

follata  a lui  dintorno  gran  turba  di  po-  ®,es"  chiamasse 
, , , ..  alla  sua  sequela 

polo  per  ascoltare  la  parola  di  Dio,  di  ; frateiii  pietro 

maniera  che  quasi  l’ opprimevano , egli , e Andrea  ? 

L,  y % i~8. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(11 7)  Un  buon  padre  di  famiglia  dee  diffon- 
dere in  tutta  la  sua  casa  le  grazie  e le  miseri- 
cordie di  Dio  , e proccurare  che  tutti  ne  pro- 
fittino e glie  ne  siano  riconoscenti. 

12 
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avendo  veduto  colà  due  barche  che  i 
pescatori  aveano  tirate  a terra  e n’ erano 
discesi  per  lavare  le  loro  reti  , montò 
sopra  una  di  esse  e precisamente  sopra 
di  quella  che  apparteneva  a Simon  Pie- 
tro (118),  e pregò  costui  (119)  a disco- 
starla alquanto  dal  lido  5 e sedutovisi  , 
si  pose  ad  istruire  dalla  navicella  le 
turbe  (1 20).  Come  poi  ebbe  cessato  di 
parlare,  disse  a Simone  : Prendi  il  largo 
e insieme  co’  tuoi  compagni  gittate  le 
vostre  reti  per  fare  una  pesca.  Simone 
rispondendo  gli  disse  : Maestro  , tutta 
questa  notte  ci  siamo  affaticati  a pescare , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(118)  La  barca  ili  Pietro  è la  rgura  della 
Chiesa  Apostolico-Romana , nella  quale  Gesù  è 
assiso  , e dalla  quale  egli  stesso  ci  parla. 

( 1 1 9)  G.  C.  pregò  Pietro.  Egli  insegna  cosi  ai 
padroni  la  maniera  di  trattare  co’ loro  domestici, 
di  comandare  pregando;  molto  meno  insultando. 

(120)  Non  bisogna  farsi  illudere  dal  favore  del 
popolo.  Questo  dura  finché  durano  i prodigii. 
Gesù  se  ne  avvale  per  istruirlo  , e poi  se  ne 
discosta  perchè  non  ne  cura  gli  applausi. 
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e non  è stato  possibile  prender  nulla  : domande. 

però  sulla  tua  parola  getterò  nuovamente 
la  rete  (121).  Così  fecero  ; e , avendo 
cominciato  a ritirar  la  rete , si  accorsero 
che  vi  si  era  rinchiusa  copia  sì  grande 
di  pesci  che  la  rete  minacciava  di  rom- 
persi. A tale  avvenimento  sorpresi  co- 
minciarono a far  cenno  ad  altri  de’ loro 
compagni  che  stavano  in  una  barca  più 
distante,  perchè  accorressero  ad  ajutarli. 

Questi  vennero  j e tirata  la  rete,  empi- 
/ rono  ambedue  le  barche  di  pesci  a segno 
che  quasi  si  affondavano. 

38.  Simon  Pietro  fra  gli  altri , confuso  38.  Che  fece 

a tal  vista  , gettossi  a’piedi  di  Gesù , e ^^r0]aal 

disse  : Esci,  Signore,  dalla  mia  barca, quantità  di pe- 

perchè  io  sono  un  povero  peccatore  (1 22). sci  raccolta  ? 
r 1 1 v ' Aft.iv , 18-20. 

Me.  i,  16-18. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  L’  V ’ 8’9' 

(121)  Si  fatica  al  bujo  e senza  successo  quan- 
do nelle  nostre  opere  manca  il  lume  della  fede 
e ’I  soccorso  della  grazia  di  Gesù  Cristo  : essi  soli 
rendono  fruttuosi  e meritevoli  i nostri  travagli. 

(122)  Quando  si  ha  una  fede  viva  della  pre- 
senza di  G.  C.  nella  santa  Eucaristia  , ella  vale 
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domande.  Tanto  lo  stupore  avea  sopraffatto  non 
meno  lui  che  i suoi  compagni  , per  la 
gran  pesca  avvenuta  contra  ogni  speran- 
za (ia3).  Gesù  gli  rispose:  Non  temere, 
poiché  da  oggi  innanzi  ti  farò  pescatore 
di  uomini.  Indi  soggiunse  a lui  e al 


fratello  Andrea  : Venite  con  me  e se- 
guitemi ,*  ed  essi , tirata  la  barca  a terra  , 


39.  Quando 
fu  che  i figli 
di  Zebedeo  fu- 


lasciando  tutto  , il  seguirono  (ia4)* 

39.  Essendosi  poi  Gesù  innoltrato  ver- 
so l’altra  barca  dov’ erano  i fratelli  Gia- 


rono  da  Gesù  corno  e Giovanni  con  Zebedeo  loro  pa- 
garlo*?1 * Se~dre?  * quali,  tirata  anch’essi  la  barca  a 

Mt.  iv,  22-22.  terra  , racconciavano  le  loro  reti,  disse 

Mc.i,  11*20. 

L.y,  10-11. 1 * 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


a riempirci  di  maggior  riverenza  e timore  , ed 
opera  in  noi  accrescimento  di  grazia.  Tal’ è il 
vantaggio  della  frequente  comunione  fatta  bene. 

(ia3)  Ne’ grandi  successi  non  perdiamo  di  vi- 
sta la  nostra  impotenza  e indegnità , acciocché 
possiamo  renderci  meritevoli  di  grazie  maggiori. 

(124)  Iddio  suol  permettere  che  in  certi  affa- 
ri, ne’ quali  confidiamo  troppo  nella  nostra  abi- 
lità , non  ci  riusciamo  , affinchè  imparassimo  a 
mettere  solo  in  lui  tutta  la  nostra  fiducia. 
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a quei  due  ; Seguitemi  (i  25) j e quelli 

similmente , abbandonando  sul  fatto  e le 

reti  e’1  padre  col  resto  della  ciurma  che 

era  nella  barca  , si  posero  alla  seguela 

di  lui  (126). 

4o.  Dopo  questo  fatto  , Gesù  , se-  40.  Dopo  a 

guito  da  quei  quattro  discepoli  » rien-  miracolo  del- 
" , . n r . j.  • la  pescas  dove 

tro  in  Cafarnao  , e pertossi  a dirittura  Gesù  si  trat- 

nella  Sinagoga  dove  si  pose  a predica-  tenne?  e che  si 

• , . , r . osservava  circa 

re  : e cosi  continuo  a lare  in  ogni  sa*-  ja  sua  manjera 
bato,  E tutti  stupivano  non  meno  per  predicare? 
le  cose  eh’ ei  diceva,  che  per  la  maniera  ^c’1’  3*”^* 
con  cui  le  diceva.  Imperciocché  quando 
ei  parlava  , noi  facea  come  gli  Scribi  , 
ma  come  una  persona  avente  autorità  , 
e con  un*  aria  di  dignità  e d’  impero  , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Iddio  si  compiace  associare  alla  mede- 
sima grazia  quelli  che  ha  già  congiunti  con  vin- 
coli naturali , quando  fra  di  essi  conservasi  l’unio- 
ne e la  pace. 

(1*6)  Ogni  speranza  umana,  e i più  imperiosi 
rapporti  della  natura  debbono  sacrificarsi  al  ser- 
vizio di  Dio , quando  egli  ci  chiama. 
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domande,  la  quale  inoltre  era  sostenuta  da’  pro- 
diga ch’egli  operava  (127). 

CAPITOLO  XII. 


DIVERSI  MIRACOLI  OPERATI  IN  CAFARNAO 
E IN  ALTRI  LUOGHI  DELLA  GALILEA. 


4i.  Che  av-  41.  Avvenne  , di  fatti  , che  mentre 
venne  mentre  Gesù  predicava  in  quella  Sinagoga , tro- 

nella  Sinagoga  vavasi  1V1  presente  un  uomo  posseduto 

di  Cafarnao?  dallo  spirito  immondo  (128).  Or  costui 
Me.  i,  23-28. 

L.  iv,  3i-3j.  — ~ ' 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(127)  Non  ci  è stato  nè  ci  sarà  mai  un  pre- 
dicatore maggior  di  Gesù  ; e pure  qual  profitto 
ritrassero  i Cafarnaiti  dalle  prediche  di  lui  ? Gli 
facevano  plauso , n’  erano  storditi , e poi  ritor- 
navano al  vecchio  loro  costume.  Il  poco  o niun 
profitto  adunque  che  dalla  parola  di  Dio  ritraesi , 
d’ordinario  è difetto  di  chi  l’ ascolta,  non  de’pre- 
dicatori  ; laonde  questi  non  debbono  scoraggiarsi. 

(128)  Il  demonio  non  ha  corpo , e pure  dicesi 
immondo  e sozzo  , perchè  il  suo  più  forte  impe- 
rio tra  gli  uomini  è nel  vizio  della  impurità. 
Dunque  uu  impudico  è un  invasato  dal  demonio. 
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si  pose  a sciamare,  dicendo  : Deh  lasciaci  domande. 
stare  : che  abbiam  noi  a fare  con  te , o 
Gesù  JNazajeno  (129)?  Sei  tu.  venuto  a 
sterminarci (,i3o)?  Io  so  chi  tu  sei,  sì, 
il  Santo  di  Dio  (i3i).  Ma  Gesù  con 
tuono  minaccevole  gli  disse  ; Taci , e va 
via  da.costui.  E il  demonio,  straziando 
quel  peschino,  con  averlo  sbalzato  a terra 
in  mezzo  della  sala , gittò  un  gran  grido , 
e se  ne  usci  da  colui:  nè  però  gli  fece 
alcun  male  (i32).-A  questo  fatto  atter- 

— 

* * 1 ' k ‘ 1 • 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

’ • , *,.*  * • * » ; • 

(129)  Anche  il  demonio  profferisce  il  nome  di 
Gesù;  ma  senza  carità;  dunque  invano.  Così  noi 
l’ imitiamo  , quando  pronunziamo  spesso  questo 
santo  nome  , come  una  specie  d'interposto. 

(130)  L’impudico  non  può  soffrire  nè  meno 
la  presenza  di  G.  C.  , perchè  teme  essere  distur- 
bato nelle  sue  sozzure. 

(131)  Si  può  parlar  bene  di  Dio  ed  essere  un 
demonio.  Dunque  la  sola  scienza  dellp  cose  cele- 
sti senza  le  opere  buone  a nulla  giova. 

(132)  P dempnio  non  può  farci  alcun  male 
senza  il  permesso  di  Dio  ; molto  meno  può  farci 
peccare  senza  il  nostro  consenso.  Spesso  siamo 
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domande,  rironsi  da  prima  quanti  erano  ivi  presene. 

ti  $ dipoi , calmate  le  cose , con  eguale 
stupore  l’uno  all’altro  chiedea  : Che  vuol 
dirsi  mai  questo  ? Qual’  è mai  questa 
nuova  maniera  d’insegnare?  Costui  con 
autorità  prodigiosa  e con  assoluto  po- 
tere comanda  pure  agli  spiriti  immondi, 
e questi  ubbidiscono  e partonsi  (i33)? 
E queste  voci  andavano  spargendosi  per 
tutte  le  contrade  della  Galilea. 

42.  Come Ge-  42-  Uscito  poi  Gesù  dalla  Sinagoga 
sù  guarì  la  suo-  portossi  in  casa  di  Simone  e di  Andr§a , 
Retro?  ^im°n  e con  ess'  fi  fan  vi  Giacomo  e Giovanni , e 
Mt.v\u,i6-i7.  trovarono  che  la  suocera  di  Simone  era 

Mc.  i,  32-34.  a jetto  aggravata  da  ardentissima  feb- 
L.  iv,  40-41.  . . 

bre , per  cui  copnnciarono  a pregarlo  per 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

noi  che  tentiamo  il  demonio  ; e poi , per  farci 
compatire  , diciamo  che  il  demonio  ci  ha  tentati , 
quasi  rifondendone  ad  esso  tutta  la  colpa. 

(i33)  Il  nome  di  Gesù,  invocato  con  fede  , 
mette  in  fuga  il  demonio  e ci  salva.  Se  non  se  ne 
parte , siam  noi  che  lo  tratteniamo , perchè  la  vo- 
lontà di  peccare  sarà  maggiore  della  nostra  fede, 
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lei  (i34).  Gesù  guardolla,  accostossi  al 
letto  di  lei,  la  prese  per  la  mano  (i35), 
e , facendole  atto  che  si  alzasse  , co- 
mandò alla  febbre  di  lasciarla.  La  feb- 
bre disparve 5 ed  ella,  levatasi  perfetta- 
mente sana,  si  pose  a servirli  (i36). 

43.  Verso  la  sera  dello  stesso  giorno,  43.  Quali  al- 
essendo  già  tramontato  il  sole  , affolla-  toQ11^c?f  J*" 
ronsi  alla  porta  della  casa  di  Simon  Pie-  farna0  ? 
tro  tutti  eli  abitanti  di  Cafarnao  , con-  Mt.viii}i6-t7. 
ducendo  a Gesù  quanti  vj  aveano  liner-  ^ iv  ^0,p. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(134)  Chi  vuoi  grazie  deve  pregare;  e giova 
anche  moltissimo  l’ impegnare  a favor  nostro  la 
intercessione  altrui , e specialmente  quella  de'santi. 

(135)  La  virtù  della  S.  Eucaristia , nella  par- 
tecipazione della  quale  G.  C.  non  solo  ci  prende 
per  la  mano , ma  si  dà  tutto  a noi , si  manifesta 
specialmente  nell’  estinguere  in  noi  Y ardore  dei 
nostri  vizii , figurati  nella  fehhre. 

(136)  Chi  è convcrtito  a Dio  sinceramente  si 
occupa  con  fervore  nelle  opere  di  carità.  Questo 
è il  primo  e principal  contrassegno  di  una  vera 
mutazione  di  vita  , e ’1  mezzo  sicuro  per  espiar 
la  pena  del  peccato. 
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mi  per  la  città  da  qualunque  malore 
fossero  travagliati  (137)  j e tra  questi 
eranvi  ancora  alcuni  posseduti  dal  de- 
monio. E Gesù  imponendo  la  sua  mano 
sopra  ciascun  di  essi , rimandolli  tutti 
sani  e salvi.  Con, che  avverossi  ciò  che 
era  stato  detto  dal  Profeta  Isaia  : Egli 
si  ha  prese  le  nostre  infermità , ed  ha 
portato  seco  i nostri  malori  (1 38)  E 
mentre  cacciava  i demonii  da’corpi  de- 
gli ossessi  con  la  virtù  della  sua  paro- 
la , i demonii  nell’  uscire  da  quegl’  in- 
felici gridavano  dicendo  : Tu  sei  il  fi- 
gliuolo di  Dio.  Perchè  essi  sapevano  che 

egli  era  il  Cristo  ; ma  Gesù  con  voce 

; • - 

\ * 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

:■  j i:  . • ' •! 

(i3y)  Se  noi  non  possiamo  guarire  gl’ infermi., 
possiamo  e dobbiamo  prestar  loro  mille  ajuti,. e 
specialmente  quello  di  condurli  a Gesù  , a di 
suggerir  loro  a detestare  il  peccato  , causa  di 
tutt’i  mali,  e così  opereremo  la  loro  salute. 

(i38)  Chi  ha  la  potestà  di  togliere  da  noi.il 
peccato  che  è la  causa  originaria  di  tutt’  i nostri 
mali,  molto  più  ha  la  virtù  di  liberarci  da  questi. 
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autorevole  e minacciosa  gli  obbligava  dojuhue. 
a tacersi , ed  essi  ubbidivano  pronta- 
mente (139)  *. 

44-  La  mattina  seguente  Gesù  se  ne  44.Gesùsifer- 
uscì  di  casa  solo , molto  per  tempo  , e “òalc{;f te*Z 
andossene  in  un  luogo  deserto  , ed  ivi  in  Cafarnao  ? 
trattenevasi  a fare  orazione  (i4°)«  Si-  ^ ™ ’ 2/s-3g 
mone  e gli  altri  cbe  secolui  erano  , gli  £.  iv,  42-44. 
corsero  appresso  , ed  avendolo  trovato 
gli  dissero  : che  tutta  la  città  andava  in 
cerca  di  lui.  Ed  ei  disse  lóro  : Conviene 
che  ci  portiamo  nelle  città  e ne’villaggi 
vicini , perchè  anche  in  questi  debbo 
io  predicare  : che  perciò  io  son  venuto, 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. • - > 1 

*"  (iBg)  G.  C.  non  ama  ricever  lodi  da  lingue 
bugiarde  e da  cuori  nemici. 

* Vcd.  la  nota  90  di  questo  libro. 

(i4o)  Le  ore  del  mattino  e la  solitudine  sono 
il  tempo  e ’1  luogo  più  adatti  alla  preghiera.  Il 
dispensarsi  da  questa  col  pretesto  di  stare  occu- 
pati in  altre  opere  di  pietà , non  è troppo  sicu- 
ro. G.  C.  ci  ha  insegnato  il  modo  di  far  1’  uno 
e l’altro  ; e la  sua  regola  è più  certa.  ? 
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non  per  un  paese  solo.  E mentre  ciò 
*dicea  fu  raggiunto  dalle  turbe  che  ne 
andavano  in  cerca  , e cominciarono  a 
fargli  violenza  perchè  non  si  fosse  da 
essi  partito.  Ma  Gesù  fece  egualmente 
loro  sentire  : essere  necessario  eh’  ei  si 
portasse  ad  annunziare  il  regno  di  Dio 
anche  alle  altre  città  , perchè  a questo 
fine  era  stato  mandato  j ( e che  essi  fos- 
sero stati  sicuri  che  egli  non  si  sarebbe 
allontanato  da’ loro  paesi.  Così  rassicurati 
si  ritirarono)  $ ed  egli  cominciò  a girare 
tutta  la  Galilea,  insegnando  nelle  Sina- 
goghe , e predicando  1’  Evangelio  del 
regno  di  Dio  5 e nel  tempo  stesso  sa- 
nava tutti  gl’  infermi  che  gli  venivano 
presentati  (i40-  La  fama  di  tali  gua- 
rigioni diffondevasi  intanto  per  tutta  la 
Siria , e questa  era  la  causa  che  da  per 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(,4i)  II  mezzo  più  sicuro  per  far  prosperare 
la  parola  di  Dio  è il  buon  esempio  e la  benefi- 
cenza , e specialmente  la  carità  verso  gl’  infermi. 
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ogni  dove  era  egli  ricercato  da  popolo 
infinito  , perchè  tutti  conducevano  a lui 
i loro  infermi  afflitti  da  qualunque  sorta 
di  mali  e di  dolori , e lunatici , e para- 
litici , ed  anche  degl’  indemoniati , ed  ei 
tutti  guariva , e rimandava  alle  loro  case 
perfettamente  sani  (142)*. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(142)  Le  infermità  e i bisogni  della  vita  sono 
i mezzi  piu  ordinarii  e certi  che  umiliano  l’or- 
goglio dell’uomo.  Di  questi  mezzi  si  serve  Iddio 
per  salvarlo  dà  mali  maggiori  ch’ei  non  apprende. 
Così  noi  pure  imiteremo  la  condotta  di  Dio  , 
allorché  , occupandoci  negli  atti  di  beneficenza 
corporale  verso  del  nostro  prossimo , li  faremo 
servire  alla  saulte  dell’anima  sua  principalmente. 

* Noia.  Secondo  alcuni  compilatori  della  vita 
di  G.  C.  si  suole  qui  riportare  il  Sermone  fatto 
sul  monte.  Noi  lo  riporteremo  nel  libico  seguente  , 
dopo  la  elezione  de’ dodici  Apostoli  ; secondo  la 
narrazione  di  S.  Luca. 

A tal  proposito  stimiamo  qui  avvertire  che 
diverse  volte  ci  siamo  allontanati  dal  piano  di  al- 
cune concordie  evangeliche , perchè  abbiam  cre- 
duto averne  più  fondata  ragione , ma  per  timore  di 
esser  troppo  prolissi  ci  siamo  astenuti  di  arrecarla. 


Digitized  by  Google 


DOMAHDE. 


190  V^ita  di  Gesù  Cristo . • 

CAPITOLO  XIII. 

DIVERSA  CONDOTTA  DI  GESÙ  VERSO 

ALCUNI  DE’  SUOI  DISCEPOLI.  

TEMPESTA  NEL  MARE  SEDATA. 


45.  Nell’ im- 
barcarsi che  fe- 
ce Gesù  sulma- 
re  di  Genesa- 
ret  per  passare 
nel  paese  dei 
Geraseni , che 
cosa  avvenne  ? 

Aft.viii,7p-2o. 
L.ix,  5j-58. 


45.  Trovandosi  tuttavia  Gesù  presso  il 
Iago  di  Genesaret , vedendo  che  avvici- 
navasi  a lui  gran  moltitudine  di  gente, 
(per  disporsi  a disbrigarsene,  dopo  che 
avrebbe  soddisfatto  ai  loro  desiderii  ) , 
disse  a’  suoi  discepoli  : Apprestate  una 
barca , perchè  dobbiamo  passare  all’al- 
tra riva  del  mare.  Nell’  atto  però  che  an- 
dava ad  imbarcarsi  , presentossi  a lui 
uno  Scriba  o dottor  di  legge  , e gli 
disse  : Maestro  , io  bramo  seguirti  in 
qualunque  luogo  ne  andrai.  Gesù  gli 
rispose:  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e 
gli  uccelli  dell’  aria  i loro  nidi  5 ma  il 
figliuolo  dell’uomo  non  ha  nè  pure  dove 
poggiar  la  sua  testa.  ( Questa  risposta 
di  Gesù  sembra  indicarci  eh’  egli  ve- 
desse nel  cuor  di  costui  certa  preven- 
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zione  che , godendo  egli  tanto  favor  di 
popolo  e mostrando  in  se  un  potere  così 
straordinario  , avesse  quegli  pensato  vi- 
vere con  lui  una  vita  agiata  , o almeno 
che  fra  poco  avrebbe  potuto'  a grandi 
onori  pervenire  seguendolo  ) . Laonde 
colui,  così  licenziato  , ritirossi  (i43). 

46.  Accadde  per  l’opposto  , nel  me- 
desimo tempo  f che  un  di  coloro  che 
Gesù  avea  chiamato  alla  sua  seguela  , 
gli  venne  a chiedere  il  permesso  di  an- 
dare a rendere  al  padre  suo  già  morto 
gli  ultimi  uffizi  di  pietà  filiale  , e che 


l ' 
, * 


46.  Che  ri- 
spose Gesù  a 
quel  discepolo 
che  gli  chiese 
licenza  di  an- 
dare a seppel- 
lire il  suo  padre 
defunto  ? 
A/t.VÌÌÌ,2  7-22. 

L.  ix,  5g-6o. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

\ 

(i43)  Chi  vuol  seguire  Gesù  Cristo  per  far 
fortuna  secondo  il  mondo , cerca  nel  medesimo 
tempo  rovesciare  ciò  che  G.  C.  istesso  ha  inse- 
gnato e praticato  ; in  conseguenza  è un  anticri- 
stiano. ' .• 

Questo  insegnamento  riguarda  soprattutto  gli, 
ecclesiastici.  Infelici  quelli  che  s’  impegnano  nel 
sacro  ministero  con  tali  progetti!  E molto  più  han 
che  temere  qnelli  che , quantunque  chiamati , si 
fan  pervertire  dall’  amore  delle  ricchezze  , dall’ 
ambizione  e dalla  vanità  ! 
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domande,  sarebbe  tosto  ritornato  (i44)*  Gesù  gli 
rispose  : Seguitemi  , e lasciate  ai  mòrti 
la  cura  di  seppellire  i lóro  morti  (1 45). 
47.  Qual  ri-  4y.  Similmente  ad  Un  altro,  cui  Gesù 
Ea  a dquel  ayea  damato  a seguirlo * e il  quale  gli 
discepolo  che  disse  : Signore , datemi  licenza  di  andare 
gli  chiese  per-  prima  a pasgarne  avviso  alle  persone  di 

prima  a licen-  mla  casa  j dar  loro  un  addio  , e met- 

ziarsi  co  suoi?  tere  in  assetto  i miei  affari:  Gesù  rispose: 

h)  60-62.  /"1 1 • 1 | * 

Litu  ha  posta  la  mano  all  aratro  , e si 

rivolge  indietro , non  è atto  per  lo  regno 

de’ Cieli  (146). 


v NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1 44)  Spesso  alcuni  uffizi  di  pietà , per  «piànte* 
sieno  ragionevoli  e giusti , ci  allontanano  dal  Se- 
guire con  fedeltà  e con  piena  libertà  la  nostra 
vocazione.  Quando  ciò  avviene  bisogna  evitarli , e 
giustamente,  perchè  allora  sou  pretesti  non  doveri^ 

(145)  Il  mondo  è un  cadavero  pestilenziale:  se 
ogni  contatto  con  esso  può  facilmente  infettarci  ; 
con  associatisi  , certamente  ci  ucciderà. 

(146)  Il  Servizio  di  Dio  non  si  fa  bene,  quando 
si  cerca  conciliarlo  con  le  convenienze  del  mondo. 
Queste  pretese  conciliazioni  possono  divenir  col- 
pevoli , ed  escluderci  dal  regno  di  Dio. 
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48.  Montato  di  poi  Gesù  sulla  barca, 
entraronvi  àncora  i suoi  discepoli , e pre- 
serò  a remigare  verso  la  riva  opposta. 
Innoltrati  che  si  furono  in  alto  mare  , 
ecco  sollevarsi  furiosa  tempesta  , e le 
onde  frangevansi  con  tal  violenza  contro 
la  navicella,  che  questa  n’ era  coverta  e 

minacciava  sommergersi  (147).  Gesù  in- 
tanto se  ne  stava  a poppa,  e,  poggiata  la 
testa  sopra  un  guaritale  , placidamente 
dormiva  (148).  I discepoli  spaventati*, 


DOMANDE. 

48.  Come  Gesù 

sedò  la  tempe- 
sta , passando 
per  mare  nel 
paese  dei  Ge- 
raseni  ? 
^ft.viii,  33-27. 
Me.  iv,  36~4o . 
L.  viii , 22 -a5. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(147)  Gli  scandali  sono  i venti  furiosi  e le 
onde  che  minacciano  la  Chiesa , ossia  la  Larca  in 
cui  è Gesù  , il  quale  intanto  fa  mostra  di  dormire 
per  provar  la  nostra  fede. 

(148)  Spiegazione  : Il  dormire  di  Gesù  in  questa 
circostanza  spiega  il  mistero  della  economia  di  Dio 
nel  governo  di  questo  mondo,  nel  quale  egli  con 
soavità  e con  fortezza  tutto  regge  e dispone  , e 
per  la  salvezza  de’  suoi  eletti  , e per  la  gloria 
del  suo  santo  Nome.  Se  egli  governasse  il  mondo 
con  un  rigore  assoluto,  mostrando  ad  ogni  passa 
la  forza  del  suo  potere  nell’umiliare  e distruggere 
chiunque  si  oppone  alla  sua  volontà  , il  mondo 

'■  i3 
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domande,  ricorsero  finalmente  a lui,  e lo  svegliaro- 
no gridando;  Signore,  salvaci,  che  siam 
perduti  (149)»  Altri  dicevangli;  Maestio, 
niente  ti  curi  che  noi  andiamo  a mori- 


* . . 

note  e riflessioni  cristiane. 

finirebLe  in  un  giorno.  Ma  egli  clementissimo 
mostra  al  presente  dormire  , e quasi  ci  governa 
dormendo  -,  non  già  eh’  ei  non  vegga , e non  sen- 
ta , o indifferente  sia  svfla  empietà  5 ma  perchè 
non  è questo  il  tempo  delle  sue  vendette , e per- 
ciò sembra  dormire.  Egli  vuole  che  tutti  si  sal- 
vino : egli  vuole  che  anche  gli  empii  , perse- 
guitando i buoni  , apprendano  dalla  loro  virtù 
e dalla  loro  pazienza  a mutar  vita  ; ma  non 
permette  che  l’iniquità  abbia  a prevalere.  Che 
se  questa  sembrasse  talvolta  farsi  supcriore  , egli 
per  un  momento  si  desta  alle  grida  della  sua 
Chiesa  , e con  un  cenno  solo  fa  sparire  i tur- 
bini e le  procelle  ; sebbene  anche  allora  pietoso , 
frenando  gli  sforzi  dell’empietà,  ama  di  rispar- 
miare l’empio  perchè  si  emendi. 

(149)  La  confessione  della  nostra  impotenza, 
e la  preghiera  piena  di  fede  ci  salvano  da  qua- 
lunque pericolo.  Dunque  la  sola  presenza  di  Gesù 
non  basta  , mentre  egli  vuole  che  noi  la  rendiamo 
in  quel  modo  operosa.  ' 
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re?  (i5o).  Gesù  levossi,  e sgridolli  di- 
cendo : Che  paura  avete , gente  di  poca 
fede?  Indi  comandò  ai  venti  e al  mare, 
ed  all’  istante  tutto  fu  perfettissima  cal- 
ma (i5i).  I discepoli  e tutti  gli  altri 
che  ivi  trovavansi  passarono,  come  per 
incanto , dalla  costernazione  allo  stupore, 
e dicevano  fra  di  loro  : Chi  è costui  che 
comanda  ai  venti  e al  mare  , e i venti 
e’1  mare  ubbidiscono  a’ cenni  suoi(i5a)? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(150)  Gesù  Cristo  gradisce  anche  le  doglianze 
e i rimproveri  che  ne’  nostri  grandi  pericoli  ci 
escono  di  bocca  , quando  questi  partono  da  un 
cuore  che  in  lui  confida. 

(151)  Tutto  è perfettissima  calma  dove  sta  una 
fede  viva  in  G.  C.  e dove  egli  è che  comanda. 

(152)  Tutte  le  creature  ubbidiscono  a Dio,  e 
perciò  tutte  agli  occhi  suoi  sono  buone  e grate. 
Soltanto  il  peccatore  esce  fuori  di  quest’ordine, 
e si  meriterebbe  perciò  l’ ultimo  estermiuio  , se  la 
pazienza  e la  carità  di  Dio,  che  noi  vogliono  per- 
dere, non  arrestassero  i colpi  della  sua  giustizia. 
Infelice  però  colui  che , temporeggiando  , giunga 

ad  oltraggiare  ancora  questa  stessa  misericordia  1 

* 


( 
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CAPITOLO  XIV. 


AVVENIMENTI  NEL  PAESE  DE’GERASENI,  O 
GADARENI  , TER  LA  LIBERAZIONE  DI  DUE 
* OSSESSI  , SEGUITA  DA  GRAVE  DISASTRO 
DA  GESÙ  CRISTO  PERMESSO. 

4g.  Come  av-  An#  Valicato  il  mare  tranquillamente 

venne  la  li-be-  1 fc/  ■* 

razione  di  due  pel  resto  dei  viaggio  , la  barca  approdò 

ossessi  , e la  a[  paese  de’  Geraseni , situato  sulla  riva 

IQOrt6  Q1  mi-  • li*  1 n 1 *1/* 

gliaja  di  porci  orientale  di  quel  mare,  sbarcati  che  lu- 
all’  approdare  rono  , fecersi  incontro  a Gesù  due  os- 
nel paese  dei  sessi  » uscltl  dalle  sepolture  eh  erano  in 
Geraseni?  quella  campagna  ov’  essi  abitavano  j ed 
£7  ’ erano  questi  furiosi  tanto , che  nessuno 
Z.  viii,  26-39.  ardiva  passare  di  là.  Uno  di  essi  special- 
mente  era  da  lungo  tempo  oltremodo 
agitato  dal  demonio  5 e quantunque  si 
fosse  cercato  più  volte  custodirlo  con 
catene  e con  de’  ceppi  a’  piedi  , pure  , 
quando  il  demonio  prendeva  a straziarlo, 
ei  rompeva  i suoi  legami,  stracciavasi  gli 
abiti  restando  tutto  nudo  , percuotevasi 
il  petto  co’  sassi , ed  orribilmente  urlaudo 
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fuggiva  uè’ luoghi  deserti  (i53).  Appena 
costui  ebbe  veduto  Gesù , corse  verso  di 
lui , prostrossi  a suoi  piedi  (1 54) , e ad 
alta  voce  sciamando  disse:  Che  abbiam 
noi  a fare  con  te , o Gesù  figlio  dell’Al- 
tissimo Dio?  Sei  tu  a posta  venuto  qua 
innanzi  tempo  a tormentarci  ? Lasciaci 
stare,  te  ne  preghiamo.  Gesù  interrogò 
il  demonio  dicendo  : Qual’  è il  tuo  nome? 
e que’  rispose  : Io  mi  chiamo  Legione* , 
perchè  erano  moltissimi  demonii  insie- 
me in  quell’ uomo  solo  (i55).  Gesù  gli 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(153)  Gli  effetti  della  impudicizia  sono  parti- 
tamente  descritti  in  persona  di  cotesto  infelice. 
Rifletteteci,  e imparate  ad  evitarli. 

(154)  Il  primo  passo  per  domare  le  nostre  reo 
passioni  è quello  di  presentarci  con  fiducia  a Gesù 
Cristo  , di  prostrarci  a suoi  piedi  , di  pregarlo. 

* La  Legione-  romana  era  un  corpo  di  truppa 
composto  di  4200  fanti  e di  3oo  cavalli. 

(155)  Una  passione  malvagia  non  ò mai  senza- 
complici  : imperocché  l’ uomo  deciso  a soddisfarla 
si  rende  capace  di  qualunque  delitto  j anche  di 
quelli  che  per  ogni  altra  vja  ahborrirebbe. 


COMANDI. 


i 
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ordinò  di  uscir  da  quell’  infelice  5 ma  i 
demonii  continuarono  a pregarlo  di  non 
voleili  mandar  nell  abisso.  E poiché  non 
lungi  di  là  trovavasi  una  numerosissima 
gieggia  di  porci  che  pascolavano  su  per 
que  monti  , soggiunsero  pregandolo  : 
Giacché  vuoi  che  partiamo  di  qua,  man- 
daci almeno  in  quella  mandra  di  porci, 
Gesù  loro  il  permise  e disse  : Andate  ( 1 56) . 
E tosto  i diavoli , uscendo  da  quegli 
uomini , entrarono  tra’  porci  j ed  ecco 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1  06)  Nota.  Uopo  è osservare  un  giusto  giudizio 
di  Dio  in  questa  permissione  data  al  demonio  e nel 
disastro  che  la  segui.  Imperciocché  se  i porci  ap- 
partenevano a Giudei  , fu  giusto  che  ne  fossero 
puniti,  perchè  essi  esercitavano  cosi  un  commercio 
illecito  scandaloso  ed  odiosissimo  alla  lor  nazio- 
ne; se  poi  erano  de’ Gentili,  de  quali  molti  colà 
abitavano , e fu  anche  giusto  che  ne  fossero  pu- 
niti , per  vendicare  gl’insulti  che  questi  facevano 
ai  Giudei  , i quali  si  astenevano  di  mangiar  la 
• carne  di  tai  animali , siccome  era  loro  prescritto. 
Quindi  si  conchiuda  che  ciò  che  Iddio  permette 
di  danno  agli  uomini , non  è mai  arbitrario. 
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che  quella  mandra , infuriata  e spinta  domande: 
con  impeto  , andò  a precipitarsi  nel 
mare  ? e vi  morirono  circa  due  mila 
porci  tutti  affogati.  I loro  guardiani  at- 
territi fuggirono  ? e corsero  a prender 
fiato  nella  vicina  città , narrando  per  do- 
vunque quanto  era  loro  accaduto  (157). 

5o.  Tutti  gli  abitanti  a tai  nuove  ac-  5o.  Che  effet- 

corsero , per  verificare  ciò  che  quelli  di-  produsse  nei 
, ...  ^ , . Geraseni  que- 

cevano  5 ed  accostatisi  ov  era  Gesù,  vi-  sto  disastro  del- 


dero  quell’uom  furioso  tuttavia  prostrato 
a’ piedi  di  lui  , ma  restituito  in  buon 


la  perdila  delle 
loro  greggi? 
V.  loc.  cit . 


senno  e rivestito  degli  abiti  suoi  (i58). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

' » 

(i5y)  Poiché  la  perdita  de'beni  terreni  ci  ferisce 
più  vivamente  ; perciò  Iddio , per  sua  bontà , cerca 
di  scuoterci  così  per  farci  desiderare  i celesti. 

✓ (i58)  Uno  de’ più  funesti  effetti  del  vizio  dell’ 
impurità  è quello  di  togliere  all’  uomo  il  senno 
e la  ragione , eh’  è la  nobile  divisa  di  cui  fu  egli 
vestito  da  Dio  nella  sua  creazione.  Quando  adun- 
que con  l’ajuto  della  divina  grazia  siam  liberati 
da  cotesto  vizio  , ritorna  allora  in  noi  anche  il 

senno  e la  ragione , e con  essi  la  pace  c la  calma  ; \ 

il  che  è significato  dal  rivestire  gli  abiti  nostri , 
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A tal  vista  presero  essi  conto  dell’avve? 
nuto  da  coloro  ch’erano  stati  presenti  5 e 
questi  narrarono  ad  essi  come  quell’  os? 
sesso  era  stato  liberato  da  niente  meno 
che  una  legione  di  diavoli , e questi , ur 
scendone  , aveano  tanta  rovina  portata 
nella  mandra  de’ porci  (159).  Per  la  qual 
cosa  i Geraseni , spaventati  vie  maggior- 
mente, cominciarono  a dire  a Gesù  con 
parole  sommesse  : che  si  fosse  ritirato 
dal  loro  paese.  Gesù,  senza  dir  nulla  , 
si  dispose  nuovamente  all’imbarco (160). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(i5g)  Una  strepitosa  calamità  è ordinata  da  Dio 
a scuotere  il  peccatore  ostinato  ; perchè  la  salute 
di  un  anima  vale  più  che  tutte  le  ricchezze  di 
questa  terra , e chi  vuol  salvarsi  non  dee  far  conto 
di  nulla.  E pure  spesso  non  giunge  a colpirci  ! 

(160)  Tutto  questo  racconto  avrehhe  dovuto 
muovere  i Geraseni  a riguardar  Gesù  con  senti- 
menti di  venerazione  e di  stima.  Ma  , benché 
attoniti  e sbalorditi  dall’ immenso  potere  di  lui, 
invece  di  conciliarselo , essi  il  ributtano  , per  ri- 
guardo ai  loro  temporali  interessi.  Tal’ è l’ effetto 
che  producono  |>eue  spesso  in  molti  le  più  terribili 
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Nell’atto  che  ciò  facea,  quell’uomo  ch’era 
stato  liberato,  supplicavalo  di  permetter* 
gli  di  seguitarlo.  Ma  Gesù  licenziollo  , 
dicendogli  : Ritornatene  a casa  tua , e 
racconta  ciò  che  ha  operato  Iddio  a tuo 
' vantaggio.  Quegli  ubbidì , e non  cessò 
di  andar  narrando  per  tutto  il  paese 
della  Decapoli  le  grazie  che  Gesù  fatte 
gli  avea  : il  che  riempiva  tutti  di  am- 
mirazione e di  stupore  (161). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

sciagure  : restano  essi  avviliti , ma  non  ravveduti  : 
l’amore  de’beni  terreni  fa  loro  rinunziare  i celesti, 
e vorrebbero  scansare  Dio,  cercando,  se  potessero, 
allontanarlo  da  loro.  Ma  guai  se  Gesù  si  ritira  da 
essi  e gli  abbandona  ! Persuadiamoci  che  quando 
noi  rigettiamo  le  chiamate  di  Dio,  giusta  cosa  è 
ch’egli  si  ritiri  da  noi.  Questo  abbandono  è la  più 
terribile  vendetta  della  divina  giustizia,  e peggioro 
della  perdita  di  tutt’i  beni  di  questo  mondo, 
(161)  Da  misericordia  di  Dio  è maggiore  della 
nostra  iniquità.  Ancorché  rigettato  da’Geraseni, 
Gesù  si  ritira  da  essi , ma  non  gli  abbandona 
ancora.  Lascia  loro  chi  gli  scuota , col  rammentare 
ad  essi  la  sua  onnipotenza  e la  sua  bontà. 


i , 


DOWAHDE. 
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POMANDE. 

CAPITOLO  XV. 

GESÙ  RITORNA  A CAFARNAO  — SANA  IL 
, PARALITICO  — CHIAMA  MATTEO  — MOR- 
MORAZIONI DE’ FARISEI. 

, ■ r r ‘ ^ : 

i 5l  VRl!,rf‘nT  5i.  Ripassato  il  piare,  recossi  Gesù 

dosi  Gesù  dal  r r ’ v , i 

paese  de’ Gora- nuovameQte  a Cafarnao.  JNel  prender 

seni  dove  ne  terra  trovò  molta  sente  colà  raccoltasi 
andò?  . D . 

Mt.  ìx,  i.  c“e  ansiosamente  aspettavanlo  , e con 

Mc-  »,  gran  festa  l’accolsero,  e sino  alla  casa 
v ‘ J”'  ’ ^°"  et  ov’  ei  dimorava  il  menarono.  Si  sparse 
intanto  rapida  per  la  città  la  notizia  del 
suo  ritorno,  e moltissimi  altri  vi  accor- 
sero , di  modo  che  non  capivano  nè 
meno  nello  spazio  avanti  la  porta.  Tra 
costoro  eranvi  de’ Farisei  e de’ Dottori 
della  legge  venuti  espressamente  a Ca- 
farnao da  tutt’  i castelli  della  Galilea , 
non  meno  che  dalla  Giudea  e fin  da  Ge- 
rusalemme ; e Gesù , sedendo  in  mezzo 
di  essi , in  quella  casa  gli  istruiva  , nè 
cessava  di  manifestar  loro  la  verità  con 
de’  miracoli  che  operava  a prò  degl’  in- 
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fermi  che  gli  erano  presentati  (162). 

52.  Giunsero  , di  fatti tra  questp  5a.  Come  av- 

mentre  , alcune  persone  che  portavano  ^oneldefpa- 

in  quattro  un  paralitico  giacente  nel  suo  ralitìco  ? 

letto  , e cercavano  introdurlo  in  quella  5 2'8' 

’ ^ ± Me.  11 , 5-12. 

casa  , e presentarlo  a Gesù.  E non  pò*  l.  v,  18-26. 
tendo  ciò  riuscir  loro  per  la  gran  calca 
della  gente  , pensarono  montare  sopra  il 
tetto  della  casa,  e toltene  le  tegole  ca- 
larlo di  fà  per  mezzo  di  funi  con  tutto 
il  letto;  e così  fecero  (1 63).  Gesù,  ve- 
dendo la  loro  fede  (164)  , disse  al  pa- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(162)  L’avvicinarsi  a Gesù  è sempre  un  van- 
taggiò. Injui  è la  sapienza  di  Dio  per  chi  ama 
conoscere  la  verità  : in  lui  è la  virtù  di  Dio  per  chi 
cerca  salute  all’anima  e al  corpo.  Quante  delizie 
si  versano  ne’  cuori  di  coloro  che  con  tal  fede  lo 
visitano  ne’  sacri  tabernacoli  ? Gustate  e vedete  ! 

(163)  S’ incontrano  spesso  grandi  ostacoli  per 
convertirsi  sinceramente.  Ma  chi  efficacemente 
vuole,  sa  trovare  i mezzi  per  tutto  superare,  r;  , 

(r64)  I nostri  veri  àmici  sono  quelli  che  s’in- 
teressano per  l’anima  nostra  più  che  pel  nostro 
corpo.  A riguardo  della  loro  carità  spesso  Iddio 
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ralitico  : Figlio  , abbi  fiducia  , i tuoi 
peccati  ti  sou  perdonati  (i65).  A que- 
ste parole  gli  Scribi  e i Farisei  ivi  pre- 
senti cominciarono  a mormorare  in  cuor 
loro  , dicendo  : Come  parla  costui  così  ? 
Non  è questa  una  bestemmia?  Chi  può 
perdonare  i peccati  se  non  Dio  solamen- 
te (166)  ? Gesù  , che  penetrava  i loro 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

opera  de’  prodigii  a favore  di  quelli  che  essi  gli 
raccomandano.  Proccuriamoci  tal  sorta  di  amici. 

(165)  -A  che  giova  la  salute  del  corpo  se  l’ani-. 
ma  è inferma  per  Io  peccato  ? Bisogna  cominciare 
sempre  dal  toglier  la  causa  de’  nostri  mali.  Quin- 
di allorché  siam  sorpresi  da  qualche  disgrazia , da 
qualche  infermità , vediamo  prima  in  che  stato  sia 
l’ anima  nostra , ed  affrettiamoci  per  la  salvezza  di 
essa:  forse  così  otterremo  anche  quella  del  corpo. 

(166)  Spiegazione  : G.C.  dà  agli  Scribi  l’occasio- 
ne di  riconoscerlo  per  Figliuolo  di  Dio,  esercitando 
egli , secondo  essi , quel  potere  che  solo  a Dio  ap- 
partiene. Indi  li  riconviene  sul  fatto,  e glie  lo  di- 
mostra col  risanar  quell’  infermo  anche  nel  corpo. 
B intanto  gli  Scribi  per  dispetto  non  vogliono 
crederlo.  Che  ostinazione  terribile  ! e pure  ella  è 
troppo  comune  anche  oggidì  tra  di  poi  ! 
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pensieri , si  rivolse  ad  essi  e disse  : Per-  do**a«db. 
chè  pensate  voi  male  di  me  ne’  vostri 
cuori  ? Credete  voi  che  mi  sia  più  facile 
dire  a costui  : Ti  son  rimessi  i peccati 
( il  che  non  si  vede  ) , o dirgli  : Alza- 
ti sano  , prendi  il  tuo  letto  -,  e cammi- 
na (167)  ( il  che  sarebbe  una  cosa  più 
evidente  ) ? Or  bene  : Affinchè  sappiate 
che  il  figliuolo  dell’uomo  ha  sulla  terra 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Similmente  gli  Eretici , che  pretendono  essere , 
a modo  loro,  gli  interpreti  della  parola  di  Dio, 
perchè  sono  animati  da  un  cieco  dispetto  contro 
hi  Chiesa  Cattolica  Romana  , credono  trovar  la 
Verità  ove  questa  non  è , e si  ostinano  ne’  loro 
divisamente  E quand’anche  ben  conoscano  alcune 
verità  fondamentali  y e si  accorgano  di  aver  del 
torto  , si  affaticano  poi  e si  studiano  come  stra- 
volgerne l’applicazione,  per  calmare  l’agitazione 
in  cui  resta  il  loro  spirito  , ma  sempre  invano. 
Infelici  ! quanto  si  stenta  per  dannarsi  a-  forza  ! 

(167)  La  remissione  de’ peccati  è un  miracolo 
maggiore  di  quello  di  guarire  un  infermo  e di 
risuscitare  un  morto  ; ma  di  questo  potere  che 
ha  la  Chiesa  non  se  ne  fa  conto , e si  disprezzi. 
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la  potestà  di  rimettere  i peccati  j rivol- 
tósi al  paralitico , gli  disse  : A te  dico , 
sorgi , prendi  il  tuo  letto , e vanne  a 
casa  tua.  E quegli  tosto  alzatosi  sano 
alla  vista  di  tutti , ravvolto  il  letto  in 
cui  giaceasi  e toltoselo  sulle  spalle , se  ne 
andò  glorificando  Iddio  (168).  A questo 
fatto  quanti  erano  colà  raccolti , presi  da 
stupore  e pieni  di  timore  e di  rispetto 
per  Gesù  , cominciarono  a benedire  Dio 
di  aver  data  agli  uomini  tanta  potestà  j e 
ritirandosi  andavano  forte  dicendo  : Non 
abbiam  giammai  vedute  simili  cose  ! Che 
maraviglie!  (169). 


NOTE  E riflessioni  cristiane. 

w 

(168)  Tutto  ciò  che  il  peccatore  amava  nello 
stato  dèi  suo  peccato,  era  per  lui  come  il  letto  in 
cui  si  giaceva.  Bisogna,  convertendosi,  sorgerne 
a tòglierselo  sulle  spalle  ; cioè  a dire  , caricarsi 
della  conveniente  pena  onde  espiarlo. 

(169)  Quale  argomento  mai  vi  fu  più  stringente 
di  questo?  Eppure  gli  Scribi  e i Farisei  non  se 
ne  commuovono , perchè  sta  scritto  : che  Dio  dà 
la  grazia  agli  umili , e resiste  ai  superbi. 
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53.  Dopo  il  fatto  del  Paralitico , Gesù  domande. 

» j*  * 53.  Come  av- 

usci  di  casa  e recossi  nuovamente  verso  venne  ]a  voca_ 

la  marina  j nè  intanto  la  folla  del  po-  zione  di  Mat- 
polo  cessava  di  seguirlo  : ed  ei  dava  loro  te<\’  ? c.he  {<3.cef 
le  sue  istruzioni.  Cammin  facendo  vide  graziamelo  d* 
Levi  di  Alfeo , o sia  Matteo  il  pubbli-  t^ftfa.vore  ? 
cano  che  sedeva  al  banco  delle  gabelle  5 Me.  ìi]  14-17. 
e a lui  rivolto  gli  disse  : Seguimi.  E L'  v > 27-53* 
quegli  tosto,  lasciando  tutto  , alzossi  e 
si  mise  a seguirlo  (170).  Matteo  poi  (in 
ringraziamento  di  tal  favore)  volle  daré 
a Gesù  un  pranzo  iu  casa  sua , e v’  in- 
vitò molti  altri  pubblicani  suoi  compagni 
e altre  persone  di  cattivo  nome  presso 
gli  Ebrei } e tutti  quelli  sederono  a mensa 
con  Gesù  e co’ di  lui  discepoli  (171). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(170)  La  vocazione  sembra  talvolta  una  casua- 
lità , e non  è così.  Bisogna  intanto  ubbidire  senza 
esitare  , e lasciar  tutto  senza  curar  più  nulla. 

(171)  La  vera  conversione  non  solo  non  ci  la 
arrossire  tra  gli  antichi  compagni  de’  nostri  de- 
litti , ma  ci  riempie  di  gioja , e ci  anima  di  zelo 
onde  ancli’essi  partecipino  della  medesima  grazia. 
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domande»  54*  Gli  Scribi  e i Farisei  (che  tutto 

vaÌo  gli  Scribi  sPiavano  Pef  malignare,  nè  si  scuote- 
eiFarisei  al  ve-  vano  a tanti  prodigii),  osservando  ciò  ^ 
dere  Gesù  che  ne  mormoravano  . anzi  ( fremendo  di 
pubblicani  ? rabbia , e non  avendo  coraggio  di  par- 
’1"  ’ \<51j3‘  l®r  ProPr^°  m faccia  a Gesù)  si  avan- 
L.y,  3o-32.  zarono  a dire  ai  discepoli  di  lui  (172): 
Perchè  voi  altri  mangiate  e bevete  coi 
pubblicani  e co’peccatori  ? E quel  ch’è 
.peggio  , anche  il  vostro  maestro  mangia 
e beve  con  essi?  Gesù  che  ascoltato  avea 
queste  parole,  rispose  egli  per  loro  (i^3) 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Alcuni  cercano  occultarsi , per  evitare  i motteggi 
e i sarcasmi  de1  malvagi  5 ma  questo  é un  argo- 
mento che  essi  non  ancora  detestano  sinceramente 
le  opere  della  iniquità  , c la  loro  conversione  è 
perciò  mal  sicura. 

(i  72)  Gl’ipocriti  e i maligni  sono  sempre  pronti 
a censurare , specialmente  quando  si  credono  forti 
per  motivi  di  religione  ; ma  gl’  infelici  parlano 
alle  spalle  e di  nascosto,  non  hanno  coraggio  di 
dirlo  apertamente , perchè  temono  essere  smentiti^ 
(17$)  Quando  non  sappiam  rispondere  bene  ai 
motteggi  , ai  sarcasmi  , alle  difficoltà  che  ci  si 
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così  : Non  ha  bisogno  del  medico  chi  sta 
Lene  in  salute , ma  chi  sta  male.  Andate 
ad  imparare  che  significano  quelle  parole  : 

Mi  è piu  cara  la  misericordia  che  il  Ose**  vi  , 6. 
sacrifizio  (174),  (e  poi  vi  darò  ragione 
di  quel  die  fo  ).  Intanto  sappiate  che 
io  non  son  venuto  a chiamare  i giusti , 
ma  i peccatori  a penitenza  (170). 

55.  ( Questa  risposta  indispettì  mag- 
giormente i Farisei,  e credendo  di  so- 


■t-T- 


• NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

bppongono  contra  là  parola  di  Dio  è cóntra  lo 
pratiche  della  Chiesa , se  non  siamo  ben  istruiti 
non  ci  mettiamo  a parlare  a caso  , ma  piuttosto 

tacciamo,  e rispondiamo  co' fatti  dicendo:  Io  mi  fo 
un  dovere  di  ubbidire  a G.  C.  e alla  sua  Chiesa , 
ed  essi  risponderanno  per  me.  Quello  che  io  so  di 
certo  C,  che  chi  loro  ubbidisce,  non  s’inganna. 

(iy4)  Così  i buoni  cristiani  imitatori  diG.C. 
amano  preferire  le  opere  di  misericordia,  e spe- 
cialmente la  conversione  de’  peccatori , a tutte  le 
dolcezze  di  una  vita  ritirata  e divota. 

(ij5)  L’occuparsi  della  conversione  de’ pecca- 
tori è un  opera  che  porta  più  peua  e fatica  , e 
perciò  è soprammodo  grata  innanzi  a Dio. 

*4 


55.  Come  Ge- 
sù rispose  a 
que’  che  censu- 
ravano la  con- 
dotta de'  suoi 
discepoli  circa 
il  digiuno  ? 

Mi. ir, 

Me.  lì,  l8- 32. 

L.  v,  33-3 ■g. 
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2TO  Vita  ili  Gesù  Cristo. 
praffaré  Gesù  con  un’  altra  obbiezione 
più  forte,  gl’ indirizzarono  alcuni  disce- 
poli di  Giovanni  Battista  che  glie  la  op- 
ponessero , per  vedere  che  risposta  aves- 
se egli  loro  data  ).  Presentatomi  adnn- 
cpié  costoro  a Gesù  e - gli  dissero!"  Pér1- 
dhrè  mai  i discepoli  di  Giovanni  e i Fa- 
risei digiunano  frequentemente  e fanno 
spesso  orazione , e i discepoli  tuoi  non 
solamente  non  digiunano , ma  mangialo  e 
bevono  (176)?  Gesù  rispose  loro:  Pare  a 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


'K*' 


(t^6)  L’ipocrisia  si  manifesta  da  ‘questi  tre 
vizii:  t.  dall’ occuparsi  ad  osservare  l’ altrui  con- 
dotta più  che  a ben  regolare  la  propria;  fa.  dal 
pretendere  che  chi  non  segue  quelle  pratiche'  Al 
esercizii  di  pietà  che  ha  essa  adottati,  sia  fuori  di 
strada  ; 3-.  dall’esser  tròppo  facile  a lodai'  sé  stèssa, 
e mostrarsi  troppo  severa  nel  ctensurare  i'  vizii 
altrui.  All’incontro  la  carità  cristiana  è urtile  , 
è discreta,  è benigna:  i.  non  parla  mai  di  nes- 
suno , ma  cerca  dare  a tutti  buono  esempio  ; 
a.  non  condanna  nessuno,  ina  cerca  sólo  difen- 
dere la  verità  ; 3.  non  si  adira  contro  di  alcu- 
no,-ma  cerca  con  dolcezza  illuminare  i traviati. 
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Lib.  II.  Cap . XV. ai* 

voi  che  sarebbe  giusto  il  dire  ai  figliuoli  podici}*, 
di  uno  sposo  ( ossia  a quegli  amici  chef 
il  corteggiano  durante  i primi  giorni  del- 
le nozze)  che,  mentre  essi  la  passano 
in  sua  compagnia,  iti. vece  di  rallegrarsi 
seco  lui  , dovessero  piuttosto  attendere 
a far  digiuni,  a piangere,  a làr  pepi-*  *. 
lenze?  Certamente  che  no.  ; Non  sta  bene 
che  durante  quel  tempo  essi  digiunino* 

Verranno  poi  i giorni,  quando  lo  sposd.  f 

si  ritirerà  da  essi , ed  allora  digiuneran- 
no 077)- 

56.  Indi  soggiunse  Ipro  queste  simili-  56.  Con  qua- 
tudini.  Non  si  cuce  mai  una  pezza  nuova1*  s!T^,llt.UQ!m 

■ cerco  Gesù  gì  u- 

ad  un  abito  vecchio  e sdrucito  9 perchè  stificare  i suoi 

discepoli  dalle 

> — - ■ ■ ■ — - • imputazioni  de’ 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(177)  Iddio  dispone  che  ciascun’ anima  ajbbi^ 
il  suo  tempo  di  consolazioni  e dì  d0!®*#*® 
tempo  di  esercizio  e di  pruov^  l’unodpve  pre- 
pararla all’  altro.  Nel  primo  bisogna  fortificar^- 
pel  tempo  del  cpmbattimentp  , e non  abusarne; 
nel  secondo  confortarsi  con  la  speranza  del  pre- 
sto ritorno  di  quello  delle  consolazioni,  che  sarà 
maggiore  , permanente  «.perfijUo,  ^ .«  q; 


F arisei  ? 


Loc.  cit. 
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aia  Vita  di  Gesù  Cristo. 
doma*bs.  il  nuovo  si  porterebbe  via  il  vecchio , e 
l’abito  finirebbe  di  lacerarsi.  Oltreché  il 
panno  nuovo  non  combina  mai  col  vec- 
chio. Così  : non  si  mette  il  vino  nuovo 
in  otri  vecchi  e deboli , perchè  la  forza 
del  vino  gli  spezzerebbe  e si  perderebbe 
ogni  cosa,  e vino  ed  otri 5 ma  pel  vino 
nuovo  si  preparano  vasi  nuovi  e forti  , 
e così  si  conservano  1*  uno  e gli  altri. 
Nessuno  poi  che  sta  bevendo  del  vino 
vecchio  , lascia  subito  questo  per  bere 
del  nuovo  , perchè  dice  essere  il  vec- 
chio sempre  migliore  (178). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1 78)  Ecco  tre  regolamenti  che  dà  G.  C.  per 
vivere  una  vita  divota  e santa. 

I . Non  pretendere  di  divenir  perfetti  tutto  ad 
un  tratto  ; ma  attendere  giorno  per  giorno  a far 
bene  quello  che  deesi  fare. 

a.  Assumere  quelle  pratiche  di  pietà  che  si 
possono  adempire , e adempierle  fedelmente  ' e 
con  esattezza  ; perchè  il  panno  nuovo  finisce  eoa 
lacerare  il  vecchio , e inutilizzare  tutto  il  vestito. 

3.  Proporzionare  la  fatica  alle  forze  ; e non 
iàrsi  illudere  dalla  novità , ma  attaccarsi  a quel 


> 
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hOMASDE. 

CAPITOLO  XVI. 

LA  FIGLIA  DI  GIAIRO  PRINCIPE  DELLA  SINA- 
GOGA   L’  EMORROISSA  DUE  CIECHI 

ED  UN  OSSESSO  GUARITI. 


57.  Mentre  Gesù  facea  questo  discorso  57.  Che  grazi» 
lungo  la  spiaggia  del  mare  di  Genesa-^iese.  • G-  c- 

. . 1 arcismagoga 

ret , ecco  arrivare  un  distinto  personag-  Giairo  ? 


gio  per  nome  Giairo  , il  quale  era  capo 
di  una  Sinagoga , ed  avea  una  figliuola 
unica  , di  circa  dodici  anni , già  vicina 
a morire.  Costui  afflittissimo  ricorse  da 
Gesù  j e appena  fu  a lui  vicino , se  gli 
buttò  a piedi , e con  le  più  vive  istanze 
pregavalo  di  portarsi  in  sua  casa,  e di- 
ceagli  piangendo  : La  figlia  mia  , l’unica 
figlia  mia  è stata  già  spedita  ; forse  a 


Mt.  ix,  18-19* 
Me.  T,  a»~a 4- 
L.y iii,  4*' 4a» 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Bene  che  si  faceva , e farlo  sempre  con  diligenza 
« con  perfezione  maggiore. 

Chi  è accostumato  ad  una  vita  ordinaria  e 
comune  , non  passa  mai  di  repente  ad  una  vita 
austera  , ma  a poco  a poco  e per  gradi.  . 
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2 1 4 jPiVa  di  Gesù  Cristo. 
quest’  ora  è morta.  Deli  vieni  con  me: 
imponi  sopra  di  lei  la  tua  mano  , e sal- 
dami la  mia  cara  figlia.  Gesù,  condiscen- 
dendo a sì  calde  preghiere  , prese  im- 
mantinente la  sirada  versp  la  casa  di  lui , 
seguito  da’suoi  discepoli  e da  gran  mol- 
titudine di  gente  che  quasi  opprime- 
valo  (ina).  * 

«•  «trt  / .fi  t x / 

58.  In  che  ■-  58*  Tra  questa  folla  era  accorsa  pure 
maniera  restósa  donna  la  quale  da  dodici  anni  pa- 

euaritaliimòr-  . ..  ..  . . . x 

roias»?  i.  tiva  una  ostinatissima  emorragia.  JLa  me- 
M.  ix,  2o-2a.  «china  uvea  consumato  presso  i medici 
X vhi'  43- 4#  ie  sue  ricchezze , e non  avea  rispar- 

miato qualunque  rimedio  le  fosse  stato 
ordinato } ciò  non  ostante  non  solamente 
non  aveane  ricavato  profitto  alcuno,  ma 
aveasi  vie  maggiormente  rovinata  la  sua 

a ; - ^ : 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

' »,  ».  * * n • f ♦ f f **  , > r 

(179).  Le  condizioni  di  una  efficace  preghiera 
sono  : Viva,  fede  della  presenza  di  Dio  5 umiltà 
sincera  5 fiducia  nell’ esporre  i proprii  bisogni  , e 
non  esitare  sulla  clemenza  e bontà  di  Dio.  G.  C. 
non  replica  ad  una  preghiera  fatta  in  questo  mo- 
do, e si  presta  prontissimo.  1;  .■ 
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salute  (180).  Or,  avendo  costei  udite  le  domande. 
portentose  guarigioni  che  faceva  Gesù  , 
concepì  tanta  fiducia  di  guarire  anche 

essa , che  determinossi  a portarsi  da  lui , > k * 

dicendo  tra  se  medesima  : se  mi  riuscirà 

di  toccare  solamente  il  lembo  della  sua 

* n*  '> 

veste  , jo  sarò  salva  (i 8 1).  Con  quer 
sta  fede  si  cacciò  tra  la  folla  , e tanto 
fece  che  giunse  a toccare  la  veste  di 
Gesù  , ed  immantinente  sentissi  un  vi- 
gore  nelle  membra,  come  segno  della 
riacquistata  salute,  e’1  flusso  di  sangue 
andò  nel  tempo  stesso  a cessare  (182^. 


'tot  * 

•I  -hR.I».. 

. n ' 


-r? 


'"i 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

(180)  Lo  stermìnio  che  'seco  porta  la  dissolu- 
tezza , e la  presunzione  di  correggersene  co'  soli 
mezzi  umani  non  fanno  che  farla  invecchiare  ed 
irritare.  La  medicina  più  sicura  ed  efficace  è l ac- 
costarsi  a Gesù  con.  la  preghiera,  l’ umiltà  , la 
mortificazione  e la  frequenza  de’  Sacramenti. 

(181)  La  fiducia  che  si  ha  nelle  reliquie  dei 
Santi,  nop  è fondata  sul  credere  qualche  virtù  in 
esse  riposta, , ma  sulla  bontà  di  Dio  che  si  coijn- 
jiia.ee  onprare  i Santi  suoi  in  qualunque  maniera. 

(182)  Perchè  mai  moltissimi  frequentano  1» 
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ai6  V ita  di  Gesù  Cristo. 

S^ctrLe  5g'  In  Tastante  medesimo  Gesù  f 
Gesù  per  ma-  c^e  come  Lio  tutto  vedeva  , e sapeva 
nifestaie  la  fc- il  miracolo  che  avea  operato,  soffèr- 

roissa  e la  gra-  mandosi  , rivolse  lo  sguardo  intorno  e- 
Jia  conceduta-  disse  : Chi'  è che  mi  ha  toccato  ? Tutti' 
Loc.  cit.  cominciarono  a negare,  (temendo  forse 
che  egli  volesse  dolersi  di  alcuno  che  gli 
avesse  fatto  del  male)-,  ma  Gesù  ripigliò 
dicendo  : Chi  è che  ha  toccato  le  mie 
vesti?  Allora  Pietro  rispose:  Maestro,  la 
gente  ci  affoga , e ‘ tu  vai  cercando  chi  ti: 
ha  toccato  le  vesti?  Sì,  ripigliò  Gesù, 
continuando  a girare  gli’ occhi  intorno  pei- 
veder  colei  che  l’ avea  toccato  : sì , re-, 
plico  , qualcheduno  mi  ha  toccato  , per-, 
che  io  ho  inteso  da  me  uscire  una  virtù. 
La  donna  allora  veggendo  che  la.  sua 


KOT£  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

comunione  del  corpo  di  G.  C.  e non  cessano  di 
peccare  ? perchè  lo  toccano , e lo  mangiano  senza 
fede  e senza  impegno  di  profittarne.  In  mezzo 
a tanta  folla  una  sola  persona  si  accosta  a G.  C. 
con  tali  disposizioni  , cioè  con  fede  e con  amore , 
e questa  sola  ne  sente  gli  effetti. 


Digitized  by  Google 


Lib.II.  Cap.  XVI-  ' 217 

operazione  non  era  rimasta  nascosta  a domai*»». 
Gesù , e sapendo  ciò  che  in  se  era  ac- 
caduto , tremante  e rispettosa  , si  fece 
avanti,  gettossì  a’ di  lui  piedi,  e narrò 
in  presenza  di  tutti  eh’  essa  1’  avea  toc- 
cato , ed  espose  la  causa  per  cui  avea 
ciò  fatto , e la  grazia  che  riportata  ne 
avea.  Gesù  le  fe’  coraggio , e le  disse  : 

Figlia,  non  Cessare  di  confidare  in  Dio: 
ecco  la  tua  fede  ti  ha  salvata,  vanne  in 
pace  e sta  sana  (i83).  E da  quel  punto 
restò  perfettamente  guarita. 

60.  Or  mentre  Gesù  dicea  queste  pa-  60.  Come  »▼- 

....  • i 1 . ■ . • Tenne  la  risur- 

role  alla  donna  da  lui  risanata,  giunse rezione della fi- 
un  messo  della  casa  di  Giairo , e venne  glia  di  Giairo  ? 
a dirgli:  Signore,  la  tua  figlia  è mor- 
ta  $ non  occorre  più  di  far  incomodar  L.viii,  4^-56. 
costui.  Gesù  ascoltò  l’ insolente  imha- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE,  ^ 

(i83)  La  riconoscenza  alle  grazie  ricevute  esige 
la  confessione  dello  slato  infelice  in  cui  eravamo  , 
e della  misericordia  usataci  da  Dio  nell’  atto  che 
non  l’avremmo  meritata  per  la  mala  vita  menata. 
Così  facendo  meriteremo  grazie  maggiori. 
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ai8  Vita  di  Gesù  Cristo. 

y * * * * v • 

dohamdk.  sciata  che  questi  faceva  a Giairp»  ,e  ri- 
volte a lui  gli  disse  : Nou  temere  di 

• nulla  i abbi  fede  in  me  solamente  , e 

la  tua  ragazza  è salva  (184).  Così  con- 
tinuarono il  loro  cammino  e , giunti 
presso  la  casa,  videro  già  raccolti  colà 
i trombetti  e gran  quantità  di  persoti^ 
che  facevano  uno  schiamazzo  e un  tu- 
multo orroroso,-  chi  piangeva , chi  urla* 
ya , tutto  era  costernazione  e lqtto  (i85), 
(Gesù  accostandosi  disse  loro  : Perchè 
tanto  romore?  non  piangete  5 e vo£,al- 
rr.  ')  5 tri  ritiratevi  ; la  ragazza  porr  è piorta  , 

1*  •«*.<:  ,r  •n  1 

' , rr — rt — t.'V"  -■f'TT 

-d  ; 1 ,•  ■! 

4 NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANIA.  , I uff 

' • « • 1 a 

■ • ■ • ' • '•>  . . j 

•M  ‘ • »*  (184)  La  tentazione  della  carne  e là  diffidenza 

**■''  sono  i più  forti  nemici  che  assaliscoho  la  nostri 

fede.  Teniamoci  fortemente  uniti  a 0.  Ci:;  egli 

^sfonderà  per  noi  e ci  salverà.  _ 

(i85)  La  morte  del  corpo  , come  pena  del 
peccato,  per*  questo  solo  merita  lagrime.  Ma  che 
sono  k lagrime  che  si  spargono  nella  ’ morte  di 
alcuno  , se  non  l1  espressione  del  nostro  interessa 
tradito  ? Intanto  non  si  piange  così  su  i «latini 
«he  a noi  cagiona  il -peccato  * perchè  .non  si1(car 
])isce  là  perdita  elio  per  am>:  facciami»  n ù 
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ma  dorme.  Ma  quelli  che  sapéano  dii  ' 
certo  che  la  fanciulla  era  morta , comiur 
ciarono  a deriderlo  e disprezzarlo  (186). 

Allora  Gesù  disse  che  si  fosse  cacciata  via 
ili  casa  tutta  quella  gente , e licenziati 
tutti  (187).  Indi  , prendendo  seco  tre 
de’suoi  discepoli  Pietro  Giacomo  e Gio-  *‘v  * 


vanni,  e non  ammettendo  altri  secoloro 


\:t»  > -ri’  ' 


ln!  W sii 

* ,<i  AA 


che  il  padre  e la  madre  della  ragazza^-  v '*'■  rK*  ’h 
entrò  nella  stanza  ove  giaceva  il  cada- 
vere della  fanciulla , e , prendendola  par  > ’ 
la  mano  , disse  con  vóce  forte  : Giovi- 
netta , a te  dico  , levati  su.  E quella 
immediatamente  ravvivata  levossi  e cam- 
minava. Gesù  soggiunse  , che-la  aves-  1 


-7— 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE . » % 

I *v*  ■ * . i t l’t  t 

(186)  La  morie  de’ buoni  cristiani  è un  sonno, 
e non  più  : Essa  è il  dì  natalizio  della  loro  viJtfL 
eterna  e vera.  Il  mondo  se  ne  burla,  ei  chiama 
stoltezza  e impostura  ciò  che  Dio  ci* ha. rivelato, 
.perchè  crede  solo  a quello  che  vede. 

(187)  Chi  disprezza  la  parola  di  Dio  non  mi- 
lita più  di  sentirla-,  molto  meno  di  vederne. le 
maraviglie,  e sperimentarne  i -salutari,  effetl^- j 


\ 
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220  Vita  di  Gesù  Cristo , 
tomawdk.  gero  Jat0  qualche  ristoro  (i88)r  I ge- 
nitori ne  rimasero  sbalorditi  e come  stu- 
piditi. Gesù  impose  loro  rigorosamente 
di  nulla  dire  di  quanto  era  accaduto  $ 
ma  il  fatto  divulgossi  immediatamente 
per  tutto,  il  paese  (189). 

«ù'gSTqueì  61  • Ritirandosi  poi  Gesù  dalla  casa 
due  ciechi  che  ^ Giairo  , due  ciechi  , avendo  udito 
^"©mTodJe-ch’cgli  passava  di  là,  si  posero  a segui- 
ina  caca  ? tarlo  e gridavano:  Figliuolo  di  Davide, 
Mt.  ù,  . abbi  pietà  di  noi.  Ma  Gesù  continuò  il 
suo  cammino  , { senza  rivolgersi -mai  a 
dar  loro  ascolto),  finché  giunse  alla  casa 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(188)  G.  C.  vuole  che  si  appresti  il  mangiare 
alla  ragazza  da  lui  risuscitata , per  insegnarci 
che,  dopo  la  remissione  de’ peccai,  è necessario 
nutrirsi  della  Santa  Eucaristia , per  conservare 
la  grazia  ricevuta,  ed  entrare  nella  partecipazio- 
ne de’  beni  eterni. 

(189)  G.  C.  proibisce  a costoro  la  pubblicazione  y 
de' suoi  miracoli,  per  dimostrare  eli’ ci  non  li  fa- 
ceva per  accattare  una  gloria  mondana , ma  per 
provare  la  verità  della  sua  dottrina  a coloro  che 
erano  disposti  ad  ascoltarla. 


Digiiized  by  Googje 


DOMASI». 


r 


Lib.  II.  Cap.  XPI.  221 
do v’ era  solito  rimanersi  (190).  Quelli  il 
raggiunsero  là,  e fecero  premura  di  essere 
presentati  a lui  (191).  Allora  Gesù , rivol- 
gendosi ad  essi , disse  loro  : Credete  voi 
che  io  possa  farvi  la  grazia  che  bramate? 
Certamente  o Signore , essi  risposero.  E 
Gesù,  toccando  i loro  occhi,  disse:  E 
bene,  siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede. 

— — — — . . 

Note  e riflessioni  cristiane. 

(190)  La  casa  dove  Gesù  Cristo  soggiorna  è la 
figura  della  sua  Chiesa.  Li  G.  C.  vuole  che  Ven- 
gano i ciechi  per  essere  illuminati  e guariti.  In- 
vano si  spera  sapienza  e salute  fuori  di  essa. 

Una  sola  cosa  hanno  indovinata  i Protestanti, 
ond' essere  conseguenti  a se  stessi,  quella  cioè  di 
negare  i Sacramenti  , perchè  , col  separarsi  essa 
dalla  cattolica  Chiesa , han  confessato  così , senza 
volerlo  , che  non  avevano  più  alcun  mezzo  di 
salute.  Terribile  disgrazia!  Che  uomini  per  altro 
dotti  , dottissimi  anche  nelle  Scritture  e nella 
Sacra  Tradizione  , non  veggano  cose  le  più  pal- 
„ pabili  e manifeste  ! Lo  stesso  avverrà  a coloro  i 
quali , se  non  li  negano , poco  o nulla  li  curano. 

(191)  I nostri  gridi  non  giungono  all’orecchio 
di  G.  C.  se  non  pel  canale  della  fede  , della 
umiltà  e della  costanza  nel  pregare. 
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E nell’ istante  medesimo  i loro  occhi  si 
aprirono.  Indi  Gesù  con  tuono  minacce- 
vble  soggiunse  loro  : Badate  bene,  che 
nessuno  il  sappia.  Ma  quelli,  ritirandosi, 
andarono  raccontando  da  per  tutto  la 
grazia  ricevuta  <£192).  . > > 

62.  Che  av-  * * 62.  Partiti  que’due  ciechi,  gli  venne 
venne  nell’aver  pi^esentato  un  ossesso  , cui  il  demonio 

urìndemonil- ìvea  tolta  pur  la  favella  e rudito.  Gesù 
to  sordo  e mu-  cacciò  da  colui  il  demonio  , e nel  tem- 

Mt  ix  32-34  f*°  stesgo  T^gli  ricuperò  ancora  l’udito 
L.  xi,  *4-/5.  e la  favella  (193).  Questi  avvenimenti 

• ' ' ; 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

t *'■  > > IUMM 

* “ (192)  ' Spesso  Gesù  raccomanda  ed  impana  si- 
lenzio a coloro  che  solfò  da  lflf  beneficali  , per- 
chè non  vuol  cessare  di  raccomandarci  di  nascon- 
derci , c di  evitare  i pubblici  applausi  , i quali 
possono  essere  a noi  pericolo  e causa  di  l'ovina, 
per  la  nostra  insolentissima  vanità. 

(iq3)  La  maggior  disgrazia  de’peccatori  è quel- 
la di  non  sentire  lappatola  di  Dio  e di  tener  la 
lingua  inceppata  a lodarlo.  La  Chiesa  non  cessa 
iuterccderc  perdessi;  ma,  affinchè  possano  spe- 
rimentarne l’ effetto  ^ bisogna  che  essi  almeno  si 
facciano  couffiitre  à Gesù. ,lr  " •• 
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accrescevano  sempre  più  in  tutti  lo  stu-  domahm. 
pore  e nn  grande  timore,  e dicevansi  , ...... 

l’uno  all’altro-:  Non  si  è veduta  MVM 
cosa  simile  in  Israelló.  Ma  i Farisei  nel  ...  ^ . <,  t . 
sentii-  raccontare  dal  pòpolo  il  fatto  dell* *  ; •• 1 " 

indemoniato  guarito , rispondevano  loro  : . . 7 y 

Quanto^  siete  !creduli  voi  altri  ! Non  sa-  .<*.  , . : 
pete  voi  che  costui1  se  la  intende  con 
Belzebubbo  il  principe  de’  demonii  ?«•  e 
perciò  .questi  si  partono  sì  facilmente  e 
gli  ubbidiscono  (194)*- 


NOTE  E RIFLESSIÓNI  CRISTIANE. 


(ig4)  Ci  è poca  distanza  dall’ invidia  alla  ca- 
lunnia. Quando  non  si  può  negare  il  ben  fatto , 
si  cerca  screditarlo  ; e mancando  appoggi,  sijà- 
corre  a pegni  misteriosi.  . . r*i<\  -r 

* Baalzebub  , o volgarmente  Beclzcbub  , vuol 
. dire  Signore  delle  mosche  ; in  S.  Luca  leggcsi  Cap.  xi , i5. 
Beelzebul  che  significa  Signore  dello  sterco  : il 
che  vale  lo  stesso  circa  il  senso  , poiché  le  mo- 
sche colà  si  affollano.  Gli  Ebrei  posero  tal  nome 
all’idolo  di  Accaron  per  disprezzo  ed  ignominia  j 
e in  detestazione  di  esso  chiamavano  così  anche 
Lucifero,  il  principe  de’ diavoli,  come  il  sugge- 
ritore di  quanto  vi  è di  opere  sozze  nell’ uomo. 


I 
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domande.  63.  Avvicinandosi  intanto  la  festa  di 

rirLtanzaìSe-  Pasclua  ( che  fu  la  seconda  dopo  il  suo 
sù  recossi  per  battesimo  ) , Gesù  si  partì  da  Cafarnao 

la  ITatrn°aoia  compagnia  de’ suoi  discepoli  , e re- 
a Gerusalem-  cossi  nuovamente  a Gerusalemme , an- 
mJ dando  di  parte  in  parte  predicando  l’E- 
Mt.  \x‘  35.  vangelio  del  regno  di  Dio  , e sanando 
tutti  gli  ammalati  che  se  gli  presenta- 
vano, da  qualunque  languore  o infermità 
essi  fossero  travagliati  (19 5)*. 

Fine  del  Labro * secondo . 

*. 

— - ■ : — . — » — *■ 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. Tv  ; • | c a**4*-  i* 

(ip5)  La  presenza  di  Gesù  Cristo  sparge  da 
per  tutto  luce  e salute  , ma  sopra  coloro  però 
che  lo  cercano  , che  a lui  si  presentano  , che 
lo  pregano. 

* Avvertimento.  Finisce  qui  il  primo  anno  della 
predicazione  di  G.  C.  , c comprende  un  anno  e 
circa  tre  mesi.  I due  anni  che  seguono  si  esten- 
dono da  una  Pasqua  all’ al  Ira. 
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LIBRO  III. 

SECONDO  ANNO  DELLA  PREDICAZIONE 
' DI  GESÙ’  CRISTO. 


CAPITOLO  I. 

GESÙ  VA  A GERUSALEMME  PER  LA  SECONDA 
PASQUA  — MIRACOLO  ALLA  PISCINA 
PROBATICA. 

I . La  ricorrenza  della  Pasqua  ( di  que- 
sto, secondo  anno  della  predicazione  di 
Gesù  Cristo  ) fu  il  motivo  che  egli  si 
recasse  nuovamente  a Gerusalemme.  (In 
questa  circostanza  avvenne  il  fatto  se- 
guente). Eravi  in  quella  città  presso  la 
porta  probatica  , ossia  degli  armenti  } 
( forse  così  detta  perchè  ivi  tenevasi  il 
mercato  delle  pecore  ) una  piscina  o pe- 
schiera y costruita  sotto  cinque  portici } 

i5 


♦ 


Anni  del  Mon- 
do ,fo3jj.-4o35. 
E.V.3i-3*. 


i . Che  era 
solito  avvenire 
alla  piscina  prò. 
batica  ch’era  in 
Gerusalemme? 
J.  v , 1-4. 
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e dagli  Ebrei  chiamata  Betsaida  ( indi 
Bethseda)  cioè  Casa  di  misericordia,  a 
motivo  che  l’Angelo  del  Signore  discen- 
deva a un  dato  tempo  in  essa  , e ne 
metteva  in  agitazione  le  acque  j e colui 
eh’  era  il  primo  ad  entrarvi , subito  dopo 
quel  movimento  dell’acqua  , restava  li- 
bero e sano  da  qualunque  malattia  che 
il  travagliasse  (1).  Per  tal  fine  giacevasi 
colà  per  terra  gran  numero  di  ammalati , 
di  ciechi  , di  zoppi  , di  storpiati  ed 
attratti  nelle  membra  , i quali  aspetta- 
vano il  movimento  dell’acqua  (2). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1)  Ecco  la  figura  della  Chiesa  , la  casa  della 
misericordia  di  Dio , ove  1’  acqua  del  battesimo 
e quella  delle  lagrime  nel  sacramento  della  peni- 
tenza guariscono  ogni  sorta  di  malattie  spirituali. 
La  guarigione  però  in  questa  seconda  non  suc- 
cede se  Dio  con  la  sua  grazia  non  muove  In  noi 
quest’  acqua  , e se  il  peccatore  non  è pronto  a 
profittarne. 

(2)  Piace  talvolta  a Dio  operar  de’  prodiga 
piuttosto  in  un  luogo  che  in  un  altro  : non  sono 
perciò  da  condannarsi  come  superstiziose  le  visite 
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2.  Fra  questi  ammalati  eravi  un  uomo  domande. 

che  da  treut’otto  anni  soffriva  la  sua  in-  guàruTnnfer- 

fermità.  Gesù  recatosi  colà  , avvici  nossi  mo  da  38  anni 

a costui  che  giaceasi  abbandonato  a ter-  che  stava.Pres_ 

0 so  la  piscina 

ra , e ch’egli  sapea  come  da  lunghissimo  probatica  ? 
tempo  trovavasi  in  quello  stato  ; guar-  Jm  y » 5'9’ 
dolio  , e gli  disse  : V uoi  tu  esser  guari- 
to (3)?  Gli  rispose  l’infermo.  Che  ve  ne 
pare,  o Signore?  Ma  io  non  ho  alcuno  che 
mi  ajuti  a gettarmi  nella  piscina  tostochè 
l’ acqua  è agitata  ; imperciocché  mentre 
vado  io  , già  un  altro  vi  discende  prima 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

di  alcuni  celebri  Santuarii  a preferenza  di  altri, 
specialmente  di  quelli  cui  i Sommi  Pontefici  hanno 
a tal  uopo  arricchiti  di  grandi  indulgenze.  Deesi 
proccurare  bensì  clic  ciò  non  si  faccia  per  uno 
spirito  di  vanità  e di  dissipazione  , nè  con  pre- 
giudizio de1  proprii  doveri. 

(3)  I più  gran  peccatori  non  debbono  dispe- 
rare della  misericordia  di  Dio  ; anzi  questa  di 
essi  va  in  cerca , per  mostrar  loro  l’onnipotente 
sua  virtù.  Essi  però  debbono  portarsi  con  fiducia 
verso  Dio  , e prestarsi  docilissimi  ai  movimenti 
della  sua  grazia. 

★ 
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di  me.  E bene,  gli  disse  Gesù:  levati, 
prendi  il  tuo  letto  e vanne  via.  E all’i- 
stante quell’uomo  si  sentì  risanato  (4)  : 
si  alzò , caricossi  le  spalle  del  suo  letto 
e cominciò  a camminare.  Ora  -quel  dì 
era  precisamente  un  giorno  di  Sabato. 

3.  Cheawen-  3,  I Giudei,  vedendo  che  costui  por- 
”tlnza  tesser tava  addosso  il  suo  letto  ( cominciarono 
quello  un eior- a riprenderlo),  e gli  dicevano:  Non  sai 

cui  fu  fitto tu  cbe  °gsi  è Sabato  > e che  non  ti  è 
questo  miraco-  permesso  di  portare  il  tuo  letto  ? Ed  ei 
lo  presso  la  pi-  rjSp0se  loro  ; Quegli  che  mi  ha  guari- 

J.  v , 10-16.  to , esso  mi  ha  detto  : Porta  via  il  tuo 
letto  , e cammina.  — E chi  è costui  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(4)  Perchè  di  tanti  ammalati  eh’  eran  colà  , 
G.  C.  non  guarisce  che  questo  solo?  Si  risponder 
Perchè  questo  era  il  più  abbandonato  da  tutti  , 
ed  anche  forse  il  solo  che  si  raccomandasse  a 
Dio;  mentre  gli  altri  fidavano  più  ne’ loro  mezzi. 

Chi  è più  sprovvisto  di  soccorsi  umani  ha  luogo 
di  sperar  maggiormente  quelli  di  Dio  : conviene 
però  aver  fiducia  e costanza  , e non  mormorare 
della  provvidenza  di  Dio  , il  quale  se  differisce 
non  abbandona. 

■ - - 
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ti  lia  detto  di  portar  il  tuo  letto  e cam- 
minare ? e l’ interrogavano  con  istanza 
per  sapere  chi  fosse  (5)  \ ma  l’infermo 
ristabilito  non  seppe  loro  indicarlo , per- 
chè , essendosi  Gesù  immediatamente 
appartato  di  mezzo  alla  gente  che  stava 
colà  affollata  , ei  non  avea  potuto  più 
ravvisarlo  (6).  Gesù  dipoi  lo  ritrovò  nel 
Tempio , e gli  disse  ; Eccoti  già  perfet- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(5)  Un  pretesto  di  religione  e un  falso  zelo- 
delia  legge  di  Dio  è 1’  armatura  la  più  terribile 
e pericolosa  in  mano  agl’invidiosi  ed  ai  maligni. 
Essi  invece  di  prender  conto  del  miracolo  per 
venerarne  l’ autore  , cercano  solo  conoscere  chi 
abbia  insegnato  a trasgredire  , secondo  essi  , il 
Sabato  per  accusarlo. 

(6)  Dopo  aver  fatta  un’azione  lodevole  o stre- 
pitosa è necessario  involarsi  agli  sguardi  altrui 
ed  evitarne  le  lodi  $ ordinariamente  però  avviene 
che  le  andiam  ricercando  ; spesso  ce  ne  faccia- 
mo noi  stessi  i predicatori  j e talvolta  ancora , se 
nessuno  parla,  cod  certi  pretesi  atti  di  umiltà  , 
gli  andiam  noi  stuzzicando  , con  dire  : Scusate 
f insufficienza  mia  etc.  Che  finissima  vanità  ! 
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domande,  tamente  risanato  : bada  bene  di  non  più 
peccare  , affinchè  non  abbia  a succederti 
qualche  cosa  di  peggio  (7).  In  questo 
modo  colui  conobbe  che  Gesù  avealo 
guarito  , e ( per  un  sentimento  di  rico- 
noscenza) andò  a ritrovare  que’ Giudei  , 
e disse  loro  : che  Gesù  era  stato  que- 
gli che  lo  avea  guarito.  Per  la  qual  cosa 
costoro,  essendosene  fortemente  irritati, 
si  misero  a perseguitare  Gesù,  e cerca- 
vano farlo  morir  (lapidato,  secondo  la 
* Exod.  xxxi,  legge  * ) , perchè  queste  cose  facesse  in 
#4.  Numer.xv,  giorno  Sabato.  (Essi  a tal  fine  lo  ri- 
cercarono dappertutto  per  ispiare  le  ope- 
razioni di  lui , ed  avendolo  incontrato , il 
seguivano,  ma  non  aveano  coraggio  di  dir- 
gli  apertamente  in  faccia  una  sola  parola). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

/( 7)  Le  malattie  e le  afflizioni  sono  pene  del 
peccato.  Spesso  i giusti  ne  soffrono  più  dqgli  em- 
pii , perché  Dio , che  li  vuol  salvi , li  punisce  in 
questa  vita  di  qualche  loro  mancamento  ; e per- 
chè essi  , sapendosene  profittare , si  conservino 
più  lontani  dal  peccato,  ed  acquistino  più  meriti. 
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CAPITOLO  II.  ! 

DISCORSO  DI  GESÙ  INTORNO  ALLA  SUA 
DIVINITÀ’  AD  OCCASIONE  DEL  MIRACOLO 

J i 

DA  SE  OPERATO  IN  GIORNO  DI  SABATO. 

4*  Ma  Gesù  (conoscendo  i maligni  4- Come  Gesù 
consigli  de’ Farisei,  e volendo  loro  di- 
mostrare  la  sua  potestà  e divinità  , ad  putazione  fatta- 

a ’ 1 1*  d*  * lar 1 *1 

occasione  del  miracolo  che  operato  avea  SaLato  ?°  ' 

a bella  posta  in  giorno  di  Sabato)  così  /. v, 
gl’  interruppe  , e disse  loro  : Siccome 
mio  Padre  Iddio  non  cessa  mai  di  ope- 
rare , così  anch*  io  non  cesso  mai  di 
operar  con  lui  ( anche  in  giorno  di  Sa- 
bato ) (8).  A questa  proposizione  vie 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  ' l 

• ir.  •!:!’■.!.  ; • ••  - > •> 

(8)  Spiegazione.  Il  riposo  di  Dio  nel  .settimo 
giorno  significò  l’aver  egli  posto  termine  alle  opere 
della  creazione } ma  allora  fu,  per  l’opposto,  clic 
egli  cominciò  ad  operar  più  che  mai  , nella  con- 
servazione cioè  di  quanto  avea  creato  poiché  le 
opere  della  sua  provvidenza  e della  sua  bontà  , 
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a3a  Vita  dì  Gesù  Cristo. 
maggiormente  si  accesero  quelli  di  rab- 
bia, e ’l  giudicarono  degno  di  morte,  non 
solamente  perché  non  osservava  il  Saba- 
to , ma  ancora  perchè  apertamente  chia- 
mava Dio  suo  padre , e pretendeva  farsi 
uguale  a Dio  (9). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

con  le  quali  governa  il  mondo  dal  primo  giorno 
che  gli  diè  l'esistenza  sino  al  presente  , non  ces- 
sano mai  ; e queste  opere , anzi  che  violare  la 
santità  del  Sabato  , esse  appunto  sono  l’eterno 
Sabato  di  Dio , esse  lo  santificano , perchè  mani- 
festano la  sua  gloria  e la  sua  virtù.  Or  secondo 
questo  senso,  dicendo  G.C.  ch’ei  faceva  in  giorno 
di  Sabato  delle  opere  di  misericordia  e di  carità , 
ad  imitazione  di  quelle  che  continua  a fare  Iddio 
suo  Padre  , i Farisei  aveano  tutto  il  torlo  di 
accusarlo  di  violare  il  Sabato  ; e maggiormente 
perchè  , come  istruiti  nella  legge  , doveano  essi 
sapere  che  quando  P opera  di  carità  esige  ancora 
qualche  fatica  corporale  , questa  viene  ad  essere 
da  quella  santificata , siccome  poi  G.  C.  medesimo 
loro  spiegò.  Fed.  qui  appresso  le  note  98  a 3t. 

(9)  I Farisei  adunque  compresero  bene  il  bre- 
vissimo raziocinio  di  G.  C.  ; e’1  miracolo  da  lui 
fatto  n’era  la  pruova.  E perchè  poi  conchiudono 
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5.  Ma  Gesù , insistendo  sulle  prece-  domande. 
denti  sue  parole  , cosi  loro  soggiunse  : maniera  Gesù 
Sì  y tant’  è quanto  io  vi  dico:  Non  può  dichiarò a’Gìu- 
il  Figliuolo  fare  da  se  cosa  alcuna , fuor-  jJ®1 
chè  quello  che  nel  tempo  stesso  ei  vede  desimo  Dio  col 
fare  dal  Padre  suo  (io)  j imperocché  qua-  &nt°J29 
lunque  cosa  fa  il  Padre , secolui  la  fa  si- 
milmente il  Figlio.  E la  ragione  sapete 
voi  qual’ è?  Ella  è perchè  il  Padre  ama 
il  Figlio  , e gli  manifesta  tutto  quello 
ch’egli  fa  (11)5  e con  ciò  il  Figlio  vede 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

che  bisognava  trovare  il  modo  dì  ucciderlo  ? Per- 
chè tal’  è la  sorte  della  verità  sulla  terra  , che 
coloro  i quali  l’ aununziano  , debbono  aspettarsi 
le  più  atroci  contraddizioni  , e queste  talvolta 
pure  da  persone  dabbene. 

(io)  I veri  imitatori  di  Gesù  sono  quelli  che 
non  sanno  fare  se  non  ciò  che  farebbe  Gesù 
medesimo,  con  una  totale  dipendenza  della  loro 
volontà  da  quella  di  Dio , o da  coloro  che  fanno 
in  terra  le  veci  di  lui. 

(n)  Non  si  fa  veramente  ciò  che  piace  a Dio, 
se  non  si  ama  Dio  come  si  deve.  E colui  che  ama 
Dio,  non  ama  se  non  quello  solo  che  Dio  ama. 
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nel  Padre  tutto  ciò  che  il  Padre  vede 
in  se  stesso  5 ed  essi  operano  insepara- 
bilmente , cosicché  il  Padre  niente  fa  , 
se  non  per  mezzo  del  Figlio  ; e per 
mano  di  lui  opererà  cose  uache  assai 
più  stupende  di  quelle  che  avete  vedu- 
te, affinchè  jvoi  ne  siate  scossi  ed  ammi- 
rati (12).  E perciò  , siccome  il  Padre 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(12)  Nota.  L’imputazione  fatta  a Gesù  di  vio- 
lare il  Sabato  avea  due  aspetti , uno  riguardo  a se , 
l’altro  riguardo  a quelli  cui  egli  permetteva  far 
qualche  cosa  che  sembrava  non  potersi  fare  in 
giorno  di  Sabato.  Gesù  risponde  qui  alla  prima 
parte , dichiarando  la  sua  divinità  e potestà  ; alla 
seconda  poi  risponde  qui  appresso:  Cap.  >///. 

Riflcss.  Anche  noi  faremo  de’ stupendi  miracoli 
e maggiori  di  quelli  che  ha  fatto  G.  C.  siccome  ei 
ci  promise  ; ma  quali  saranno  questi  miracoli  ? 
Il  disprezzo  degli  onori , delle  ricchezze  e dei 
piaceri  del  mondo  , e la  negazione  totale  della 
propria  volontà , pensate  voi  che  questi  non  siano 
miracoli  assai  più  grandi  di  quel  che  sia  tras- 
piantare una  montagna,  e risuscitare  un  morto? 
Di  questi  ne  fece  anche  Giuda  ; ma  per  quelli 
vi  è bisogno  di  maggior  santità  e virtù. 
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risuscita  i morti  e dà  loro  la  vita , allo 
stesso  modo  il  Figlio  dà  la  vita  a chiun- 
que ei  vuole  (i3).  Anzi  vi  dico  di  più  : 
Che  il  Padre  ( cui  appartiene  il  giu- 
dicare il  mondo  ) non  giudica  alcuno  j 
ina  ha  comunicato  ed  ha  posto  in  mano 
del  Figlio  ogni  diritto  di  giudicare  j 
affinchè  tutti  onorino  il  Figlio  , come 
onorano  il  Padre  5 e per  1’  opposto 

■ 1 ■ ■ ■ ' , ~ : 1 ' [ 

* . I ' • i ... 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1 3)  Nota.  Questa  è la  differenza  tra  i miracoli 
operati  da’servi  di  Dio,  e quelli  operati  da  G.  C., 
poiché  i servi  di  Dio  possono  far  quello  <;he  Id- 
dio loro  concede  , G.  C.  ,può  fare  tutto  quello 
eh’  ei  vuole  ; e con  ciò  , dicendo  Gesù  eh’  egli 
dà  la  vita  all’  uomo  , come  la  dà  Iddio  suo  Pa-  ! 
dre  , dimostra  esser  egli  un  solo  Dio  col  Padre. 

Spicgaz.  La  nostra  natura  umana  assunta  dal 
Verbo  di  Dio , e fatta  sua , è divenuta  partecipe  di 
tutte  le  attribuzioni  della  natura  divina,  e serve  a 
Dio  come  di  veicolo  e di  mezzo  per  comunicarsi 
a ciascheduno  di  noi  ed  attaccarci  a lui.  Dunque 
G.  C.  è la  nostra  vita  e l’autore  della  nostra 
salute  , egli  è che  a Dio  ci  unisce  , e comunica 
a noi  i suoi  medesimi  dritti  e tutt’i  suoi  beni. 
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DOMANDE. 
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236  Vita  (li  Gesù,  Cristo * 
cfii  non  rende  onore  al  Figlio,  sì  rende 
reo  di  aver  disonorato  anche  il  Padre 
che  Io  ha  mandato  (14).  Per  la  qual 
cosa  io  vi  affermo  in  verità  che  chi 
ascolta  la  mia  parola  , e crede  a colui 
che  mi  ha  mandato  , costui  avrà  la 
vita  eterna , ed  eviterà  di  esser  condan- 
nato , e passerà  dalla  morte  alla  vita* 
Credete  adunque  alle  mie  parole,  e sap- 
piate che  1’  ora  si  avvicina , anzi  ella  è 
già  venuta  , in  cui  i morti  (i5)  ascoi-. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

04)  Dunque  credere  in  G.  C. , adorare  G.  C*, 
praticare  ciò  che  G.,C.  ci  ha  insegnato , questo 
è ciò  in  cui  consiste  tutta  la  religione  5 perchè 
G.  C.  è il  nostro  Dio , e onorando  lui  onoriamo 
in  lui  il  Padre  c lo  Spiritosanto. 

(i5)  Nota.  Con  questa  voce  morti  G.  C.  allude 
qui  a ciò  che  poc’anzi  dicea  : che  chi  ascolta  la  sua 
parola  passerà  dalla  morte  alla  vita.  Dunque  dee 
intendersi  dello  stato  di  morte  spirituale , ossia 
di  chi  è nel  peccato,  e come  tale  è morto.  Se  il 
Verbo  di  Dio  è la  vera  vita  dell’ uomo,  poiché  per 
esso  viviamo  , questa  vita  dura  in  noi  mentre  il 
Verbo  di  Dio  è con  noi.  Dunque  allorché  pec- 
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teranno  la  voce  del  figliuol  di  Dio , e 
queJ  che  ne  profitteranno  riceveranno  la 
vita.  Imperciocché  siccome  il  Padre  ha 
in  se  stesso  la  vita  , così  ( avendo  co- 
municato al  Figlio  la  sua  stessa  natura) 
anche  il  Figlio  ha  in  se  stesso  la  mede- 
sima vita  ; e poiché  questo  suo  Figlio 
si  è fatto  figliuolo  dell’ uomo,  il  Padre 
gli  ha  dato  anche  perciò  il  potere  di 
giudicare  il  mondo  (16).  Non  vi  faccia 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

•chiamo , il  Verbo  di  Dìo  non  è più  con  noi , ci 
manca  la  vita , siam  morti.  Che  sono  adunque  i 
peccatori,  se  non  che  tanti  cadaveri  ambulanti I 
Schifosi , brutti , contra  i quali  tutte  le  creature 
gridan  vendetta  ! (La  nota  (16)  è Poltra  ohe  segue). 

(17)  Ecco  la  grande  assemblea  che  si  terrà  di 
tutti  gli  uomini  di  tutti  i tempi , di  tutti  i luo- 
ghi , di  tutte  le  condizioni , in  due  sole  classi 
divisi.  Il  solo  merito  delle  proprie  opere  le  di- 
stingue. Delle  cariche,  delle  dignità,  dei  privi- 
legi! altro  non  rimane  a ciascheduno  che  il  peso 
de’  proprii  doveri  male  adempiti  ; e tali  si  mo- 
streranno allora  , quali  essi  sono  innanzi  agli 
occhi  di  Dio.  Chi  è che  pensa  alla  figura  eh'  ei 


1 


Digitized  by  Googl 


DOMANDE. 


6.  Quale  im- 
pressione fece 
nell’animo  dei 
Giudei  il  dis- 
corso di  G.  C. 
intorno  alla 
sua  divinità  ; 
e die  altro  ei 
soggiunse  per 
mostrar  loro 
eh’  egli  era  il 
Messia  ? 

J.  v.  3o~47- 
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maraviglia  ciò  che  io  vi  dico  5 perocché 
non  tarderà  molto  ad  avvenire  che  tutti 
quelli  che  sono  ne’ sepolcri  ascolteranno 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  , ed  essi 
procederanno  schierati  innanzi  a lui  come 
in  due  file  così,  che  quelli  i quali  avranno 
fatto  delle  opere  buone  , risorgeranno 
ad  una  vita  di  gloria  e di  onore  , e 
quelli  i quali  avranno  fatto  delle  opere 
cattive , risorgeranno  per  esser  condannati 
ad  un’eterna  pena  ed  obbrobrio (17). 

6.  ( Questo  discorso  di  Gesù  non  fece 
alcuna  felice  impressione  nell’  animo  dei 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
farà  in  questo  gran  giorno  in  faccia  a tutto  il 
mondo?  Figura  o di  eletto  ed  eternamente  beato, 
o di  reprobo  ed  eternamente  dannato  ! 

(17)  L’ingiustizia  de’ nostri  giudizii  deriva  in 
noi  dalla  nostra  ignoranza  e dalla  corruzione 
della  nostra  volontà.  In  G.  C.  non  ci  è ignoran- 
za, e la  sua  volontà  è la  volontà  stessa  di  Dio 
Padre , secondo  la  quale  egli  opera  sempre.  Dun- 
que ei  solo  è giusto.  E giusti  saremo  anche  noi , 
quando  procureremo  conoscere  la  verità  e con- 
formare la  nostra  volontà  alla  sua. 
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Giudei,  sì  perchè,  prevenuti  contro  di 
lui  , chiamavano  bestemmia  la  testimo- 
nianza eli’  egli  faceva  loro  di  esser  egli 
il  Messia  , il  figliuolo  naturale  di  Dio  5 
sì  ancora  perchè  questa  testimonianza , 
profferita  dalla  sua  propria  bocca , non 
sembrava  loro  che  fosse  una  pruova  le- 
gittima , non  ostante  i miracoli  co*  quali 
Gesù  1*  appoggiava.  Per  la  qual  cosa , 
conoscendo  egli  lai  loro  pensieri , così 
loro  soggiunse ) : Io,  adunque,  siccome 
vi  ho  detto , nulla  posso  far  da  me 
stesso  j e se  io  giudico  il  mondo,  giu- 
dico a tenor  di  ciò  che  ascolto  e che 
mi  vien  detto  dal  Padre  } e perciò  il 
mio  giudizio  è giusto  e retto  : dappoiché 
io  non  ho  per  mia  norma  la  mia  pro- 
pria volontà , ma  la  volontà  di  colui 
che  mi  ha  mandato  (18).  Se  poi  questa 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(18)  Non  può  giammai  trovarsi  nell’uomo  ret- 
titudine e giustizia  , se  non  quando  la  sua  vo- 
lontà è interamente  subordinata  a quella  di  Dio. 
Ma  egli  è facile  d’ingannarsi  in  questo  giudizio. 


1 

DOMANDE. 
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2 4°  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande,  testimonianza  che  rendo  di  me  stesso 
fosse  unicamente  mia,  potrebbe  ella  non 
essere  idonea  e verace j ma  v’ha  egli  un 
altro  che  rende  testimonianza  di  me,  e 
la  testimonianza  che  costui  rende  di  me 
è vera  e certissima  , perchè  egli  è Dio 
medesimo  che  a me  la  rende.  Voi  vi 
siete  indirizzati  a Giovanni  , e questi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Spiegazione.  Ci  crediamo  pii  , perchè  adem- 
piamo agli  atti  di  religione.  Ci  crediamo  giusti , 
perchè  non  facciamo  del  male  ad  alcuno  , ed 
osserviamo  esternamente  la  legge  di  Dio  e della 
Chiesa.  Tuttociò  va  bene  , ma  ciò  non  basta. 
Imperciocché  possono  in  noi  covarsi  de’  vizii,  e 
commettere  de’  peccati  sia  per  orgoglio  , sia  per 
ambizione , sia  per  cattivi  desiderii , sia  per  ispi- 
rilo di  vendetta  , e simili  ; e quindi  essere  innanzi 
a Dio  gran  peccatori  , come  lo  erano  i Farisei 
con  tutti  gli  atti  esterni  di  religione  che  pratica- 
vano. Dunque  è necessario  ancora  esercitarsi  nelle 
Haec  est  vo-  opere  di  penitenza  , nella  mortificazione  , e nel 
luntas  Dei  san-  distruggere  in  noi  le  nostre  passioni , perchè  con 
I^^liesT  <Iuest‘  mezzi  potrem  pervenire  a quella  santità 
• a che  Iddio  vuole  in  noi. 

1Y f 
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vi  ha  detto  la  verità,  e mi  ha  resa  una 
testimonianza  verace } ma  io  ( non  vi  par- 
lo della  testimonianza  di  lui , perchè  io  ) 
non  ricevo  la  mia  testimonianza  da  un 
uomo.  Sentite  ciò  che  vi  dico , affinché 
siate  salvi.  Giovanni  era  una  lampana 
ardente  e luminosa  (19) ; e voi  gioiste, 
sebbene  per  pochi  momenti , nell’  am- 
mirar questa  luce.  ( Or  la  testimonian- 
za di  un  personaggio  sì  ragguardevole , 
avrebbe  pure  potuto  bastarvi  ) ,*  ma  io , 
nondimeno  , ho  una  testimonianza  an- 
che maggior  della  sua.  Queste  sono  le 
opere  che  io  fo  (20).  Queste  opere  sonò 

**  r < - * • • . *. 

. — ■ - ■■■  ■ . i.  * ■ r.  j 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(19)  Tal’ esser  dee  ogni  cristiano , è precipua- 
mente Un  ècclèsiastico.  Il  risplendere  è vano:  l’ar- 
dere è poco:  l’uno  e l'altro  insieme  fanno  l’uomo 
perfetto<  Infelici  coloro  ne’  quali  non  ci  è nè  lucè 
di  vera  dottrina , nè  ardore  di  carità  cristiatta  ! 

(ao)  Lo  studio  e la  meditazione  delle  divine 
Scritture  dèe  tendere  solamente  A conoscere  Gesù 
Cristo , ad  imparare  la  sua  dottrina  , e ad  infervo- 
rarci a praticarla.  Senza  quésto  fine  esse  sono  a noi 
inutili  , e servono  a renderci  maggiormente  rei. 

16 
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242  Vita  di  Gesti  C risto. 
quelle  appurilo  che  il  Padre  ani  ha  dato 
a fare  y ed  esse  vi  rendono  piena  testi- 
monianza che  fc>  sono  quegli  che  il  Pa-. 
dre  vi  ha  mandato.  Oltre  a ciò  Iddio 
Padre  istesso  che  mi  ha  mandato  , egli 
proprio  vi  ha  reso  testimonianza  di  me. 
Ma  voi  non  avete  mai  udita  la  voce  di 
lui , nè  ne  avete  mai  veduta  la  presenza  , 
(è  vero  j ma  intanto)  avete  rigettato  seni' 
pre  le  parole  di  coloro  che-ve  l’hanno 
annunziato,  siccome  di  presente  rigettate 
anche  le  mie  che  sono  quegli  proprio 
che  il  Padre  vi  ha  mandato  (21).  (Vo- 
lete vedere  s’è  così)? 

(A  chi  volete  credere  voi,  a me  o alle 
Scritture?  Alle  Scritture?  E bene):  esa- 
minatele  j ed  10  so  che  voi  siete  certi  di 
trovar  in  esse  la  vita  eterna.  Or  queste 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. j I 1*  \ - • * V ' ’ . 

(ai)  Iddio  ci  parlò  un  tempo  per  mezzo  dei 
profeti  : ci  parlò  di  poi  per  mezzo  del  suo  propri» 
figlio  ; e questi  ci  parla  tuttavia  pe?  mezzo  della 
sua  Chiesa.  Dunque  chi  rigetta  la  parola  della 
Chiesa  rigetta  la  parola  di  Dio..  . , ( 
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Scritture  appunto  sono  quelle  che! vi  par- 
lan  di  me,  (ed  esse  vi  additano  che  io 
son  quegli  ) che  vi  do  questa  vita  eterna 
che  desiderate  5 e intanto  voi  mi  riget- 
tate, e non  volete  venire  da  me.  (IN è io 
dico  a voi  che  veniate  da  me  , perchè  io 
desiderassi  il  vostro  corteggio).  No,  io. 
non  ho  l’ ambizione  di  ricevore  gloria 
dagli  uomini  $ ma  io  vi  dico  che  veniate 
da  me  , affinchè  abbiate  la  vita  eterna: 
che  tanto  bramate  (22).  (Ma  che  giova* 
il  parlare  con  voi)?  Io  vi  conosco  pur 
abbastanza,: e so  che  voi,  non  avete,  ai-t 
fatto  un  atomo  di  amor  di  Dio  «erositi-. 
: ! j.H,  :■»  iAUo f al  Q'jiìt  \t 


NOTE  E 


(22)  Bisogna  aver  un'  cuore'  troppo  furo  e 
troppo  corrotto  per  non  esser  mosso  da  q.ueslo 
premure  di  G.  C. , qnde  mettersi  ip  ist^to  jli  con,-^ 
seguire, la  sua  eterna  salute,  Ei  sembra,  «he  Qesù 
poco  curi  anche  il  cqlt,o  esterno  ch^.  gii  dohhia-, 
1110,  purché  credessimo  in  Jui  poiché  ,quellpl 
senza  questo  è vano.  Signore  óesùj  $»,;(è.inte-tr. 
resse  nostro  il  fa^yi  corteggio  e stare  a voi  viqiiy>.»i 
non  già  che  voi  abbiate  alcun  bisogno, di,[npi>  4> 
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^agtotiamerfto,  e si- ritirò  daeseù  Ma'sic- 
~eoibte,'il  fótta  dell’  infermo  eh’  egli  avea 
-risso  tfto  «Ite  piscina  pròbatica-  in  giorno 
»vM  $flbatÒ,;  e 1* esser  quegli  Stato,  in  quel 
j giorno  stesso»  veduto  portiere:  sulle,  suo 
«Spartì  proprio  letto  y*  avea  data  >ooca- 
-sione ‘a  tutto  questodiscorso}  rimaneva 
^perciò  qualche  altra  istruzióne  più  pre- 
cisa**'farsi  circa  la  pretesa  violazione  del 
f -sàbato,1  della : quale  i Giudei  ne  aveano 
Atto  da  principio  un  dorJte  capo  di  ac- 
ieugaròontro  a Gesù  5 e nemenavaoo  tanto 
‘lioinore , ad  oggetto  di  screditarlo  presso 
del  popolo  e render  sospetta  la  dottrina 
«di  lui.  laonde  Gesù  , sempre  ammira- 
bile nella  sua  pazienza  e dolcezza  , per 

ispieeare  al  popolo  in  che  consister  do- 

r rj  j. vrJTr MrÀ.  rts  -iS  f . 


gliare  a trattare  un  tale  argomento  ). 

* ">  1 1 ■ ”‘t  >v 

. • ir- • 1 . » > 1 t .>• 


vea  la  vera  santi 


dei  sabato  , e 


conoscere  la  sua  di- 
suprem  a-xSbtìie  figliuolo 
ne’se’guenti 
^jqimÌ  ^lpWV-  WrÌ  avyenimenU  per  ripi- 
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.■*Ui  « àJ  «,  **»>-..  *i  tn»it\  *?)  J 

ALTRI  'AVVENIMENTI  E ‘MIRACOLI  OPERATI 

da  4e9ù  » in!  Giorno  di  sabato  ; se- 

' 1 CONDO  DISCORSO  SU  TAL  PROPOSITO'; 

‘■'■Ìe  : fk ! ritorna  in  Galilea . <■.  • 1 ’• 

OtltM.Ùjl  |*|  **».»  > (!.  ■ » *«'•>  • >|  < < (.» 

7.  Durante  i giorni  della  medesima 

solennità,  ed  era  precisamente  quel  Sa-  7-  Inqualcir- 
1 ti...  -,  . , , , costanza  spiegò 

nato  che  diceasi  secondo-primo  (a5)  , Qes{,  ]a  p,.jn,a 

Gesù  andò  camminando  fuori  la  città  volta  a’ Farisei 

in  che  dovesse 
■*  consistere  l’os- 
,>  servanza  del 
Sabato  ? 


«,.  f 


KÒTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(a 5)  Nota.  Secondo  alcuni  ciò  vuol  dire , a ntr»  ^tw 
stro  modo  d’intendere , la  seconda  festa  di  Pasqua. 

Altri  dicono  che  fosse  l’ottava  di  Pasqua.  Altri, 
forse  più  plausibilmente,  sostengono .ohe,,  ,teSf 
scudo  costume  de’ Giudei  chiamare  i sette  sabati 
da  Pasqua  a Pentecoste  in  questo,  modo,  cioè.ij 
primo  Secundo-primum  , il  secondo  Sccundo-scf 
cundttm  , e ,così  di  mano  in  mano  ; abbiasi  quindi 
ad  intendere  eh’  era  questo  il  primo  Saldato  cb^ 
cadeva  dopo  il  giorno  di  Pasqua  V.  Qualunque  * CalmetDict. 
però  egli,  sia  stato,  -è  certo  che  questo  giorno  che  Ss.  Script.  V. 
nula  S.  Luca  era  un  Sabato,  ossia  ua  giorno,  fé* ^a^atum- 
stivo  di  precetto  divino. 
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^4®  Vita  di  Gesà  Cristo. 
per  alcuni  campi  seminati  di  grano  ; e 
i suoi  discepoli,  avendo  fame,  vi  s’in- 
tromisero , e cominciarono  a svellere 
delle  spighe , e stritolatele  con  le  mani 
mangiavate  (26).  Alcuni  Farisei  , ciò 
vedendo , dicevano  loro  : Perchè  fate 
voi  ciò  che  non  è permesso  in  giorno 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a6)  G.  C.  co’  suol  discepoli  vivevano  in  tanta 
povertà  che  mancava  loro  anche  il  pane.  Dun- 
que , l' essere  nella  indigenza  per  amor  di  Dio 
non  è segno  di  essere  abbandonati  da  Dio.  Dun- 
que , per  seguir  G.  C.  bisogna  esser  disposti  a 
soffrire  i più  pressanti  bisogni , le  più  dure  pri- 
vazioni. Dunque ,.  l’ esser  povero  per  un  cristiano 
non  è disgrazia  , ma  una  felicità , per  tutt'  i ri- 
guardi ; e cosi  credevano  i primi  seguaci  dell’E- 
vangelio. Chi  è però  che  oggi  lo  crede?  Ma  chi 
lo  crederà , se  quegli  stessi  che  fan  voto  e pro- 
fessione di  crederlo  sono  i primi  a dar  mal  esem- 
pio ? Se  mai  avviene  che  per  un  giorno  solo 
venga  a mancarci , non  dico  ciò  eh’ è necessario  , 
mà  ciò  eh’ è solito,  con  qualsentimento  si  soffre? 
I veri  seguaci  di  G.  C.  godono  più  nelle  priva- 
zioni che  nell’  abbondanza. 
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di  Sabato  ? Anzi  alcuni  di  essi  osarono 
di  farsi  avanti  a Gesù , e dirgli  : Ecco 
che  i tuoi  discepoli  fanno  anch’essi  ciò 
eh’ è proibito  ne’ giorni  di  Sabato  (27). 
Gesù  rispose  loro  : Non  avete  voi  letto 
ciò  che  fece  Davide  quando  trovossi  in 
necessità , e che  egli  e i suoi  compagni  • 
si  morivano  di  fame?  Ricordatevi  come 
egli  entrò  nella  casa  di  Dio  , essendo 
Abiatar  principe  de’  Sacerdoti , e prese 
j pani  di  proposizione , de’  quali  non 
era  lecito  nè  a lui  nè  a’  suoi  compagni 
mangiare , ma  a*  soli  sacerdoti , e ne 
mangiò  egli  , e ne  fece  parte  anche  a 
quelli  di  sua  comitiva  (28)  , Sappiate 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(27)  I falsi  ilivoti  sogliono  essere  o supersti- 
ziosi sino  alla  inumanità  , o indulgenti  sino  al- 
F empietà  ; ma  chi  ha  la  vera  pietà  non  preci- 
pita il  suo  giudizio.  Lo  zelo  per  F osservanza 
della  divina  legge  non  sarà  mai  virtuoso  innanzi  a 
Dio,  se  non  è figlio  della  carità  e della  prudenza. 

(a8)  I principi , le  persone  in  dignità  , i ge- 
nitori verso  ì propri  figli  debbono  operare  sem- 


DOMAKDX. 
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2&0  ffita.  dì  , Gesù  Cristo. 

, adunque;  che  il  Sabato  .fatto  per  Y uo7 
mo  i non  l' nomo  pel  SabaiA.  (29).  luplj 

òhi,  II.?./.. ,mt — .:m. V.  -r.  ...  ^ 

• ("  c ) NÒTE  È RIFLESSIONI  CRISTIANE . !»  ih» 

^l-e  ‘con  circospezi9he  , perchè  fi  loro  esempli» 
fiApòtteV  quasi  tien  luogo  di  legge  ut  quelli  sì  «nel 
Jie^e  che  snel  male*  y £«;:.>  «*,{•>  y 
«,;(29)  Friniti  ri/lcstione  -.  L’astenersi  dalle  opere 
fervili  ne’ giorni  di  festa  fu  prescritto  da  Dio 
particolarmente  ancora  per  impedire  che  i servi 
Venissero  arfgariati  dalla  indiscretezza  e cupidigia 
dé’loro  padroni  , ed  avessero  agio  di  attenderò 
Àlla  propria  salute  e al  culto  di  Dio;  Qual’  è da 
condotta  de’ padroni  cristiani?  ,:fj.  . , 

Seconda  riflessione  : Iddio  c beato  anche  senza 
il  culto  della  sua  creatura.  Dunque  , nell’  avere 
Iddio  prescrìtta  l’ osservanza  del  Sabato , ha  vo- 
luto che  tornasse  a vantaggio  della  sua  creatura 
anche  il  culto  che,  gli  dovea  ; e perciò  anche 
gli  artisti  poveri  debbono  in  questi  di  lasciar 
hi  fa  dea,  n potendo  lpro  bastare  i precedenti  sei 
giorni».  C& .esorti tarsi  più  lungo  tempo  a conver- 
sare con  Dio  mediante  gli  atti, di  religione  e.  le 
opere  di  carità  ; e questo  vuol  dire  clip  U Sabato 
è stato  fatto  per  l’uomo.  Quelli  poi  che,  come  i 
Farisei , ne'  giorni  festivi  si  danno  all’  ozio  e ai 
divertimenti , inyertono  l’ ordine  stabilito  da  Dio, 
copte  so  l’uomo  fosse  stato  fatto  geV  Sabato  v.(l.:r 
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soggiunse:' Non  avete  voi  nè  meilo  letto  Bo*àB»s, 
nella  legge,  che  i sacerdoti  ne’ giorni  di  | 
Sabato,  servendo  al  Tempio,  infrangono  1 . . ! D 
il  Sabato,  e ciò  non  ostante  sono  ìm- 
muni  da  colpa?  Orbene,  sappiate  che 
qui  evvi  chi  è qualche  cosa  di  più  gran- 
de  del  Tempio  (3o).  Del  rimanente,  se ’>v  V t \ 

voi  intendeste  che  significano  quelle  pa- 
role : Amo  la  misericordia  e non  il  sa-  Ose.  vi , 6. 
orifizio $ non  avreste  mai  condannati  gli 
innocenti.  Oltreché  il  figliuolo  dell’uomo 
è padrone  di  dispensare  anche  dall’osser- 
vanza del  Sabato  (3i). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(3o)  Ciò  die  la  legge  prescrive  farsi  ne.dt  fe- 
stivi pel  servizio  di  Dio  non  si  riguarda  come 
atto  servile,  ancorché  siavi  un  vantaggio  temperale 
per  chi  lo  faccia  ; quanto  più  se  ciò  si  faccia 
senza  alcuno  utile  proprio  , ma  per  solo  atto  di 
carità  e di  misericordia? 

v'  (3i)  Quello  che  si  fa  per  necessità  o per -ca- 
rità verso  il  prossimo  non  è mai  da  Dio  proibito 
anche  ne'dì  festivi  -,  anzi  la  necessità  e la  carità 
sono  in  certe  circostanze  superiori  alla  legge,  ed 
è più  accetto  a Dio  l’ adempir  quelle  che  questa. 
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™ 8.  In  un  altro  giorno  di  Sabato,  re- 

▼enne  quando  candosi  Gesù  in  una  delle  loro  Sinago- 
Gesù  guarì  co-  ghe , si  pose  ad  insegnare.  Or  trovavasi 

iui  ClìC  AVCd  * * « . 

Ja  mano  inari-  ,VI  Un  Uomo  che  avea  la  “ano  destra 

dita  ? inaridita  e attratta.  Gli  Scribi  e i Fari- 

9~l5'  sei,  colà  presenti , stavano  ad  osservare 

me.  hi  , f-j,  . , 

X.  vi , 6-tr.  s®  Gresu  lo  avesse  curato  , per  aver 
motivo  di  accusarlo  come  violatore  del 
Sabato  $ e già  pensavano  interrogame- 
lo (32).  Ma  Gesù  che  conosceva  le  loro 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Spiegazione.  Le  leggi  positive  cessano  di  obbli- 
gare in  quattro  casi  1 . per  la  legge  naturale  della 
necessità , come  la  fame  che  soffrivano  gli  Apostoli , 
Davide  ec.  a.  per  un’altra  legge  che  deroghi  alla 
precedente , come  quella  del  servizio  del  T empio. 
3.  per  la  legge  urgente  della  carità  e della  mise- 
ricordia. 4.  per  l’autorità  del  legislatore  che  per 
cause  ragionevoli  ne  accordi  la  dispensa. 

(3a)  Che  non  può  l’ invidia  , la  mala  volontà , 
la  vendetta  ! I più  manifesti  miracoli  dovrebbero 
estinguerle  ; anzi  no  ; questi  servono  a sommini- 
strare nuovo  alimento  al  loro  incendio.  Che  strana 
domanda  sarebbe  stata  questa  : Fa  questo  mira- 
colo, onde  possiamo  accusarli  ?..  Ma  chi  fa  un 
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intenzioni  maligne , li  prevenne}  e chia- 
mato a se  quell’  uomo  che  avea  la  de- 
stra inaridita , gli  disse  : Levati  su , e vie» 
ni  qua  in  mezzo  j e colui  tosto  ubbidì. 
Hi  volto  poi  Gesù  a’ Farisei  disse  loro: 
Domando  io  a voi  se  è lecito  ne’  giorni 
di  Sabato  far  del  bene  ad  altrui  o del 
male  ? Salvare  un  uomo , o farlo  perire  ? 
Ma  quelli  tacevansi  (33).  Gesù  ripigliò: 
Ghi  è tra  voi  il  quale  avesse  una  pe- 
cora , e questa  cadesse  in  una  fossa  in 


, NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

miracolo  è egli  una  mala  persona  ? Nondimeno 
/l’invidia,  la  mala  .volontà  , la  vendetta  de’ Farisei 
questo  dicevano  , e questo  coniavano  fare  , sé 
Gesù  non  gli  avesse  prevenuti  e smascherati. 

(33)  Quando  mancano  argomenti  alla  calunnia, 
allora  ella  si  tace  , e cerca  almeno  calunniare  ta- 
cendo ; perchè  il  silenzio  Sul  conto  altrui  è d'or- 
dinario un  argomento  che  non  si  abhia  alcuna 
buona  opinione  di  quella  persona'»  Quindi  chi 
niente  sa  del  male  che  a taluno  si  oppone , deve 
dir  netto  che  nulla  sa  ; e se  all’  incontro  sa  del 

t ’ ^ • 

bene  , è obbligato  in  quella  circostanza  special- 
mente  a dirlo.  Questa  è la  legge  della  carità. 


neiuxns. 


\ 
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*51?  Viì&  'di  GdsUVGristó. 
giorno  di  Sabato  , » non  si  affretterebbe 
egli»  a trarnela  fuori  ?,  E un  uomo  è 
egli'  forse  ,da  meno  di  una  pecora  ? 
Dunque  egli  è lecito  il  far  del  bene  in 
giorno  di  Sabato.  E,  avendo  rivolto  in- 
torno verso  di  essi- inno  , sguardo  irato  , 
è fremendo  di  compassione-  sopra  la  ce-* 
dità  del  loro  cuore-,  disse  a quell’ uè*- 
mo  i Stendi  la  tua  mano./ Quegli  la  ste- 
se j e la  mano  apparve'  risanata  perfet- 
tamente come  1’ afrrà;  -A  questo 

fatto  infuriati  i Farisei  si  cpnfabulavan 
tra  loro  , e meditavan  che  dovessero 
mai  fare  a danno  di  Gesù  \ e a tal  fine 
tennero  ancora  consiglio  con  gli  Erodia- 
ni,  per  vedere  come  farlo 'fiiorire‘ (35). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

-4 1 . ì^u.ùl  • *•»  . « « tf  >1  ‘f  j,,  „•(•(  ;•  , 

-.(34)  Stendi  amo  le  nostre  mani  verso  il  rido 
con  la  preghiera,  e verso  i,  poveri  con  la.  Jh»o- 
$ina,ve  le  nostre  anime  ^riceveranno,  salute  c vita,j 
(35)  L’invidia , l’ orgoglio  , l’ interesse , appog- 
giati da  un  motivo  di  giustizia,  .vero  o apparente 
che  sia,  si- accendono  tosto  e minacciano  perdi-; 
zione  e rovina,  chiamando  la  loro  vendetta  zelo, 
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Ma  Gesù  dopo  tutte  queste  cose  *gli  ab-*  ®««**®*w 
bandonò  , e ritornossene  di  bel  nuovo? 
in  Galilea  y dove  il  seguirono  ancora^ 
molti  infermi  , ed  ei-  tutti  sanò. 


. CAPITOLO  IV. 

-*l  •*/».’,  } ''*»••*  »:  > 

ELEZIONE  DE’DODICI  APOSTOLI  —^SERMONE'. 

SUL  MONTE.  i* 

- < . * ■ ■ i ' " i '•••'*  :> hi' !%  (V 


9.  Ritornato  Gesù  (per  la  terza  volta).  9- , Clie  fece 
nella  Galilea  (36)  , e propriamente  pte$«naers“  ** 
so  il  mare  di  Genesaret-  ( detto  ancora  volta  in  Gali- 
di  Tiberiade,  dal  nome  di  una  nuova  eIV  ... 

7 me.  m , 7-/2. 

L.  vi,  ry-zp. 


. • • ’ • " ( ’i  . ’ * < > ,•••  u; l 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

' * * * • * * ’ ' *•  ' / . .*  •»*•'*  i*  «<■%«»  J-  G.Uj 

le  più  nere  cospirazioni  pii  disegni,  gli  -attentati 
i più  orribili  azioni  virtuose  ed  eroiche.  Ma  i 
caratteri  della  carità  cristiana  son  di  natura  tutta 
diversa  : ella  è paziente  , è benigna,  è disinte- 
ressata , è impegnata  a Salvate  T untato'  non  mai 
a perderlo. 

(36)  Nota.  La  prima  volta  fu  dopo  il  suo  bat- 
tesimo; la  seconda  dopo  la  prima  Pasqua;  e la 
terza  fu  questa  dopo  la  seconda  Pasqua..  ; 
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toOMABD».  città  fabbricatavi  dai  re  Erode  in  onox* 
di  Tiberio  ) , la  novella  del  suo  arrivo 
si  sparse  tosto  per  tutto  il  paese } e quin- 
di cominciò  di  nuovo  ad  esser  egli  eir- 
condato  da  frequentissima  turba  di  po- 
polo , poiché  la  fama  de’miraCoii  ch’egli 
operati  avea  richiamava  a lui  gente  , non 
meno  da’ paesi  vicini,  che  dalla  Giudea  * 
da,  Gerusalemme,  dalla  Decapoli,  dall’ 
Idumea  e dalle  regioni  al  di  là  del  Gior- 
dano, ed  ancora  da’ contorni  di  Tiro  e 
di  Sidone  poste  verso  il  mare  mediter- 
raneo. Per  tal  motivo  egli  disse  ai  suoi 
discepoli  di  tenergli  preparata  una  barca , 
per  non  essere  oppresso  dalla  folla  ^ im- 
perciocché quanti  infermi  vi  erano  in 
tutti  que’  paesi  portavansi  ovunque  egli 
era,  e si  gettavano  sopra  di  lui  per  de- 
siderio almeno  di  toccarlo  , chè  tanto 
bastava  per  esser  guariti  , poiché  una 
virtù  usciva  da  lui  e sanavali  tutti  (37)  j 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE; 

(3j)  Chi  spera  bel  Signore  non  resterà  Confuso. 


\ 
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Lib . III.  Cap.  IV. 

e gli  spiriti  immondi  , appena  che  il  »©mawdx. 
vedevano  , si  prostravano  a terra  , gri- 
dandò  : Tu  sei  il  figlio  di  Dio.  Ma  Gesù 
con  mòdi  minaccevoli  ne  li  cacciava,  e 
imponeva  loro  che  si  facessero* 

io.  Venuta  la  notte  ei  sali  sul  vicino  *°;  fec* 

besu  prima  di 

monte  co’ suoi  discepoli,  ed  ivi  passolla  eleggere  i suoi 
tutta  intera  in  una  Orazione  continua.  AP°*to~ 
Essendosi  poi  fatto  giorno,  chiamò  a se  Mt.  x,  1-4. 
i suoi  discepoli,  e tra  di  essi  ne  scelse  ^fc.iii, i3-tg. 

1 !•  • . • im  • Ij,  yi*  12-16* 

dodici  a suo  piacere  e di  sua  propria 
volontà  (38)  : e’  diè  loro  il  nome  di  suoi 
Apostoli , perchè  doveano  essere  da  lui 
mandati  a predicare  il  suo  Evangelio  5 
e comunicò  loro  la  potestà  di  cacciare 
i demonii , e di  guarire  ogni  sorta  d’in- 
fermità e di  malattie  (3 9)  , ( onde  fos- 
sero da  tutti  bene  accolti  e rispettati). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(38)  La  vocazione  al  ministèro  ecclesiastico  ap- 
partiene solo  a Dio,  come  colui  che  dà  la  potestà 
suH'amininistrazione  de’ suoi,  propri i beni. 

(39)  Tutte  le  malattie  spirituali  riducousi  a 
tre  capi  : Vizii  dominanti  indicati  negli  ossessi  ; 
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II.  Quali  fu- 
rouo  i dodici 
Apostoli  che 
Gesù  si  scelse? 

Loc.  cit. 

» t '*  * •'  * 

. . \ 


a58  Vita  di  Gesù  Cristo. 

u.  I nomi  de’ dodici  Apostoli  che 
Gesù  si  prescelse  sono  i seguenti 
t/  11  primo  tra  essi  fu  Si  mone  , cui  Gesù 
avea  dato  il  nome  di  Pietro , e Andrea 
di  lui  fratello  , Giacomo  figlio  di  Ze- 
bedeo  e ’1  di  lui  fratello  Giovanni , . ai 
quali  Gesù  diede  il  soprannome  di  Boa- 
nerges  , cioè  figliuoli  del  tuono  $ gli  al- 
tri furono  Filippo,  Bartolommeo,  Tom- 
maso e Matteo  il  pubblicano  , Giacomo 
di  Alfeo  ò di  Cleofa  , detto  il  minore 
(quantunque  fosse  più  vecchio  del  pri- 
mo), e Taddeo  ossia  Giuda  di  Giaco- 
mo , Simone  Cananeo  detto  il  Zelante , e 
Giuda  Iscariota  che  fu  colui  che  tradil- 


fiOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• • • * • 

vizii  abituali  indicati  nelle  infermità  ; vizii  acci- 
dentali indicati  nelle  malattie  di  languore.  Tutte 
possono  essere  guarite,  se  efficacemente  si  vuole.  La 
Chiesa  di  G.  C.  ha  da  lui  ricevuto  questo  potere. 

Per  elevare  l’ uomo  alle  cose  del  cielo,  bisogna 
prima  allontanare  da  lui  quegl’  impedimenti  che 
alla  terra  l’ attaccano;  e sollevando  prima  il  cor- 
po , si  dispone  meglio  lo  spirito  e ’l  cuore. 


\ 
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lo  (4o).  (Quasi  tutti  essi  erano  Galilei). 

12.  Disceso  quindi  Gesù  sulla  spianata  12-  Quale  fu 

della  montagna,  trovò  colà  radunala  di  fece' Go sfi  s uHa 

già  gran  moltitudine  di  popolo  accorsavi  montagna  ? 

per  ascoltarlo  , e per  esser  sanati  dalle  7 ’ . 

» . 1 . vi,  *7-20. 

malattie  die  soffrivano  j ed  egli , dopo  di 
aver  guariti  tutt’  i loro  infermi , si  assise 
sopra  una  picciola  eminenza  , ed  acco- 
statisi a lui  i suoi  discepoli  (40 > egli? 
rivolgendo  sopra  di  essi  i suoi  sguardi, 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. • '/  * #».  .. 

(4o)  Spiegaz.  Andrea  era  per  età  maggiore  di 
Pietro,  ed  avea  il  merito  di  aver  il  priipo  seguitp 
Gesù  5 nondimeno  piacque  a Gesù  dare  .il  primato 
a Pietro.  Più  : Giuda  Iscariota  fu  un  cattivo  mi- 
nistro , inclinato  fortemente  all’  avarizia  5 Gesù 
il  conosceva,  e’1  prescelse  per  uno  de’ suoi  Apo- 
stoli , affinchè  non  si  avesse  a giudicare  che  la 
santità  della  sua  Chiesa  derivasse  da  quella  dei 
suoi  ministri , o che  la  depravazione  di  alcuno 
de'  suoi  ministri  potesse  contaminare  la  santità 
della  sua  Chiesa. 

• (4i)  Per  ascoltar  con  frutto  la  divina  parola 
bisogna  distaccarsi  dalla  terra,  tener  la  mente' in 
calma <fd  accostarsi  a Gesù  con  fede  e con  amorei 
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a6o  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domami*,  e aprendo  la  sua  bocca  , tenne  loro  il 
seguente  discorso  (4a). 

i3.  Sopra  quali  i3.  (In  questo  lungo  ragionamento  fu 

argomenti  si  nostro  Divin  Maestro  e Signóre 

raggirò  il  di-  ° 

scorso  fatto  da  stabilì  primieramente  le  basi  della  sua 

Gesù  sul  mon-  dottrina,  e spiegò  ai  suoi  ministri  quali 
doveano  essere  i loro  requisiti.  Indi  ci 
avvertì  ch’egli  era  venuto  a dare  a’  co- 
mandamenti  della  legge  di  Dio  una  per- 
fezione maggiore  , e , percorrendoli  di 
parte  in  parte , spiegò  in  che  ella  dovea 
* consistere.  Finalmente  c’insegnò  le  regole 
fondamentali  della  sua  morale  per  tutto 
quello  che  riguarda  i nostri  doveri  verso 
Dio , verso  il  prossimo  e verso  noi  me* 
> desimi.  Così  dunque  prese  egli  a dire): 

a NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  ' 

v (42)  Non  più  i profèti  o altri  santi  uomini 

mandati  da.  Dio  , ma  Iddio  stesso  in  persona 
con  la  sua  propria  bocca  ci  parla.  Iddio  si  è fatto 
uomo  per  parlare  egli  proprio  all’uomo.  Si  capisce 
bene  questa  gran  verità  ? e se  si  capisce  , qual 
conto  mai  se  ne  fa?  Che  se  al  presente  noi  non 
vediamo  più  Gesù  Cristo  corporalmente , egli  stesso 
però  è que’  che  ei  parla  per  mezzo  della  sua  Chiesa. 
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domande.  ' 

CAPITOLO  V. 

PRINCIPIO  DEL  SERMONE  SUL  MONTE. 

BEATITUDINI — MINISTRI  EVANGELICI. 


§.  1.  Le  otto  Beatitudini . 

iA.  Beati  i poveri  di  spirito  (ossìa  se-, *4- 0“*!» 10,10 

1 « • • < - . . ’ le  otto  Beati tu- 

conclo  lo  spinto) , perche  di  essi  e il  regno  che  itlse, 

dei  cieli  (43).  Beati  i mansueti , poiché  gnò  Gesù  Cri- 
sto ? 

— - — - . - . ...  - . Mt.  v , 3-ti. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  , 3®_a  * 


(43)  Spiegazioni.  Non  già  i poveri  «li  ta- 
lento O'  di  coraggio  , nè  tampoco  chi  sia  privo 
di  danaro  e di  beni  terreni.  Ma  beati  son  quelli 
che  non  hanno  nel  cuore  affetto  nè  passione  al- 
cuna per  le  ricchezze  e per  le  vanità  del  mon- 
do , e che  , possedendole  , non  chiudono  mai  le 
viscere  loro  alle  indigenze  altrui.  Quindi  è che  si  ' 
può  avere  il  veleno  delle  ricchezze  in  mezzo  alla 
povertà , siccome  avviene  quasi  generalmente  ; e si 
possono  ottenere  le  benedizioni  della  povertà  in 
mezzo  alle  ricchezze.  Del  resto  : Sempre  è sicuro 
più  ed  è più  felice  chi  nulla  possiede,  chi  niente 
desidera , ed  è contento  di  tutto.  È più  sicuro  di 
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domabd*.  essi  possederanno  la  terra  (44).  Beat» 
quei  che  piangono,  perché  saranno  un  di 
consolati  (45).  Beati  quelli  che  cercano 

» 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

salvarsi,  perchè  il  cuore  è-  meno  esposto  ad  esser 
contaminato  da  passioni  terrene  ; e perciò  tanti 
o'i'  « tir  •<  1 1 eh  erano  ricchi  si  son  fatti  volontariamente  pòveri. 

È piu  felice,  perche  e meno  soggetto  alle  cure  e 
' 1,1  a,1e  sollecitudini  che  portano  le  ricchezze.  Oltre- 

ché ogni  minimo  desiderio  è una  pena:  e quanto 
. , t . ♦ meno  si  desidera,  meno  si  soffre. 

(44)  li*  umiltà  e la  mansuetudine  sono  le  due 
grandi  lezioni  della  sapienza  cristiana.  G.  C.  si 
è dichiarato  esserne  egli  il  maestro  insieme  e ’l 
modello  j ed  e’  le  stabilisce  qui  come  le  basi  di 
tutte  le  beatitudini.  Volete  voi  posseder  tutt’  i 
cuori  ? Siate  umili  e mansueti  sempre  e con  tutti. 
L1  orgoglio  e la  durezza  del  cuore  vi  faran  tolle- 
rare, ma  voi  non  sarete  giammai  amati  ; e per 
quanto  possiate  essere  ricchi  e potenti  , sarete 
«tempre  infelici.  • 

i (45)  Le  lagrime  e la  mestizia  espresse  dalle 
afflizioni  dello  spirito  , 0 dalle  pene  del  corpo  , 
sono  uno  sfogo  della  natura  , ma  non  sono  un 
punto  di  merito.  Molto  rneuo  lo  son  quelle  che 
derivano  dal  delitto,..  Il  privarsi  delle  consola- 
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con  ardente  fame  e sete  la  giustizia  (ossia  w>ma»de. 
di  esser  giusti*)  perchè  ne  saran  piena-  * Cosi  spiega 
mente  saziati  (46).  Beati  i misericordiosi , ‘s-Giro^amo- 
perchè  essi  troveranno  misericordia  (47)* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

; ■‘.'■UT  t t V .i  . . 

zioni  umane  , il  fuggire  la  gioja  de’  mondani  , 

l’amare  là  mortificazione  de’ sensi,  Il  soffrire  cori 
pazienza  £.  rassegnazione  tutto  ciò  che  ci  avviene 
di  penoso , di  avverso  , di  danno  : questo  è il 
pianto  di  cui  qui  si  parlai,  è questo  è ciò  che 
ci  dà  dritto  alle  consolazioni  che  Dio  promette^ 
e nella  vita  avvenire,  e nella  presente  ancora. I>  — 

(46)  Il  solo  astenersi  dal  male  nOn  basta  , nè 
giova  per  essere  giustificati  innanzi  a Dio  ; Liso* 
gna  operare  il  bene , ed  operarlo  con  quella 
avidità  che  sente  un  affamato , un  assetato , ado. 
perando  cioè  tutt’  i mezzi  di  fare  il  più'  che  s!  può 
per  la  gloria  di  Dio,  per  bene  altrui , per  san- 
tificar noi  stessi.  I poltroni , i tiepidi  sono  come 

un  eccitante  al  vomito  allo  stomaco  di  G.  C.  } 4poc.  iii,  t6. 
come  disse  egli  stesso.  ■ i *« 

(47)  Non  già  una  sterile  compassione , ma  fefr 
fettiva  , efficace  , sollecita^  quale  vorremmo  ché1 
fosse  quella  degli  altri  verso  di  noi  , \ale  es- 
ser deve  la  nostra.  La  considerazione  de’ nostri 
peccati,  pe’ quali  speriamo  misericordia  da 
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domasi».  Beati  quelli  cbe  son  puri  di  cuore , perchè 
essi  vedranno  Dio  (48).  Beati  quelli  che 
gono  pacifici  , perchè  saranno  chiamati 
figliuoli  di  Dio  (49).  Beati  quelli  chersof- 
x freno  persecuzione  per  la  giustizia , per- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

basterebbe  sola  ad  ispirarci  siffatta  misericordia 
con  gli  altri , e perciò  O.  C.  1'  ha  fissata  come 
una  legge  di  contraccambio. 

(48)  La  purità  del  cuore  non  è l’aver  soltanto 
la  mento  sgombra  da-  ogni  pensiero  impuro,  ma 
da  ogni  qualunque  passione  o desiderio  obe  in- 
degno sia  degli  sguardi  di  Dio.  Capite  bene. 
Chi  sa  di  terra  è terra.  Per  veder  Dio  eh’  è spi-> 
rito , bisogna  essere  tutto  spirito.  Ma  come  si 
può  esser  tutto  spinto  in  mezzo  alla  terra  ? Si 
può  benissimo  , quando  il  cuore  è mondo  e puro 
da  ogni  affetto  alla  terra  e a se  stesso.  Che  bel 
commercio  passa  tra  Dio  e un  cuore  di  tal  fatta  ! 

La  luce  di  Dio  brilla  sulla  fàccia  di  quest'anima 
avventurata  , ed  ella  c la  delizia  della  terra  e 
del  Cielo  : Ti  par  di  vedere  proprio  l'immagine  ' 
di  Dio  in  terra,  un  figlio  cbe  lo  somiglia. 

(4g)  Chi  puoccura  la  pace  tra  gli  uomini  coo- 
pera a quel  fine  della  incarnazione  del  Verbo  di 
Dio , eh’  è stato  il  portar  la  paee  in  terra. 


•> 
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che  il  regno  de’cieli  è ìoro(5o).  Sì,  allora 
voi  sarete  beati  , quando  gli  uomini  vi 
odieranno,  vi  rigetteranno  ,. vi  maledi- 
ranno , vi  perseguiteranno  , e diranno 
falsamente  contro  di  voi  ogni  sorta  d’i« 
gnominie  per  causa  mia  : rallegratevi  al- 
lora e gioite , poiché  tanto  maggiore  sarà 
la  vostra  ricompensa  nel  cielo  : ricorda-» 
tevi  che  allo  stesso  modo  furono  trattati 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(5o)  Dunque  amar  la  giustizia  , predicare  la 
verità  , osservare  i precetti  dell’  Evangelio  pos- 
sono provocarci  delle  persecuzioni  ? Sì  3 anzi  effet- 
tivamente avviene  così,  e dee  avvenire  così  : l’ha 
detto  Iddio.  La  guerra  tra  Giusto  e’1  mondo  è in 
continua  attività  e vigore,  ella  è sempre  aperta. 
Il  farsi  religioso,  il  perdonare  le  ingiurie , il  dis- 
prezzare le  ricchezze , gli  onori , i piaceri  , per 
timore  di  offendere  Dio , ci  rende  il  ludibrio  lo 
scherno  il  motteggio  degli  uomini  mondani.  Il, 
non  accomunarsi  alle  loro  mode,  il  non  seguire, 
gli  usi  contrarii  aH’Evangclio,  il  praticare  gli  alti 
esterni  di  religione,  tutto  è materia  di  censura,, 
di  dispregio,  di  villanie,  d’ingiurie.  Beato  chi 
non  si  fa  sedurre  ! 


DOMANDE. 
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da’  vostri  padri  i profeti  che  sono  stati 

prima  dell’età  vostra  (5i).  ' . 

i5.  Che  cosa  i5.  Per  l’opposto  ei  disse:  Guai  a voi, 

Belìi  Toppo!  0 ricchi  ? perchè  avete  la  vostra  consola- 

sizioue  alle  ot-  zione.-  -Guai  a voi  che  cercate  satollarvi  ? 

to  beatitudini  ? perchè  soffrirete  gran  fame*  Guai  a voi 
L‘- vi,  24-20.  * . . „ 0 . , ... 

che  vi.  sollazzate  e ridete  r perche  vi  coivi 

sumerete  in  pianto  e lagrime.  Guai  a voi 
. allorché  il  mondo  dirà  bene  di  voi , sic- 

come appunto  ai  falsi  profeti  faceano  i 

loro  adulatori  (52). 

V ■-  ' > ; ir.,.' 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTI ANÉ. 

• ",  . • ^ ' i»  *1  • f f 

(51)  A chi  presteremo  noi  fede,  a Gesù  Cristo 
che  ci  dice  esser  felicità  il  soffrire  gli  oltraggi  y 
0 all’  amor  proprio  che  ci  dice  esser  felicità  le 
lodi  , le  carezze  , i favori  del  mondo  ? .Notato 

I.  Petr.  ii.  2 0.  però  che  gli  oltraggi  non.  siano  a noi  dovuti  feF 
qualche  nostra  mancanza  , ma  per  causa  di  G.  C. 
ossia  quando  saremo  oltraggiati  perseguitati  uc- 
cisi per  esser  fedeli  a G.  C.  , per  l’osservanza  dei 
suoi  • precetti  e de’ nostri  doveri.  .... 

(5 2)  Notate  bene:  Siccome  i cibi  i più  salubri  © 

, deliziosi'  possono  divenir  veleno  a colui  che  abbi»' 

uno  stomaco  mal  disposto  ed  infermo  , così  le 
ricchezze,  gli  onori,  i piaceri  di  questa  vita,  ab- 
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.1  1 . ;,j  tlOMAHDE. 

§.  a.  Qualità  che  debbono  avere  ì;-, 

<*  Ministri  dell’Evangelio. 

* * ' * . | } 

» » * i •»  *•  1 *. 


16.  Voi  siete  il  sale  della  terra.  Se  16.  Quali  pre- 
mai avvenisse  che  il  sale  perdesse  di  sua  rogati  ve  debbo- 
- , 1 , , no  adornare  i 

forza  e divenisse  insipido , sarebbe  esso  seguaci  dell’E- 

' *•  . . ,t  T • , vangelio,  e spe- 

cialmente gli 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  > Ecclesiastici  ? 


„ ■ . _ "vj  ..  * i!  Aft.  v,  i3-i6. 

benché  per  se  stessi  innocenti  e perciò  chiamati  j[jc  jx 

anch’  essi  doni  di  Dio , possono  però  facilissima-  L.  xi\ , 3jf. 

mente  divenire  occasion  «li  peccato  , e quindi 


un  veleno  mortale  all’  uomo  già  corrotto  ed  ab- 
bastanza infermo.  E siccome  un  medico  saggio 
ed  accorto  proibisce  quelli  all’  infermo , quando 
conosce  che  possano  nuocergli  ; e se  qualche  cosa 
gli  accorda , lo  fa  con  molta  riserva  , ricordan- 
dogli sempre  esser  quelli  per  lui  un  veleno  j così 
il  nostro  divin  Maestro , che  ben  conosce  la  forza  , 
della  seducente  attrattiva  de’  così  detti  beni  di  , 
questo  mondo  e l’immensa  debolezza  del  nostra 
cuore,  non  solo  ci  esorta  ad  evitagli  , macii 
prescrive  anche  di  fuggirli  ; ci  propone  la  certa  » 
beatitudine  di  coloro  che  gli  odiano,  e ci  pre- 
viene de’ danni  cui  saranno  per  soggiacere  coloro  , 
che  li  desiderano  e che  d’ordinario  poi  immode- 
ratamente  ne  usano. 


N 
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dohasdi.  più  buono  a condire  ? no } e non  essendo 
più  buono  a nulla,  sarebbe  gettato  fuori 
e calpestalo  come  la  terra.  — Voi  siete 
la  luce  del.  mondo.  Una  città  fabbricata 
sopra  un  monte  non  si  può  nascondere 
agli  sguardi  di  chicchessia.  Oppure  : av- 
viene mai  che  si  accenda  una  lucerna 
per  tenerla  nascosta  ? no  certamente  $ 
ma,  quando  si  accende  un  lume,  si  met- 
te sopra  un  candelliere , affinchè  faccia 
luce  a tutti  quelli  che  $ono  in  casa  (53). 


' NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(53)  Spiega:.  I ministri  della  Chiesa  di  G.  C. 
debbono  esser  non  solo  santi  ma  ancora  dotti  nelle 
cose  che  il  ministero  ad  essi  affidato  riguardano. 
Non  santi  solamente,  nè  solamente  dotti,  ma  l'uno 
e l’altro  insieme.  Essi,  come  il  sale,  debbono  con- 
dire le  anime  de’fedeli  , santificarle  perchè  siano  • 
grate  a Dio  , e preservarle  dalla  corruzione  del 
mondo , mediante  l’osservanza  de’precetti  e le  pra- 
tiche della  pietà  cristiana.  Essi,  come  la  luce,  gli 
debbono  istruire  e dirigere  nella  via  della  verità 
e della  vita.  Chi  invece  di  condire  corrompe,  chi 
invece  d'istruire  nella  verità  insegna  errori  o le 
menzogne  del  mondo,  e invece  di  dirigere  le  animi) 
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Nella  stessa  maniera  la  vostra  luce  deve 
ri  splendere  innanzi  agli  Uomiili  5 affin- 
ché essi  veggano  le  vostre  opere  buone 
e ne  benedicano  il  vostro  padre  eh’  è 
ne’  cieli  (54)* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

alla  vita  eterna  le  spinge  con  perversi  insegna* 
menti  ed  esempli  alla  dannazione , costui  di  chi 
è ministro?  di  Gesù  Cristo  o del  diavolo? 

(54)  Veggano  le  vostre  opere  buone . Notate 
ben.e  queste  parole.  Non  vi  date  a credere  di 
aver  fatto  tutto  con  avèr  parlato , predicato , 
ammonito , scritto.  Anzi  queste  cose  debbono 
farsi  con  molta  circospezione  e prudenza.  La 
principale  e la  più  efficace  maniera  di  predicare , 
di  esortare , di  correggere  è il  nostro  buono 
esempio.  G.  C.  non  ha  detto  1 basta  che  sentano 
le  vostre  parole , ha  detto  bensì  che  veggano  le 
vostre  opere.  Proccuriamo  dunque  principalmente 
che  chiunque  ci  vede  operare  , possa  direjk  Sia 
benedetto  Dio  : e questo  è quello  che  maggior* 
mente  onora  la  nostra  fede  e’i  santo  nome  di  Dio. 

Osservazione  alla  nota  (53).  Il  dovere  di  essere 
agli  altri  sale  e luce , appartiene  non  solamente 
agli  ecclesiastici , ma  a tutti , anche  laici , e spe- 
cialmente a coloro  che  hanno  qualche  autorità  in 


hOMANPE. 


*7°  V iìà  di  Getiù  Cristo. 

CAPITOLO  VI. 

i '»  * • • ■: 

CONTINUAZIONE  t)EL  SERMONE  SUL  MONTE  ì 
' PERFEZIONE  della  legge  evangelica 
CIRCA  I COMANDAMENTI  DI  DIO; 


§•  Osservanza  più  perfetta  della  logge 
di  Dio  prescritta  ai  Cristiani. 

k’'pSrX;  11  ■ N°"  vi  date  a teiere  eie  io  sia 

debbono  Ì Cri- venuto  a distruggere  la  legge  e i profeti, 
siiani  operare  lo  son  venuto  a compierla,  non  a di- 

i comandamene  , - . 17 

ti  della  legge  struggerla 5 (a  perfezionarla,  non  ad  aben 
di  Dio?  lirla).  Anzi  in  verità  vi  dico,  che  pri- 
’ 7 ma  periranno  il  cielo  e la  terra  , piut- 
tosto che  il  minimo  apice  della  legge 


*^— — ,,,  ‘ , à 

‘ NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

..  • ■ . »•  ' ....  1 

«tia  casa  o famiglia  , poiché  essi  hanno  tale  ob» 
bligazione  verso  di  que’  che  loro  appartengono». 
Come  l’ha  un  Sacerdote  col  popolo:  ciascuno  di 
• S.  Ami  fot,  essi  è come  un  Vescovo  nella  sua  Casa.  Quanto  Ci 
vorrebbe  che  tutto  un  popolo  divenisse  morigerato 
ed  istruito?  basterebbe  che  ogni  capo  di  famiglia 
s’  incaricasse  di  tal  dovere  verso  de’ suoi  , e la 
faccia  della  terra  si  vedrebbe  in  breve  cambiata. 
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abbia  a rimanere  non  adempito.  Per  la  do»*»b«. 

qual  cosa  se  taluno  ardirà  violare  il  più 

piccolo  precetto  della  legge , e mostrerà 

anche  agli  altri  di  fare  lo  stesso , costui 

sarà  chiamato  l’ultimo  nel  regno  de’cie- 

li  j (e  ne  sarà  escluso  come  spregevole 

e reo*).  Per  l’opposto,  colui  che  proc-  * Cosi  S.  a - 

curerà  praticarli  ed  insegnarli  anche  agli  8ostino  spiega 
. . , , , . queste  parole. 

altri  , costui  sara  grande  nel  regno  dei 

cieli  (55).  Quindi  io  vi  dico:  che  se  la 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(55)  Spie  gaz.  G.  C.  c’insegna  che  tutti  i coman- 
damenti della  legge  di  Dio  hanno  un  medesimo 
carattere  di  autorità  divina , ed  obbligano  egual- 
mente in  tutta  la  loro  estensione  , cominciando 
dal  cuore  e terminando  negli  atti  esterni  ; quan- 
tunque i gradi  della  materia  ne  sian  diversi , e 
diversa  esser  ne  possa  la  colpa.  I Farisei  all’ in- 
contro mettevano  ogni  diligenza  nella  sola  lette- 
rale ed  esteriore  osservanza  de’  comandamenti , e 
insegnavano  non  esser  contra  la  legge  tutto  ciò 
che  di  maligno  si  cova  nel  cuore , come  gli  odii , 
i cattivi  desiderii,  l’orgoglio,  la  vanità,  con  tutto  h 

il  resto  che  in  questo  luogo  ed  altrove  *■  G.  C.  * Lib.  vi , cap. 
loro  rimprovera.  * ■ h * . . . T t 12. 
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vostra  giustizia  non  sarà  più  abbohdantè 
( più  esatta  e perfetta  ) di  quella  ché 
pretendono  avere  gli  Scribi  e i Farisèi  * 
voi  non  entrerete  nel  regno  de’ cieli  (56). 


noue  e Riflessioni  cristiane. 

• ••  ,*  , 

• •*  (56)  Spiegazione’.  L' attendere  all'orazione  an- 

che spesso  nella  giornata , ed  adempiere  con  esat- 
tezza tutt  i precetti  e riti  della  Chiesa  ; erogare 
abbondanti  limosine  pel  culto  divino  , e portare 
addosso  divozioni  e memorie  religiose  ; osser- 
vare con  esattezza  i digiuni  , evitare  ogni  mi- 
nima occasione  di  contaminarsi  nel  conversare  , 
ed  apparire  irreprensibile  agli  occhi  altrui:  tutto 
questo  va  bene  , e tutto  questo  faceva  appunto 
la  giustizia  de’ Farisei;  ma  G. C.  ci  dice  che  tutto 
questo  non  basta  per  entrare  nel  regno  de’ cieli. 
£ che  altro  ci  manca?  Ci  manca  quello  che  man- 
cava a’ Farisei,  cioè  la  purità  dell’intenzione,  l’u- 
miltà e la  carità  , e in  questo  debbono  mettere 
. tutta  l’opera  loro  i seguaci  di  G.C.  ; impercioc- 

ché tutte  quelle  opere  di  giustizia  esteriore,  quan- 
do non  sono  accompagnate  da  queste  virtù,'  sono 
* Sicul  pannus  abboiniuevoli  agli  occhi  di  Dio*;  ed  anziché  giu- 
tncnsirutilac  u-  stificarci , servono  a renderci  maggiormente  rei. 
niversae  jusii - L0  sviluppo  di  questa  dottrina  di  G.  C.  forma 

Uls  64^(3 C ^ soggetto  di  lutto  il  presente  discorso. 


Digitized  by  Google 


Lib.  III.  Cap.  FI. *  *73 


BOUAHUB. 

Perfezione  del  5°  comandamento: 

Non  ammazzare. 


18.  Così  ( per  ragion  di  esempio  ) 1 
Voi  avete  imparalo  il  precetto  dato  ai 
vostri  antichi  padri  : Non  ammazzare  ; 
e chi  ucciderà  un  altro  sarà  tradotto  in 
giudizio.  Io  poi  vi  dico  : che  colui  che 
si  muove  solamente  ad  ira  contro  del  suo 
fratello  , sarà  tradotto  in  giudizio  (57): 
chi  poi  gli  dirà  una  parola  di  disprezzo 
e di  poca  stima  *,  sarà  tradotto  al  Si- 
nedrio ( come  reo  di  delitto  più  grave 
e senza  appello  ) : chi  finalmente  l’ ol- 


18.  Quale  per- 
fezione si  ri- 
cerca per  l’ os- 
servanza del 

3uinto  coman  • 
amento  ? 

Mt.V  i 21-26. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(5  7)  I primi  movimenti  naturali  dell’  ira  t 
della  collera , quando  il  cuore  non  vi  prende 
parte  , non  sono  peccato  : divengono  tali  secon- 
dandoli 5 e col  divino  ajuto,  frenandoli  ed  ope-  i 

rando  noi  in  senso  opposto , possono  anche  diveni- 
re , e in  realtà  divengono  , atti  virtuosi  e meritorii. 

(*)  Roba.  Voce  siriaca  dall’ebraica  lìik , diesi-» 
gnifica  scemo,  senza  giudizio. 

18 
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traggerà,  chiamandolo  stolto  (con  ingiu- 
ria grave  ) , costui  è reo  già  della  geen- 
na di  fuoco  (58)*.  Per  la  guai  cosa  se 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(58)  Spiegaz.  Gli  atti  esterni  della  collera  sa- 
ranno puniti  a proporzione  dell’odio  che  si  cova 
nel  cuore  ; e innanzi  agli  ocelli  di  Dio  la  colpa  tanto 
è più  grave,  quanto  maggiore  è la  parte  che  in 
essa  il  cuore  vi  prende.  Tanto  è vero  che  si  può 
esser  reo  innanzi  a Dio  del  più  crudele  omicidio, 
anche  senza  commetterlo  , se  il  cuore  fosse  dis- 
posto ad  eseguirlo;  e per  l’ opposto , si  può  com- 
mettere , materialmente , anche  un  omicidio , ed 
esserne  innocente  , quando  non  ci  prendessero 
alcuna  parte  nè  la  mente  nè  il  cuore.  Dunque 
la  minima  alterazione  o indisposizione  del  nostro 
cuore  verso  il  prossimo  , essendo  una  violazione 
del  precetto  della  carità  tanto  inculcatoci  da  G.C  , 
ci  rende  rei  innanzi  agli  occhi  suoi  ; ed  allo 
stesso  modo  ella  basta  a contaminare  tutte  le  altre 
opere  buone  che  da  noi  si  fanno. 

* Geenna , Gehìnnom , o Gevenhinnom , la  Valle 
di  Hinnom  era  un  luogo  presso  Gerusalemme  alle 
falde  del  Moria , o Monte  Sion , dove  una  volta 
gli  Ebrei  aveano  offerto  e consumati  col  fuoco  i 
loro  figliuoli  all’idolo  di  Moloc  ; e questo  luogo 
fu  applicato  da  G;  C.  a significare  l'inferno. 
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nell’atto  che  alcun  di  voi  vada  a pre- 
sentare la  sua  offerta  all’altare  , si  ricor- 
dasse colà  che  un  suo  fratello  fosse  in 
collera  con  lui  , lasci  tosto  la  sua  of- 
ferta appiè  dell’  altare  , e cerchi  prima 
di  riconciliarsi  col  suo  fratello  , e dopo 
di  ciò  venga  ad  offerire  i suoi  doni  (59). 

Proccurate  di  accordarvi  alla  meglio  e t.xii,58-5g. 
presto  col  vostro  avversario , mentre  siete 
secolui  per  istrada  (60)  j acciocché  non 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(5g)  Gesù  Cristo  è tanto  geloso  della  legge  della 
carità , che  ci  ha  dichiarato  esser  senza  di  questa 
anche  gli  atti  di  religione  non  solamente  a noi 
inutili  , ma  ributtati  pure  da  Dio.  E un  Cri- 
stiano che  ascolta  questa  verità  dalla  bocca  stessa 
di  G.  C.  , e non  la  cura  , crederà  di  esser  egli 
grato  agli  occhi  divini,  dopo  che  facesse  tutte  le 
buone  opere  del  mondo  ? Anzi,  contaminandole 
egli  per  tal  sua  indisposizione  , si  attirerà  mag- 
giormente lo  sdegno  di  Dio  sopra  il  suo  capo. 

(60)  In  un  altro  senso , per  questo  nostro  avver- 
sario possono  intendersi  i rimorsi  della  nostra  co- 
scienza; per  la  strada,  la  vita  presente.  Affrettia- 
moci , e non  aspettiamo  quando  la  strada  è finita. 
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domahde.  avvenga  ch’egli  abbia  a citarvi  in  giudi- 
zio , e ’l  giudice  non  abbia  a pronun- 
ziare qualche  dispiacevole  sentenza  con- 
tro di  voi , mettendovi  nelle  mani  del- 
la giustizia  , e facendovi  tradurre  nelle 
carceri.  Vi  assicuro  che  allora  non  po- 
trete uscirne,  se  non  avrete  prima  sod- 
disfatto sino  all’ultimo  quattrino  (61). 

$.5.  Estensione  del  sesto  comandamento : 
Non  fornicare. 

) 

19.  Con  quale  19.  Similmente  sta  prescrìtto  nella  leg- 

esattezza  deesi  „e  jata  a’  vostri  padri  : Non  fornicare, 
osservare  jl  se-  ° A 

sio  comanda-  . . . , 

mento  ? 

Exod.  xv.  14.  NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Mt.  v , aj-So. 

et  xviii , 8-g.  (6 1)  Il  differire  a riconciliarci  con  la  nostra 

Mc.lx,  42~46'  propria  coscienza,  temporeggiando  sempre  a cor- 
reggerci, egli  è un  continuo  resistere  che  faccia- 
mo alla  grazia  di  Dio,  e quindi  mettersi  in  evi- 
dente pericolo  di  dannarsi.  Se  poi  trattasi  di 
colpe  veniali  , non  è ella  una  stoltezza  T esporsi 
a soggiacere  al  rigore  della  giustizia  di  Dio  nel 
Purgatorio , anziché  con  lievissimo  incomodo  proc- 
urarsene Y assoluzione  in  vita  ? 
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Or  Io  vi  dico  : che  chiunque  guarda 
una  donna  con  pravo  desiderio  , ha  già 
fornicato  dentro  il  suo  cuore  (62).  E 
perciò  se  il  tuo  occhio  destro  ti  è mo- 
tivo di  scandalo , cavatelo,  e gettalo  da 
te  lontano  } poiché  è assai  meglio  per 
te  il  perdere  un  solo  de’  tuoi  membri  , 
che  soffrire  che  tutto  il  tuo  corpo  sia 
condannato  alla  geenna.  Sì  : è meglio 
per  te  andare  con  un  solo  occhio  in 
Paradiso  , che  con  ambidue  gli  occhi 
all’  inferno.  Così  se  la  tua  mano  destra 
ti  è occasione  di  scandalo,  tagliatela,  e 
gettala  via  lungi  da  te}  poiché  è meglio 
per  te  il  perdere  un.  solo  de’  tuoi  mem- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(62)  Quanto  s’ ingannano  coloro  che  credono 
potersi  permettere  qualunque  libertà  nel  conver- 
sare , quando  non  si  venga  al  fatto  di  sozzarsi 
con  un  atto  materialmente  reo  ! Ma  questo  in- 
ganno in  realtà  non  ci  è , poiehè , se  nel  nostro 
Conversare  vi  è la  sola  apparenza  di  colpa  , la 
più  muta  coscienza  non  tace  ; e quando  la  co- 
scienza ci  morde , la  cosa  netta  non  è. 


DOMA  NMS. 
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bri  ed  entrare  nel  Cielo  con  una  mano 
di  meno  , che  con  ambe  le  mani  esser 
cacciato  via  nel  fuoco  infornale  (63). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. * » 

(63)  Spieg . Non  %’ha  nessuna  ragionevole  scusa, 
nessuna  necessità , quando  dipende  da  noi  il  fug- 
gire le  occasioni  del  peccato  quantunque  minime. 
Che  cosa  più  necessaria  ci  è degli  occhi  e delle 
mani  ? E quanto  dolore  non  costa  il  cavarsi  un 
occhio  ? Dunque  nessuna  pretesa  necessità  può 
giustificarci.  Notate  bene  : Non  basta  il  chiuder 
gli  occhi , ed  arrestar  la  mano  ; bisogna  reciderla  , 
svellergli  , e gettarli  lontani  da  se  $ vale  a dire 
allontanarsi,  privarsi,  fuggire  dalle  occasioni  che 
inducono  a colpa  , portandoci  in  modo  come  se 
fossimo  privi  di  que’ sensi.  Come  fareste  6e  foste 
ciechi?  se  vi  mancassero  le  mani? 

Più:  Gesù  Ci’isto  non  dice  solamente  l’ occhio, 
la  mano,  ma  vi  aggiunge  ancora  l’occhio  dritto, 
la  mano  dritta:  per  farci  intendere  che  dobbiamo 
privarci  anche  di  quello  che  ci  è più  caro  e più 
necessario.  Dunque  non  può  darsi  luogo  ad  ecce- 
zione alcuna:  nessuna  affatto:  e chi  ce  l’accorda, 
ci  tradisce.  Che  significa  quel  che  diciamo  a Dio 
ogni  dì:  Morire  piuttosto  che  peccare? 
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§.  6.  Legge  sul  Matrimonio. 

20.  Vi  è stato  ancora  insegnato  : che 
chiunque  vuol  separarsi  dalla  sua  mo- 
glie , le  dia  una  scrittura  con  la  quale 
dichiari  di  averla  ripudiata.  Ma  io  vi 
dico  : che  chi  lascia  la  propria  moglie, 
fuori  del  caso  di  adulterio  , la  mette 
nel  pericolo  di  fornicare  ; e colui  che 
se  la  sposerà,  diverrà  uu  adultero  (64)*. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(64)  H matrimonio  de’ cristiani,  elevato  da  G.C. 
alla  ragione  di  Sacramento,  La  ricevuto  de’ rap- 
porti strettissimi  col  mistero  della  di  lui  incarna- 
zione , e dee  perciò  imitarli  e compierli  con  la 
sua  indissolubilità.  * La  infedeltà  se  ne  altera  i 
diritti , non  li  distrugge  ; siccome  il  peccato  , se 
ci  priva  de’  diritti  della  fìgliuolanza  di  Dio , per 
la  quale  le  anime  nostre  sono  chiamate  sue  spose, 
non  cancella  però  il  carattere  della  nostra  alleanza. 

* Spiegazione.  Iddio  non  avea  approvato  il 
divorzio  ; ma  , tollerandolo  , avea  ordinato  certe 
formalità , le  quali  , dando  luogo  e tempo  alla 
riflessione , avessero  potuto  impedirlo. 


DOMANDE, 


20.  Quale  in- 
segnamento ci 
diè  G.  C.  circa 
il  divorzio  ? 

Deut.  xxiv.  1. 

Mt.y , 3i-3». 

Me.  x,  11. 

L,  xvi , 18 . 


¥ V.  appresto 
lib.  vi , €.13. 
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Vita  di  Gesù  Cristo. 
§.  7.  De’ giuramenti. 


ax.  Come  si 
deve  intendere 
ciò  che  si  pre- 
scrive nel  se- 
condo coman- 
damento in  gr- 
dine  ai  giura- 
menti ? 

Deuter.  y,  1 1 . 
$t  alibi. 

Mt.  v , 33-3y. 


21.  Avete  similmente  udito  essere  sta- 
to dato  a’  vostri  maggiori  questo  pre- 
cetto : Non  violerai  i tuoi  giuramenti  , 
e proccurerai  di  rendere  a Dio  ciò  che 
gli  hai  con  giuramento  promesso.  Ed 
io  vi  dico  : Non  giurare  affatto , nè  pel 
cielo  eh’  è il  trono  di  Dio  , nè  per  la 
terra  eh’  è lo  sgabello  de’  piedi  suoi  , 
nè  per  Gerusalemme  eh’  è la  città  del 
gran  Re  , nè  pel  tuo  capo  perchè  tu  non 
puoi  far  divenire  bianco  o nero  un  solo 
de’  tuoi  capelli.  Sia  adunque  il  vostro 
parlare  : Sì , sì j no , no } ogni  altra  pa- 
rola di  più  procede  dal  male,  (e  perciò 
vi  mette  in  pericolo  di  peccare)  (65)*. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

N (65)  Nota.  La  Chiesa  ha  dichiarato  quando  è 
permesso  il  giurare  ; cioè  quando  il  giurare  è un 
Catech.  Rom.  onorare  il  nome  di  Dio  , non  già  un  invocarlo 
p.  in  , c.  in  , invano.  Egli  è cosi  allorché  si  esige  di  giurare  in 
n.  tt  , et  seej.  ycritaie  , juclicio  , in  justitia.  All’  infuori  di 
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CAPITOLO  VII. 

COSTINE  AZIONE  DEL  SERMONE  SUL  MONTE. 
FONDAMENTI  DELLA  MORALE  CRISTIANA: 
REGOLE  E DOVERI  DIVERSI. 

8.  Proibizione  di  vendicarsi , ed  ob- 
bligazione di  esser  generoso  e libe- 
rale nelle  altrui  necessità, 

t . . 

aa.  Voi  avete  udito  che  nella  legge 
Sta  detto:  Occhio  per  occhio,  e dente 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

questi  casi , G.  C.  ci  dice  di  non  giurare  affatto  s 
e nei  nostri  familiari  discorsi  la  saviezza  , la 
probità,  la  religione  debbono  guarentire  il  nostro 
parlare.  Non  si  dee  credere  adunque  cbe  sia  pec- 
cato allora  solamente  quando  si  giura  sul  falso  ; 
allora  si  spergiura  : ma  si  pecca  bensì  tutte  le 
volte  cbe  si  giura  anche  sul  vero , ma  senza  ne- 
cessità e senza  le  regole  prescritte. 

* Spiegazione.  Secondo  la  morale  de’  Farisei 
era  proibito  giurare  solamente  o in  danuo  del 
terzo,  0 pel  nome  proprio  di  Dio,  e purché 


VQXAMOK. 


aa.  Qual  con- 
dotta deve  te- 
nere un  Cristia- 
no con  chi  vuol 
soverchiarlo  e 
spogliarlodelle 
sue  proprietà? 

Exod.  xxi.a 4. 
et  alibi. 

Lev.  xxiv.  20. 

Mt.  v , 38 -42. 

L.  vi , 25-36. 
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7 

per  dente.  Io  all’opposto  vi  dico:  Non 
resistere  a colui  che  ti  fa  del  male  (66) } ' 
anzi  se  alcuno  ti  percuoterà  nella  guancia 
destra,  presentagli  pur  la  sinistra  (67). 

* « i ' ! *- 

* , . 

NOTE  È RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

non  si  trattasse  di  una  bugia,  Fnori  di  questi 
casi  giudicavasi  lecito  ogni  sorta  di  giuramento, 

G.  C.  proibisce  tutto  ; e vuole  cbe  stiamo  in  guar- 
dia anche  quando  ci  sia  necessità  di  giurare , per- 
chè questa  necessità  siccome  proviene  dalla  ma- 
lizia dell'uomo  , sia  di  chi  giura , sia  di  chi  esige 
il  giuramento  , così  se  non  è rigorosa  necessità , 
può  esser  colpevole, 

(66)  La  pubblica  sicurezza  ha  imposta  la  legge 
del  taglione,  e un  giudice  applicandola  adempie 
al  suo  ministero;  ma.  questa  legge  non  dee  aver 
luogo  nel  fatto  privato  ; e piacesse  a Dio  che  lo 
spirito  -della  vendetta  non  ci  portasse  ancora  a far 
altrui  più  male  di  quel  che  non  abbiam  ricevuto  ! 

(67)  Il  presentar  l’altra  guancia  è un  consi- 
glio ; ma  l’ esser  disposti  a soffrir  nuovi  oltraggi , 
anche  maggiori  , piuttosto  che  offendere  Dio,  è 
un  formale  precetto. 

Gesù  Cristo  ci  esorta  a soffrir  con  pazienza  tutto 
il  male  che  ci  possono  fare  gli  uomini , e special- 
mente le  villanie  e le  ingiurie  , espresse  per  le 
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E a colui  che  ti  muove  lite  per  toglierti 
la  tua  veste , cedigli  ancora  il  mantel- 
lo (68)  5 e non  ti  curar  di  ripetere  quello 
che  ti  è stato  rapito  (69).  Chiunque  ti 
vuol  costringere  a far  seco  un  miglio 
di  strada  , tu  sii  disposto  a farne  con 
lui  anche  due  altri  di  più  (70).  Dà  vcn 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

guanciate  sulla  faccia  dritta.  Ma  clii  gli  ubbidi- 
sce ? Questa  passione  è tanto  sensibile  e viva , 
anche  ne’  cuori  forniti  per  altro  delle  qualità  le 
più  belle , che  si  stenta  molto  a trovare  chi  giunga 
a domarla.  Bisogna  avere  una  grande  umiltà,  e 
un  ^mor  grande  verso  Gesù  Cristo  per  riuscirvi. 

(68)  'Il  perdere  i beni  della  terra  , per  con- 
servare il  tesoro  della  carità  e la  pace , è un  gua- 
dagno che  non  ha  paragone. 

(69)  Può  esser  lecito  il  ripetere  ciò  eh’ è nostro , 
purché  non  si  abbia  a ledere  la  carità.  Che  se  il 
ripeterlo  possa  essere  occasion  di  peccato , meglio 
è perder  lutto  \ e , poiché  questo  è facilissimo  a 
succedere,  perciò  G.  C.  ci  dice  di  non  curarlo. 

(70)  Il  soffrire  le  vessazioni  e le  violenze  de- 
gli uomini  , avendo  in  mira  la  giustizia  di  Dio 
che  le  permette  per  purificarci,  è un  mettere  a 
profitto  la  loro  ingiustizia. 


poiunos. 


Digitized  by  Google 


DOMANDE. 


284  Vita  di  Gesù  Cristo.  ' 
lontleri  quello  che  puoi  a chi  tei  doman- 
da $ e non  rigettare  chi  ti  chiede  in  pre- 
stito qualche  cosa  (7  r).  Dona  a cbìun- 
X.  vi,  3o-$6.  que  ti  chiede,  é non  ridomandare  il 
'tuo  da  chi  te  lo  leva.  E quel  che  vo- 
lete che  gli  altri  facciano  inverso  di  voi , 
fatelo  voi  pure  con  essi.  Che  se  voi  a- 
mate  quelli  che  vi  amano  , che  merito 
ne  avete  voi?  Imperciocché  anche  i pec- 
catori amano  chi  gli  ama,  E se  voi  fate 
del  bene  a coloro  che  a voi  ne  fanuo , 
qual  merito  ne  avete  voi  ? Forsechè  i 
peccatori  non  fanno  altrettanto  ? Così  : 
se  voi  date  in  prestito  a coloro  da’ quali 
ne  sperate  il  contraccambio  , qual  gran 
cosa  farete?  Imperocché  anche  i cattivi 
prestano  ai  cattivi  , onde  riceverne  l’e- 
quivalente. Amate  pertanto  (allo  stesso» 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(71)  Il  povero  che  ci  chiede  soccorso  , rap- 
presentando G.  C.  , rappresenta  colui  che  ci  ha 
dato  quello  che  possediamo.  Dunque  se  lo  riget- 
teremo da  noi , non  ci  dovrem . lamentare  se  poi 
nei  nostri  bisogni  sarem  rigettati  da  lui. 
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modo)  anche  i vostri  nemici,  fate  loro  doma»»*.. 
del  bene  , e prestate  il  vostro  danaro  , 
niente  di  esso  sperando  (72).  E così  là 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

« • • . I 

(72)  Spiegai.  Il  mutuo  differisce  dalla  limosina 
in  questo , perchè  il  mutuante  si  riserva  il  dritto  di 
ripetere  ciò  che  ha  dato.  Nell'Antico  Testamento  Scuter  ottoni. 
Iddio  chiama  empietà  se  mai  taluno,  pensando  di  Caf * xv* 
perdere  questo  dritto  all’arrivo  dell’anno  sabatico, 
si  astenesse  di  sovvenire  alle  necessità  del  suo 
prossimo  , e perciò  gli  negasse  il  mutuo,  G.  C. 
nel  Nuovo  Testamento  ci  dice  di  più,  cioè,  che 
dando  a mutuo  non  contassimo  affatto,  non  meno 
sopra  qualche  premio  per  parte  del  mutuatario, 
il  che  sarehhe  usura,  ma,  siccome  poc’anzi  egli 
dicea  , di  non  curar  nè  pure  di  ripeter  quello-' 
che  abbiamo  dato,  quando  il  ripeterlo  avesse  ad> 
esserci  occasion  di  peccato.  Bisogna  adunque  nel 
dare  a mutuo  avere  la  stessa  disposizione  con  cui  * Ut  bcnctìicat 
facciam  la  limosina  , di  maniera  che  se  il  mutuo  Doniinus 

non  ci  sia  restituito , e ’l  ripeterlo  avesse  a por-  ^cus  1uuf 
tarci  minimo  danno  all’anima,  è più  espediente  Et'^rh^ficrcet 
il  rinunciarvi  egualmente.  * L’  impiego  poi  del  vostra  multa  , 
danaro  non  ha  che  fare  col  mutuo , perchè  quello  et  erilis  Filii 
è tutt’ altro,  e segue  i modi  e le  leggi  del  com-  ■Mitissimi. 
mercio. 


Digitized  by  Google 


n86  Vita  di  Gesù  Cristo. 
boMAiróE,  vostra  mercede  grande  sarà  per  essere 
innanzi  a Dio,  e sarete  figliuoli  dell’ Al* 
tissimó  , benigni  , com’  egli  è , con  gli 
ingrati  e co’  ribaldi.  Siate  adunque  mi- 
sericordiosi , come  anche  Iddio  Vostro 
Padre  e misericordioso  con  voi  ^3). 

,u  . §•  9*  Perdono  delle  offese , e parzialità 

• • • ( . , con  gli  offensori. 

1 3.  Come  de-  a3.  Avete  udito  dirsi  : Amerai  il  tuo 

Te  condursi  il  . , ,.  . - 

Cristiano  con  Pr°ssimo  , ed  odierai  il  tuo  nemico.  Io 
chi  l’offende? all’incontro  vi  dico:  Amate  i vostri  ne- 

Ait.s , 43-48.  del  Ì*ene  a coloro  che  vi  odia- 

li. vi , 27-28.  nd.  Benedite  quelli  che  vi  maledicono , 
e pregate  per  quelli  che  vi  perseguitano 
e vi  calunniano.  Affinchè  siate  figliuoli 
degni  del  vostro  Padre  celeste,  il  quale 
fa  nascere  il  suo  sole  sopra  i buoni  e 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(73)  Ecco  il  modello  che  dobbiamo  avere  avanti 
agli  occhi  : niènte  meno  che  Diò  istesso  ; e allora 
meriteremo  portare  veramente  il  nome  di  figliuoli 
d!  Dio. 
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sopra  i cattivi,  e manda  la  pioggia  so- 
pra i giusti  e sopra  gl’  ingiusti.  Imper- 
ciocché se  voi  amerete  solamente  quelli 
che  vi  amano , qual’  altra  ricompensa 
potrete  attendervi?  Non  fanno  così  an- 
che i pubblicani  ? E se  saluterete  i vo- 
stri fratelli  solamente , che  farete  mai 
di  particolare  ? Non  fanno  così  pure  i 
Gentili  ? Proccurate  adunque  di  esser 
perfetti , come  è perfetto  il  vostro  Padre 
celeste  (74)* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(74)  Spiegai.  Questo  precetto  di  G.  C.  è diffi- 
cile, ma  esso  non  è impossibile.  Se  fosse  stato  tale, 
non  ci  sarebbe  stato  prescritto.  G.  C.  lo  concbiude 
con  esortarci  ad  esser  perfetti  come  Iddio  5 vaio 
a dire,  che,  se  lo  praticheremo,  c‘ innalzeremo 
al  grado  di  esser  simili  a Dio.  Noi  non  possia- 
mo esser  simili  a Dio  nella  sua  natura  come  Dio , 
ma  lo  possiamo  essere  nelle  sue  qualità , e tra 
queste  la  misericordia  sua  è la  maggiore.  Or  allò 
stesso  modo  col  quale  egli  tratta  noi , quantun- 
que ingrati  , iniqui  , e disprezza  tori  de1  la  sua 
stessa  bontà , così  possiamo  e dobbiamo  anche  noi 
trattare  coloro  che  tali  fossero  verso  di  noi.  Non 


Digilized  by  Google 


DOMASTI?» 


^4- In  che  ma- 
niera si  debbo- 
no fare  le  opere 
buone,  perchè 
siano  meritorie 
innanzi  a Dio? 

Mi.  tì,  1*4' 


288* *  Vita  di  Gesù  Cristo. 

$.  io.  fuggire  la  vanità  nel  fare 
le  opere  buone . 

: . . t / • . • 

24.  Badate  bene  di  non  fare  le  vostre 
opere  buone  alla  presenza  degli  uomi- 
ni, a disegno  di  essere  da  essi  osservati 
e considerati  j altrimenti  non  ne  otter- 
rete alcuna  ricompensa  dal  vostro  Pa- 
dre celeste  (~5).  Così , per  esempio  , 
quando  fai  la  limosina,  non  far  suonare 
la  tromba  innanzi  a te,  come  fanno  gli 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

occorre  illuderci.  Noi  sentiamo  di  poterlo  fare  i 
ma  il  nostro  orgoglio  , il  nostro  amor  proprio 
soltanto  ci  dicon  di  no  ; e ciò  vuol  dire  che  siam 
vili  schiavi,  non  padroni  di  noi.  * 

* Feti,  qui  appresso  §. 12.  in  fine. 

(?5)  Iddio  non  è obbligato  a noi  se  non  dì 
quello  che  facciamo  a lui  o per  amor  di  lui. 
Dunque  quando  facciamo  qualche  opera  buona 
per  farla  vedere  agli  uomini  , Iddio  non  ci  ha 
parte  alcuna,  e nulla  ci  deve.  Ella  è una  specie 
di  stellionato  il  voler  rivendere  a Dio  quello  che 
abbialo  già  venduto  alla  nostra  vanità. 
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ipocriti  nelle  Sinagoghe  e nelle  piazze  , 
per  essere  onorati  dagli  uomini.  Yi  ac- 
certo sulla  mia  parola  che  essi  han  di 
già  ricevuta  la  loro  mercede.  Allorché 
dunque  tu  fai  la  limosina  , proccura  che 
nè  meno  la  tua  sinistra  sappia  quello 
che  fa  la  tua  destra  $ affinchè  la  tua  li- 
mosina resti  occultata,  e il  Padre  tuo, 
che  vede  quanto  succede  in  segreto,  te 
ne  renderà  la  ricompensa  (7 6). 

§.  II.  Fuggire  la  vanità  anche 
nel  fare  orazione. 

25.  Nella  stessa  maniera,  quando  fate  2$.  ìnchema- 

• • •.  . p • • • • niera  deesi  fare 

orazione , non  imitate  gl  ipocriti  1 qua-  voraz;one  ? 
li,  per  esser  da  tutti  veduti  e onorati  Mt.  vi,  5-6. 
come  gente  dabbene , cercano  di  met- 
tersi ad  orare  in  mezzo  alle  Sinagoghe 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(76)  La  limosina  è il  tesoro  clie  accumular  ci 
dobbiamo  per  la  -vita  eterna  5 ma  Se  noi  te- 
niamo nascosto,  la  vanità  ce  Io  ruba. 

x9 
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e su  i capostrada  delle  pubbliche  piaz- 
ze. Vi  dico  in  verità  che  costoro  han 
di  già  ricevuta  la  loro  mercede.  E però 
quando  tu  vuoi  fare  orazione , ritirati 
nella  tua*  camera  , e , chiusa  la  porta  , 
prega  il  tuo  Padre  in  segreto  j e ’1  Pa- 
dre tuo  che  vede  tutto,  anche  ciò  che 
si  fa  di  nascosto , ti  esaudirà  , e te  ne 
darà  merito  (77). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(77)  Spiegai.  G.  C.  non  ci  proibisce  di  fare 
in  pubblico  le  nostre  preghiere,  ma  ci  proibisce 
la  vanità  che  abbiamo  di  farci  vedere  e canoniz- 
zare per  santi.  Uno  de’  mezzi  onde  evitare  co- 
testa  vanità  , è quello  di  portarci  a fare  le  no- 
stre preghiere  in  quelle  Chiese  dove  non  siam 
conosciuti , o non  son  frequentate  da  quelli  dagli 
occhi  de’ quali  amiamo  esser  veduti.  La  vanità  di 
comparir  divoti  non  solo  ci  ruba  il  fruito  delle  no- 
stre preghiere  , ma  ancora  ci  fa  rei  innanzi  a Dio. 

Nota.  Come  mai  può  e deesi  conciliare  il  ser- 
vizio divino  che  in  pubblico  si  fa  nella  Chiesa 
con  questo  ritiramento  ed  occultamento  agli  oc- 
chi degli  uomini  ? Questo  è facilissimo  allorché 
le  nostre  orazioni  sono  accompagnate  da  tre  re- 
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DOMAR DE. 

§.  12.  Maniera  di  ben  pregare  : 

Orazione  insegnata  da  G.  C. 


26.  ( A questo  proposito  vi  dico  , 26.  Quali  co- 
che ) quando  fate  orazione  non  vogliate  se  debbono  do- 
. ^ ...  . ..mandarsi  da 

esser  verbosi  come  1 (mentili  , 1 quali  Dio  quando  si 

crédono  di  essere  esauditi  a forza  di fa  orazione  ? 

„ , . ...  . Tvr  . . . ) Mt.  vi  , 7-/5. 

lunghi  discorsi.  JNo,  non  imitate  costo-  L xi  ? 

ro  : imperciocché  il  vostro  P$dre  sa  be- 
nissimo quanto  vi  bisogna , anche  prima 
che  voi  gliel  chiediate  (78). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

quisiti  : 1 . se  conserviamo  sempre , e in  pubblico 
e in  segreto,  lo  stesso  raccoglimento 5 2.  se  siam 
costanti  a stare  in  Chiesa  con  quel  profondo  ri- 
spetto e timore  che  esige  la  casa  di  Dio,  anche 
quando  nessuno  ci  vede  ; 3.  se  tutte  le  volte  che 
preghiamo  siam  penetrati  dalla  idea  della  nostra 
miseria  e de’ nostri  peccati. 

(78)  La  preghiera  non  serve  ad  istruire  Iddio 
de’ nostri  bisogni.  Egli  li  conosce  meglio  di  noi 
medesimi  ; e sarebbe  un’  ingiuria  che  a Dio  fa- 
rebbesi , il  credere  che  fosse  necessario  esprimer- 
glieli con  parole  vive  e commoventi  , sostenute 

★ 
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Voi  dunque  pregherete  in  questo  mo- 
do(79):  Padre  nostro  che  sei  ue’cieli  (80), 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

da  una  scelta  di  bei  pensieri  , per  disporlo  a 
nostro  favore.  L’  eloquenza  della  preghiera  con- 
siste nella  fede  , nella  umiltà  e nella  purità  del 
cuore.  Chi  ha  più  fede  è più  eloquente , e le  voci 
degli  umili  sono  le  più  efficaci. 

Nota.  I formolari  che  si  adoperano  ne’  libri 
divoti  servono  per  mettere  ' in  ' Vista  a’ noi  stessi 
la  nostra  miseria,  a ravvivare  la  nostra  federaci 
incoraggiare  la  nostra  speranza,  a sollevare  il  nostro 
spirito  nella  considerazione  de’ benefici!  di  Dio  e 
della  sua  bontà  ; a dire  in  breve  : servono  per  noi , 
non  per  Dio.  Quindi  essi  a nulla  giovano,  quan- 
do il  cuore  non  ci  prende  alcuna  parte.  Parlando 
a Dio,  non  bisogna  far  l’oratore.  Ei  non  si. per- 
suade con  la  eloquenza  , nè  con  la  forza  de’  nostri 
ragionamenti.  Un  cuore  contrito,  una  fede  sem- 
plice ed  umile , senza  nè  pur  parlare  , questa  è 
l’arte  oratoria  che  muove  Dio. 

(79)  Un  c^e  slen<le  cgli  stesso  la  supplica 
che  deesegli  presentare  , mostra  tutta  la  buona 
intenzione  di  accordare  quanto  in  essa  doman- 
dasi. Qual  conforto  per  noi  , e qual  maggior 
certezza  di  non  pregar  senza  frutto?  Applichia- 
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sia  santificato  il  nome  tuo  (81)  j venga  il 
regno  tuo  (8  a)  j sia  fatta  la  volontà  tua 


COMARI»» 


/ 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

moci  adunque  a recitar  questa  preghiera  con  at- 
tenzione, con  fiducia,  con  amore,  anche  poche 
volte  al  giorno,  ma  bene;  e perciò  è ottima  cosa 
di  studiarne  la  spiegazione: 

(80)  Padre  nostro , non  mio  ; perchè  dobbiamo 
stare  in  comunione  con  tutta  la  Chiesa , eh’  è il 
corpo  di  G.  C. , onde  partecipare  del  medesima 
spirito  , nella  cui  virtù  chiamiamo  Iddio  nostro 
padre,  e ch’ei  ci  riguardi  come  suoi  veri'figliuolf. 

(81)  Preghiamo  Iddio  che  le  opere  nòstre  siano 
irreprensibili  e sante  , affinchè  il  nome  suo  sia 
santificalo  e glorificalo  , cioè  glorificata  la  dot- 
trina che  professiamo,  e glorificato  l’autore  di’ 
questa  dottrina  ; cosicché  que’  che  le  veggono- 
abbiano  a dire  : Sia  benedetto  Iddio. 

(82)  Entrando  noi  a parte  delle  intenzioni 
di  Dio , preghiamo  che  il  frutto  della  redenzione- 
di  G.  C.  abbia  il  suo  pieno  effetto  sopra-  di  noi  ; 
cioè  che  il  regno  del  demonio  sia  esterminato , e 
che  invece  sia  esteso  dappertutto  il  regno  di  Dio. 
Regno  che  non  consiste  nel  possedere  estension  di 
paesi , ma  i cuori  di  tutti  gli  uomini.  Quando  in 
noi  comanda  Iddio , non  la  volontà  nostra , allora 
è che  Iddio  regna  in  noi. 
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2q4'  Vitti  di  Gesti  Cristo. 
siccome  in  cielo  così  in  terra  (83):  Dà 
oggi  a noi  il  nostro  pane  cotidiano  (84)  j 



NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(83)  Quando  Iddio  regna  ne’nostri  cuori  : quando 
la  volontà  nostra  è perfettamente  sottomessa  alla 
volontà  di  Dio , come  quella  de’  Beati  nel  cielo, 
qual’  altra  differenza  ci  è tra  la  terra  e ’l  cielo  ? 
La  terra  allora  diverrebbe  l’anticamera  del  Para- 
diso ; anzi  sarebbe  essa  come  il  Paradiso  di  Dio , 
attesoché  1’  uomo  , mentre  vive  , può  quaggiù  coi 
suoi  patimenti , con  le  sue  sofferenze , essere  nel 
grado  di  dar  egli  piacere  a Dio  ; avverandosi  ciò  che 
sta  scritto  : la  mia  delizia  è f abitare  co'Jigliuoli 
degli  uomini.  Laddove  il  Cielo  è il  paradiso  del- 
l’uomo,  perchè  colassù  l’uomo  non  può  più  me- 
ritare per  dar  gusto  a Dio  , ma  Dio  è che  sta 
occupato  a fare^la  Beatitudine  dell’  uomo. 

(84)  Nota.  La  stessa  parola  cpiousion  del  testo 
greco  sta  nel  latino  tradotta  in  due  maniere  : in 
S. Matteo  supersubstantialem , in  S.Luca  tjuotidia- 
num.  Perciò  i Padri  si  son  serviti  dell’una  e dell’ 
altra , insegnandoci  di  domandare  a Dio  non  so- 
lamente il  nutrimento  giornaliero  del  corpo , ma 
quello  ancora  dell’  anima  , 1’  assistenza  della  sua 
grazia , il  ' cibo  della  sua  divina  parola  , e la 
comunione  al  corpo  vivo  e vero  di  G.  C.  : che 
tutto  questo  è l’alimento  dell'uomo. 
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e perdona  a noi  i nostri  debiti , siccome  domàhbe. 
anche  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debito- 
ri (85)5  e non  c’indurre  nella  tentazio- 
ne (86)  5 ma  liberaci  dal  male  (87)  : 

Amen.  * Così  sia. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(85)  Riflettete  voi  a questo  che  dite  ? Voi 
avete  pronunziato  un  giudizio  contra  voi  stesso. 

Voi  vi  avete  fatta  la  più  terribile  imprecazione , 
se  mai  covate  nel  vostro  cuore  odio  , avversione , 
malignità  qualunque  contro  al  prossimo  vostro  ; 
anzi  peggio , se  mai  di  fatti  cercate  fargli  del  male. 

Voi,  in  analisi,  dite  a Dio  tutte  le  volte  che  reci- 
tate questa  preghiera  : Si , mio  Dio  , cosi  porta- 
tevi con  me  , come  io  mi  porto  con  gli  altri.  s 
Badiamo  adunque  di  non  sollecitare  così  i casti- 
ghi di  Dio  sopra  di  noi  ; anzi,  per  allontanarli 
da  noi , proccuriamo  di  vegliare  sulle  disposizioni 
del  nostro  cuore  verso  chiunque  ci  abbia  offeso , 
prima  di  fare  le  nostre  preghiere. 

(86)  Noi  non  possiamo  in  questo  mondo  evi- 
tare la  tentazione  , anzi  questa  è necessaria  per 

provare  la  nostra  fede  *.  Preghiamo  adunque,  * Toh.  xii , lì. 
perchè  Iddio  ci  dia  la  grazia  di  trionfarne. 

(87)  Il  massimo  de’  mali , anzi  il  solo  , vero  , 
unico  male  è il  peccato  ; tutti  gli  altri  mali  di 
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396  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande.  27.  E’  soggiunse  così  : Che  se  voi 
giunsero!  C°*a  perdonerete  agli  uomini  i falli  che  hanno 
proposito  della  commesso  contro  di  voi , il  vostro  Padre 

perdonare  ti  celeste  perdonerà  anche  a voi  i vostri 
nostri  nemici  peccati.  Se  voi  poi  non  vorrete  lor  per- 
apposta  “ella  (jQnare  je  0flpese  a voi  fatte  - nè  meno  il 

sua  preghiera.  , . , 

Mt.  vi , 14.1 5.  vostro  Padre  perdonerà  a voi  le  colpe  da 
Me.xi,  25-26.  voi  commesse.  E perciò  vi  avverto  che, 
quando  vi  metterete  a pregare  , depo- 
niate prima  dal  vostro  cuore  ogni  ran- 
core contra  i vostri  fratelli  , e perdo- 
niate loro,  affinchè  il  vostro  Padre  eh’ è 
ne*  cieli  perdoni  anche  a voi.  Che  ’ se 
non  perdonerete  altrui,  nè  meno  a voi 
Jfc  i”*  ai  saran  perdonati  ì vostri  peccati.  In  una 
L.  vi,  38?  parola:  * Colla  stessa  misura  con  la  quale 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

questa  vita  sono  conseguenze  di  esso.  Oltre  a ciò 
questi  mali  possono  a noi  divenire  un  bene  , se 
ne  facciamo  buon  uso  ; quello  non  mai  ; e per- 
ciò da  esso  ci  dobbiamo  guardare  instantemente. 

* Amen.  Voce  ebrea  che  esprime  il  desiderio 
di  conseguire  quello  ebe  si  domanda  , e la  sin- 
cerità e la  verità  di  quel  che  si  dice. 
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avrete  misurati  gli  altri , sarete  misurati  domami>k. 
anche  voi  da  Dio  (88). 


§.  i3.  Evitare  la  vanagloria  nella 
mortificazione  e nel  digiuno. 


Mt.  vi , 16-18. 


28.  (Ciò  che  Gesù  avea  detto  circa  la  28.  Che  dee- 
maniera di  far  la  limosina  e l’orazione,  il si  fare  Per  cvi" 

.....  J.  \ tare  la  vana- 

soggiunse  pure  circa  il  digiuno,  e disse},  gloria  quando 
Quando  poi  digiunate , non  vogliate  af-  digiuniamo  ? 
fettare  un’  aria  di  malinconia  e una  céra 
abbattuta,  come  fanno  gl’ipocriti,  i quali 
sfigurano  a beila  posta  il  loro  volto  per 
comparire  digiunatoli  innanzi  agli  uo- 
mini. Costoro  , a parola  mia  , han  di 
già  ricevuta  la  loro  mercede.  Allorché 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(88)  Chi  non  si  sveglia  al  fragore  di  questo 
tuono  , non  dorme  no  , ma  è morto.  Se  G.  C.' 
mette  tanta  importanza  a questo  suo  precetto  , 
dunque  di  gran  vantaggio  per  noi  dev’  esserne 
l’osservanza.  Ed  è terribile  cosa  che  egli  , inse- 
gnandoci a pregare  , ci  abbia  posto  in  bocca 
questa  specie  di  transazione  con  Dio  , cosicché 
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298  T^ita  di  Gesù  Cristo. 
dunque  tu  digiuni  , profumati  la  te- 
sta , e lavati  la  faccia  , acciocché  non 
abbi  ad  apparir  digiunatore  innanzi  agli 
uomini  5 il  tuo  digiuno  però  sarà  noto  al 
tuo  Padre  celeste  che  tutto  vede,  ed  egli 
te  ne  darà  il  dovuto  compenso  (89). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

chi  pregasse  nell’  atto  che  conservasse  odio  con 
un  suo  fratello  , è costretto  di  chiedere  a Dio 
di  esser  egli  trattato  da  lui  nella  stessa  maniera. 

Notate  bene.  Che  sotto  questo  precetto  non 
cade  il  solo  odio  o avversione  contro  di  taluno , 
ma  ancora  qualunque  disprezzo , qualunque  mal- 
trattamento  che  agli  altri  facciamo  ; siccome  G.  C. 
ci  ha  egli  stesso  spiegato  poc  anzi  §.  4-  P*  2^3. 

(89)  Ciò  che  la  testa  e la  faccia  sono  riguardo 
agli  uomini,  tal’ è il  nostro  puore  riguardo  a Dio. 
Gli  uomini  vedono  la  faccia  : Dio  vede  il  cuore. 
Laviamo  il  cuore  con  le  lagrime,  profumiamolo 
con  la  carità  , e così  gli  sarà  grato  veramente. 
Lo  spirito  di  vera  penitenza  è figlio  dell’amore , 
non  della  tristezza  ; e l’amore  di  Dio  c’insegna 
di  mortificare  più  il  cuore  che  le  membra  , e 
punisce  queste  quando  quello  l’esige:  la  vanità, 
all'incontro  , punisce  volentieri  le  membra  , e 
non  pensa  al  cuore.  Troverete  ben  molti  che 
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1 « 

CAPITOLO  Vili. 

CONTINUAZIONE  DEL  SERMONE  SUL  MONTE  : 
ISTRUZIONI  DIVERSE  DI  PERFEZIONE 
EVANGELICA. 

14.  Disprezzo  delle  ricchezze 
e de  beni  di  questo  mondo. 

29.  Dico  poi  a voi , mio  piccol  greg- 
ge , di  non  temere  di  nulla  , poiché 
il  mio  Padre  celeste  si  è compiaciuto 
di  -dare  a voi  il  suo  regno  (90).  Ab- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
digiunano  spesso , anche  a pane  ed  acqua  5 ma 
non  voglia  Dio  e toccate  qualche  loro  vizio , 
qualche  passione  loro  favorita  ! vi  faran  dubitare 
pure  se  son  cristiani.  Forse  Iddio  si  diletta  di 
veder  macerati  i nostri  corpi , mentre  poi  lascia- 
mo ingrassare  il  cuore  ne’ suoi  vizii  abituali?  ma 
se  noi  per  reprimere  ed  abbattere  i nostri  vizii 
maceriamo  il  corpo , allora  i nostri  digiuni  gli 
sono  veramente  graditi. 

(90)  Dicano  pure  i mondani  che  i buoni  cri- 
stiani, gli  osservatori  dell’Evangelio,  le  persone 


DOMAMnE. 


29.  Quali 

sono  le  vere 
ricchezze  che 
dobbiam  pro- 
cacciarci? 

Mt.  vi,  ig-21. 
L.  xii , 32-34. 
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3oo  fritti  di  Gesù  Cristo. 
domande,  bandonate  perciò  ogni  cura  di  questa 
terra  $ e se  possedete  qualche  cosa , ven- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
divote  a Gesù  Cristo,  sodo  anime  vili,  tapine, 
. da  non  contarsi  per  nulla.  Grazie  a tai  loro  com- 

plimenti, Il  nostro  divin  Maestra  però  gli  avea 
già  prevenuti , chiamando  egli  stesso  i suoi  pochi 
Veri  fedeli,  il  suo  picco!  gregge  ; e vuole  ancora 
che  tali  siano  , non  per  viltà  di  cuore,  ma  per 
umiltà  di  mente  ; cioè  umili  e disprezzatori  non 
meno  del  fasto  mondano,  ma  piu-  di  se  stessi.  E 
di  fatti  : queste  anime  , che  i mondani  chiamano 
vili , han  quel  coraggio  eli’ essi  non  hanno;  quel 
coraggio  di  tener  l’oro  e l’ argento  al  pari  dello 
* Arbitrar  ut  sterco  * (scusale  l’espressione,  ma  è S.  Paolo  che 
stcrcora.  me  la  suggerisce);  quel  coraggio  di  rinunziare  ai 
Philip,  iii,  G.  più  SedaCeiiti  onori  del  mondo;  quel  coraggio  che 
fa  loro  trionfar  delle  vendette  le  più  vive,  estin- 
guere le  concupiscenze  le  più  insolenti,  sacrificar- 
la vita  propria  al  Lene  del  loro  prossimo , senza- 
altra  ricompensa  che  di  sentirsi  poi  salutare  coi 
motteggi  di  vili  , di  tapine  , di  sciocche.  Or  a 
queste  anime  vili  ha  disposto  Iddio  dare  il  Re- 
gno de’  cieli.  Ve’  che  stranezza  ! Anime  che  se- 
guite Gesù,  statevi  in  guardia  di  cotesti  motteggi: 
levate  gli  occhi  al  Cielo.  Là  vi  attende  Iddio;  e 
di  là  voi  vedrete  quest’  infelici  che  , stupefatti  all* 
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Uh.  Ili,  Cap,  Vili.  3oi 
detela  e datela  per  limosina.  Fatevi  dei 
sacchi  che  non  s’  invecchiano  , e’1  vo- 
stro tesoro  mettetelo  nel  cielo , dove  sta 
sicuro  e non  vi  verrà  mai  meno.  Ponete 
adunque  ogni  vostro  studio  non  ad  accu- 
mular de’ tesori  su  questa  terra , dove  la 
ruggine  e i vermi  li  divorano  , e dove 
i ladri  possono  disotterrarli  e portarseli 
via } ma  ad  accumularvi  de’  tesori  nel 
cielo  , dove  nè  ruggine  nè  vermi  pos- 
sono consumarli  , nè  vi  son  ladri; che 
gli  scavino  e ve  li  rubino  : Perchè  dove 
voi  tenete  il  vostro  tesoro,  ivi  sta  pure 
il  vostro  cuore  (91). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Vostra  gran  metamorfosi , diranno  un  dì  : * In*  $ ap.  V , 4- 
sensati  che  fummo  noi  ! noi  reputammo  stoltezza 
ed  insania  la  vita  di  costoro,  e’1  loro  fine  oscuro 
e disonorato.  Essi  adunque  erano  i figliuoli  pre- 
diletti di  Dio  ; essi  ora  splendono  come  stelle  in- 
torno al  Trono  dell’ Altissimo  ; essi  regneranno  in 
eterno  con  Dio,  e a noi  altro  non  resta  che  una 
eterna  procella  di  tenebre  c di  tormenti  ! 

(91)  Qual’ è l’oggetto  della  speranza  cristiana? 

Tutti  rispondono  : la  vita  eterna  , il  paradiso. 
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3o2  Vita  di  Gesù  Cristo. 

DOMANDE. 

§.  ì5.  Purità  cC  intenzione. 

3o.  Con  qual  3o.  La  lucerna  del  tuo  corpo  è l’ oc- 

purità  di  men- cjjj0  tuo  . se  p occhio  tuo  è semplice  , 
te  CI  dobhia-  ‘ , , . 1 

mo  condurre  in  tutto  il  tuo  corpo  sara  luminoso  5 ma 

tutte  le  cose  ? se  p occhio  tuo  è maliziato , tutto  il  tuo 

L.  xi  34-36.  corp°  sarà  tenebroso.  Se  dunque  ciò  che 

dovrebbe  in  te  esser  luce  , altro  non  è 

che  tenebre,  quanto  maggiori  saranno  le 

tenebre  stesse  ? Bada  perciò  che  il  lume 

eh’  è in  te , non  sia  ancor  esso  tenebre 

e bujo.  Quando  adunque  il  tuo  corpo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Ma  chi  spera  una  cosa,  costui  la  desidera,  l’ama. 
E se  la  desidera  e l’ama  , che  non  fa  per  con- 
seguirla? Per  assicurarsi  quaggiù  una  -vita  comoda 
ed  agiata , non  si  risparmiano  pene  e sacrifizii  di 
ogni  maniera.  Per  la  vita  avvenire  o non  vi  si 
pensa  affatto , o al  più  si  pensa  che  basti  l’ aste- 
nersi da  quelle  colpe  che  possono  escludercene. 
G.  C.  ci  dice  che  ciò  non  basta  , e eh’  è neces- 
sario meritarsela  con  le  opere  buone,  e special- 
mente  con  gli  atti  di  beneficenza  : chè  queste 
sono  le  nostre  vere  e permanenti  ricchezze. 
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Lib.  HI.  Cap.  Vili.  3o3 
sarà  tutto  luce , e non  avrà  alcuna  parte 
tenebrosa  9 tutt’  i suoi  atti  saranno  lu- 
minosi , e questi  renderanno  te  stesso 
luminoso  e chiaro  (92). 

§.  16.  Confidenza  in  Dio  per  la  vita  3i.  Qual’es- 

presente , sollecitudine  per  l’avvenire. ser  no- 

r r stra  confidenza 

in  Dio  per  tut- 

3i.  Nessuno  può  servire  nel  mede-  J’*  bisogni  del- 
simo  tempo  a due  padroni  $ ìmpercioc-  Mt.  yi,  24-34. 

£.xii,  22-3/. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(92)  Spiegazione.  Siccome  1’  occhio  è la  luce 
del  corpo  , ed  assicura  le  operazioni  di  tutte  le 
membra  , così  l’ intenzione  della  nostra  mente  e 
la  disposizione  del  nostro  cuore  sono  , ambedue 
insieme  , la  luce  e la  guida  di  tutte  le  opere 
nostre.  L’occhio  semplice  vuol  dire  colui  che  ama 
la  verità , la  legge , e secondo  esse  dirige  le  opere 
sue  ; e se  in  minima  cosa  vede  opposizione  a 
quelle,  non  cerca  transigere  nè  conciliare  il  vero 
col  falso,  il  prò  e’1  contra.  All’opposto:  l’occhio 
malizioso  e malvagio  vuol  dire  quegli  che  si  stu- 
dia di  conciliare  la  legge  co’  pravi  desiderii  del 
suo  cuore.  A costui  la  luce  stessa  addiviene  te- 
nebre , e tenebrose  saranno  ancora  le  opere  sue. 
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3o4  Vita  di  Gesù  Cristi). 
chè  o avrà  in  odio  1’  uno  ed  amerà  l’al- 
tro , o per  compiacere  1’  uno  dovrà  non 
curare  1’  altro.  Così  voi  non  potete  nei 
tempo  stesso  servire  a Dio  e alle  ric- 
chezze (g3).  E perciò  io  vi  dico  di  non 
esser  nè  meno  solleciti  tanto  a procac- 
ciarvi il  cibo  per  la  Vostra  vita  , nè  il 
vestito  pel  vostro  corpo.  Forsechè  la  vita 
non  è ella  da  apprezzarsi  più  del  cibo, 
e ’l  corpo  più  del  vestito  (g4)  ? Osser- 
vate gli  uccelli } essi  non  seminano , non 
mietono , non  f*an  granajo } e pure  il  vo- 
stro Padre  celeste  li  provvede  di  nutrì- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(9 3)  Il  padrone  del  nostro  cuore  è l’amore  chef 
lo  predomina.  Vogliamo  vedere  col  fatto  chi  ne 
sia  il  padrone , se  l' amor  di  Dio  o l’amor  delle 
ricchezze?  Osserviamo  se  mai  qualche  volta  per 
amor  delle  ricchezze  offendiamo  Dio.  Colui  che 
comanda  e che  è ubbidito  quegli  è il  padrone . 

(g4)  La  soverchia  sollecitudine  ed  ansietà  di 
provvedere  ai  beni  del  corpo , con  danno  pure  della 
salute,  è colpevole  e bisogna  evitarla.  La  mode- 
razione è lodevole  ; e , quando  occorre , bisogna 
sacrificare  anche  questa  al  bene  della  nostr’  anima. 
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Lib.  Il T.  Cap.  Vili.  3o5 
mento.  E bene  : non  siete  voi  forse  DOIU*^' 
qualche  cosa  migliore  e più  stimabile  di 
essi?  E poi,  chi  è tra  di  voi  che  pen- 
sando e ripensando  possa  aggiungere  alla 
sua  statura  l’altezza  di  un  solo  cubito? 

Se  dunque  le  minime  cose  sono  al  di  so- 
pra delle  vostre  forze  , perchè  vi  met- 
tete voi  in  pena  del  resto  ? A che  serve 
inoltre  tanta  sollecitudine  pel  vestito  ? 

Guardate  i gigli  de’  campi  , com’  essi 
crescouo  rigogliosi  e vaghi , nell’  atto 
che  non  lavorano  nè  filano.  E intanto 
io  vi  assicuro  che  neppur  Salomone  in 
tutta  la  sua  gloria  e magnificenza  andò 
mai  sì  ben  vestito  come  uno  di  essi  (g5). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(g5)  Spieg.  Ciò  non  vuol  dire  che  dobbiamo 
abbandonarci  all’ inerzia  , aspettando  che  Dio  ci 
provvegga  di  vitto  e di  vestilo.  Se  gli  uccelli  non 
lavorano,  se  i gigli  non  filano,  gli  uccelli  però 
e i gigli  adempiono  al  fine  della  loro  creazione, 
servendo  a diletto  e nutrimento  dell'uomo.  Cosi 
sarebbe  giusto  che  l’uomo  adempisse  anch’egli  al 
fine  pel  quale  Dio  l’ha  creato  , e ai  doveri  di 
' 20 
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DOMANDE  . 
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3o 6 Vita  di  Gesù  Cristo. 

Or  sé  Iddio  si  prende  cura  di  rivestire,* 
in  tal  guisa  F erba  de’  campi , che  oggi 
verdeggia  e domani  è gettata  nel  forno  , 
quanta  maggior  cura  non  avrà  egli  di 
voi , uomini  di  poca  fede  ? Non  siate 
adunque  solleciti  tanto,  coudire:  Che 
maugeremo , o che  berremo , o di  che 
ci  vestiremo?  nè  vogliate  essere  inquie- 
ti , con  andar  fabbricando  castelli  in 
aria  j poiché  tutte  queste  cose  formano 
l’occupazione  ordinaria  anche  de’  Gen- 
tili. Ma  voi  dovete  esser  persuasi  che 

■j.k . -y— . - - i— = - 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

*$  , , , , •'  *•  v,  ' * . » ‘ V • 

quello  stato  in  cui  Iddio  1*  lia  posto  con  quella 
esattezza  con  cui  Tadempiono  rispettivamente  tutte 
le  altre  creature , anche  le  inanimate.  Oltre  a ciò , 
se  Dio  prepara  il  nutrimento  agli  uccelli , questi 
pure  non  si  stanno  neghittosi  nei  loro  nidi , aspet- 
tando che  alti’i  glie  l’ imbocchi , ma  sei  vanno  pro- 
cacciando da  se  stessi.  Impaxianto  adunque  ad 
avere  una  confidenza  laboriosa  e una  sollecitudine 
tranquilla  : amiamo  la  fatica  , e confidiamo  più  iu 
Dio  che  nella  nòstra  industria  : siamo  solleciti 
nell’  adempimento  dei  nostri  doveri  , e contenti 
del  bisognevole,  non  ansiosi  del  superfluo. 
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iì  vostro  Padre  celeste  conosce  molto  domande, 
Bene  e minutamente  tutto  quello  di  cui 
avete  bisogno.  Occupatevi  dunque  per 
parte  vostra  a cercare  principalmente  il 
regno  di  Dio  e la  sua  giustizia , e tutto 
Ciò  cbe  vi  abbisogna  vi  sarà  dato  comò 
per  giunta  (96).  Non  siate  adunque  sol- 


: , > . . , ‘ .A  ...  . V . 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

r j <-  ' 


(96)  Spiegaz.  A proposito  dì  Salomone  , di  cui 
G*  C.,  ha  fatto  menzione  poc’anzi,  uopo  è ricor- 
dare ciò  che  avvenne  a costui  nel  cominciamento 
del  suo  regno.  Iddio  gli  apparve  e gli  diè  facoltà  JIl.  Rcg.  iii  y 
di  chiedergli . quel  che  volesse.  Che  cercò  Salo- 
mone  ? Unicamente  le  grazie  necessarie  per  ben 
adempiere  ai  Suoi  doveri.  E Iddio  che  gli  rispo- 
se ? Perchè  hai  chiesto  soltanto  questo,  gli  disse, 
e non  chiedesti  nè  vita  lunga,  nè  ricchezze,  nè 
•vittorie  e cose  simili , io  ti  darò  anche  queste  , 
c in  tanta  copia  che  nessuno  mai  vi  fu  nè  vi 
sarà  nè  più  saggio  nè  più  ricco  e glorioso  di  te. 

Ecco  dunque  qual’  esser  dee  -la  nostra  princi- 
pale occupazione,  perchè  questo  è stato  il  fine 
della  nostra  creazione.  Iddio  ci  ha  posti  in  que- 
sto inondo  per  glorificarlo  con  la  santità  della  , 
nostra  vita  , é vuole  che  ci  adoperiamo  inoltre' 

a farlo  egualmente  glorificare  anche  alagli  altri. 

* 
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3oB  ”*'■  Vita  di  Gesù.  Cristo. 

»eMAM>E.  leciti  pel  giorno  di  domani.  Il  giorno 
di  domani  porterà  con  se  la  sua  cura  5 
e contentatevi  che  basti  a sè  stessa  la 
pena  che  seco  porta  ogni  giorno  (97). 

v -•>  ■ ! ~ 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

1'  .*•  * ••  -..<>•  v-  . > 

Se  noi  adempiremo  a questo  che  spetta,  a noi  , 
/ sperimenteremo  che  Dio  non  mancherà  a quello 
che  spetta  a lui,  senza  che  neppur  ci  pensiamo. 
Quante  miglia ja  di  religiosi  occupati  all’orazione 
o all’altrui  istruzione  han  vissuto  e vivono  tut- 
tavia , senza  che  manchi  loro  vitto  e vestito , 
■J  che  anzi  spesso  ne:  soprabbondono  per  darlo  ad. 

1 altri?  Diciamo  la  verità.  Noi  nulla  ci  curiamo  di 
glorificare  Iddio;  e ci  lagniamo  del  soverchio  nelle 
-nostre  disavventure  , mentre  meriteremmo  esser 
trattati  come  le  creature  le  più  ingrate  e ruhelli. 

(97)  Dice  il  mondo  eh’  è prudenza  prevedere 
il  futuro  ; é dice  bene.  Ma  qual’  è questo  futuro  , 
questo  tempo  che  dee  venire  ? È un  corto  spazio 
di  pochi  altri  giorni  ; ed  è facile  ancora  che  non 
li  vedremo.  G.  C.  ci  dice  di  prevedere- il  futuro. 
Ma  qual’  è questo  di  cui  G.  C.  ci  parla  ? E un  fu- 
turo certissimo , che  nessuno  può  evitarò.  È quel- 
lo in  cui  si  tratta  di  una  vita,  di  una  ■'Situazione 
\ o beata  o infelice  per  sempre.  Dunque  par  che  sia 

-più  prudenza  l’ascoltar  Gesù  Cristo,  che, il  mondo. 
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DOMANDE. 

ti 


CONTINUAZIONE  DEL  SERMONE  SUL  MONTE. 
REGOLAMENTI  DI  UNA  VITA  CRISTIANA  1 
E DI VOTA. 


17.  Condotta  che  tener  dobbiamo 
nel  conversare  con  gli  altri. 


.r 

■C 


3a.  Non  vogliate  giudicare  , accioc- 
ché non  siate  giudicati  ; poiché  voi  sa- 
rete giudicati  allo  stesso  modo  con  che 
avrete  giudicato  gli  altri  j e con  quella 
misura  con  la  quale  avrete  misurati  gli 
altri  , sarete  misurati  anche  voi  (98). 
A qual  fine  poi  state  voi  ad  osservare 
una  pagliuzza  nell’occhio  del  vostro  fra- 


3a,  Qual  con- 
dotta dobbia- 
mo tenere  in 
mezzo  alla  so- 
cietà ; e come 
correggere  i 
cattivi  col  no- 
stro buono  e- 
sempio  ? 

Mt.  vii , 1-6. 
Me.  iv  , a 4- 
X.  vi, 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(g8)  Non  si  parla  mai  de’  difetti  altrui  senza 
una  segreta  compiacenza  o presunzione  di  anr 
darne  noi  esenti.  Ec?o  il  veleno  di  tutt’  i di- 
scorsi che  si  fanno  sul  conto  altrui  c questa  è 

una  colpa  comune  tantq  , ebe  talvolta  nè  meno 

- ■ * ,e  * : * 

i più  scrupolosi  se  ne  sanno  difendere. 


r 
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• I 

3io  Vita  dì  Gesù  Cristo. 
tello  , e npn  badate  alla  trave  che  sta 
nell’ occhio  vostro?  O come  potrete  voi 
dire  al  vostro  fratello  ; permetti  che  io 
ti  jevi  la  pagliuzza  che  hai  nell’occhio  *, 
nell’  atto  che  vqi  portate  una  trave  nel 
vòstro  ? Ipocriti  : togliete  prima  la  trave 
dftll’pcchio  vostro,  e poi  vedrete  di  ca- 
var la  pagliuzza  dall’occhio  altrui  (99). 
Non  condannate  , e non  sarete  condan- 

• t 

* - - > • • , ) 1 * , 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(99)  Nessuno  vede  la  sua  propria  faccia,  vede 
però  con  molta  facilità  e perspicacia  la  faccia  al- 
trui. Da  ciò  deriva  che  d’  ordinario  starno  facili 
a giudicare  e censurare  ogni  minimo  difetto  al- 
trui , . senza  riflettere  giammai  sopra  noi  stessi. 
La  regola  dunque  è questa  : Allorché  notiamo 
% In  altri  qualche  difetto , esaminiamo  prima  se 
noi  pure  l’ abbiamo  ; e quando  il  dovere  esigesse 
di  ammonire  gli  altri  , proccuriamo  farlo  con 
circospezione  e cautela  , perphè , essendo  sicuri 
di  dargli  un  dispiacere  , se  non  lo  disporremo 
ad  ascoltarci  con  profitto , facilissimamente  l’ ir- 
riteremo , e saremo  causa  che  colui  per  dispetto 
faccia  di  peggio.  Chi  non  si  affatica  alla  propria 
santificazione  , avanti  di  pensare  all’  altrui  , ' ha 
pn  zelo  cieco,  orgoglioso,  ipocrita. 
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Lib.  III.  Cap.  IX.  3iì 

nati  (ioo)  : Perdonate,  e vi  sarà  perdo- 
nato : Date  , e vi  sarà  dato j anzi  allora 
sarà  versata  nel  vostro  seno  una  misura 
buona  e colma,  compressa  , agitata  , e 
sopr abbondante.  (Non  state  ad  ascoltare 
sopra  di  ciò  le  massime  de’  mondani  ). 
Essi  son  ciechi.  Un  cieco  può  egli  mai 
farsi  guida  di  un  altro  cieco  ? Certa- 
mente che  no  5 altrimenti  cadranno  am- 
bidue  nella  medesima  fossa.  Il  discepolo 
non  è mai  da  più  del  maestro  ; e que- 
gli sarà  uu  perfetto  discepolo  , quegli 
appunto  che  giungerà  a pareggiare  il  suo 
maestro  (ioi).  Non  date  le  cose  salite 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(100)  Non  è proibito  di  diffidare,  di  temere, 
di  sospettare  ad  ogni  indizio  di  male  ; ma  ciò 
serva  a guardarci  dal  prenderci  parte  e dal  conta- 
minarci anche  noi , non  già  a parlarne  e palesarlo. 

Quando  poi  V evidenza  e ’1  fatto  fossero  manifesti , 
solamente  allora  , ^e  la  carità  e la  giustizia  1 e- 
sige  ,•  si  potrà  dire  ciò  che  si  sa  con  certezza. 

(101)  Spiegazione  -.  Queste  parole  Gesù  Cristo^ 

in  un  altro  luogo  , * le  applica  a se  stesso  e ai  * Mi.  x,  24. 
suoi  discepoli  : qui  le  applica  al  mondo  e a di  lui 
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3ia  Vita  di  Gesù  Cristo. 
ai  cani  , e non  gettate  le  vostre  perle 
avanti  ai  porci  j perchè  non  avvenga 
che  le  calpestino  , e rivoltandosi  poscia 
contra  voi  stessi  vi  sbranino  (102). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

y -r  ; • 

seguaci.  Or  se  il  mondo , eh’  è cieco  ed  ignorante 
nelle  cose  celesti , sarà  tenuto  da  voi  come  vostro 
maestro,  qual  sarà  il  profitto  che  voi  farete,  se 
non  quello  di  divenir  anche  voi  ciechi  ed  ignoranti 
egualmente?  Dunque:  poiché  il  mondo  è nemico 
di  Dio,  non  insegna  che  menzogne , non  approva 
che  vanità,  fasto,  orgoglio,  vendette,  ed  ogni 
sorta  di  indecenze,  voi,  facendovi  suo  discepolo, 
seguendo  le  sue  massime , cosa  mai  vi  potete  at- 
tendere , se  non  divenire  anche  voi  nemici  di 
Dio  e perdervi  eternamente  ? 

(ioa)  Qualunque  zelo  dell’altrui  salvezza  ci  dee 
fare  attenti  a non  esporre  troppo,  anzi  niente,  le 
cose  di  Dio  ; potendo  avvenire  che  per  nostra 
imprudenza  e colpa  siano  disprezzate  e concul- 
cate. Diamole  a chi  le  chiede  con  sincerità  e con 
umiltà  ; e insegniamo  agli  altri  a rispettarle  col 
nostro  rispetto.  La  frequenza  stessa  de’sacramenti, 
fatta  senza  profitto  , senza  miglioramento  di  co- 
stumi , n’  è una  specie  di  profanazione , e può 
portare  delle  conseguenze  funeste.  * 
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» DOMAHDK. 

§.i8.  Necessità  ed  utilità  della  preghiera, 
della  giustizia,  della  mortificazione  $ 
della  vigilanza , e delle  opere  buone. 

' ‘ . . y „ • ; 4 

( Finalmente  G.  C.  soggiunse  le  se- 
guenti regole,  necessarie  per  vivere  una 
vita  santa  e grata  a Dio } e disse  così) : 

33.  Domandate,  e vi  sarà  datoj  cer-7  33.  jn  cj,e 

cate,  e ritroverete:-  picchiate,  e saravvi  maniera  ci  e- 
T ■ - spresse  Gesù  la 

aperto.  Imperocché  chiunque  domanda , nxecessilà  u_ 

riceve  5 chiunque  cerca  ,'  ritrova  j e a tìlìtà  della  pre- 

colui  che  picchia,  saràr  aperto  (io3). 

Chi  di  voi  ha  cuore  di  dare  al  suo  L.  vi , 9-13. 

proprio  figlio  una  pietra  , quando  questi 

gli  chiede  del  pane?  o se  gli  domanda 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(io3)  L’ orazione 'si  fa  con  la  lingua  chiedete  } 
co'  desiderii  cercati  ; con  le  opere  picchiate.  La 
lede  fa  chiedere  con  umiltà , la  speranza  fa  cer- 
care con  fiducia  , la  carità  fa  metterci  in  moto 
con  ardore  e perseveranza.  Tutto  si  ottiene  e 
infallibilmente  si  ottiene  quando  con  tali  dispo- 
sizioni si  prega.  ... 
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3i4  Vita  di  Gesù  Cristo. 
un  pesce,  gli  darà  egli  forse  un  serpente? 
oppure  se  gli  cerchi  un  uovo,  gli  darà 
forse  uno  scorpione  ? Se  dunque  voi  , 
cattivi  come  siete,  sapete  non  di  meno 
dare  delle  cose  buone  ai  vostri  figliuoli  j 
con  quanta  maggior  ragione  il  vostro 
Padre  celeste , eh1  è la  stessa  bontà,  darà 
lo  spirito  buono  e de’ veri  beni  a colora 
che  glieli  domandano  (io^). 

• j ' * * ' . • • I * 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

■ ; *- 

(io4)  Egli  è permesso,  anzi  dobbiamo  doman- 
dare anche  i beni  temporali , perchè  tutto  dob  - 
Liam  riconoscere  dalla  provvidenza  e bontà  di 
Dio;  ma  questi  dobbiamo  cercarli  con  la  condi- 
zione che  siano  di  vantaggio  alle  anime  nostre 
e di  maggior  gloria  di  Dio  , e ringraziare  Dio 
se  egli  dispone  l’opposto.  1 

Spiegazione.  Siccome  può  darsi  che  il  figlio 
talvolta  domandi  del  pane , ma , perchè  infermo 
non  può  giovargli,  il  padre  glielo  nega,  e gli  dà 
piuttosto  una  medicina  amara  che  possa  salvarlo  ; 
cosi  Iddio,  che  sa  quello  che  veramente  ci  giova, 
non  ci  dà  talvolta  quel  bene  temporale  che  cer- 
chiamo, ma  invece  ci  manda  privazioni  e trava- 
gli , e noi  dobbiam  esser  certi  che  quelli  allora  ci 
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Lib.  ITI.  Cap.  IX.  3i5 
34-  Proccurate  di  fare  agli  altri  tutto  rtòvCMhm. 
quel  bene  che  voi  vorreste  che  gli  altri  ò Qes±  Cristo 
facessero  a voi  : Questa  regola  coni'-  la  legge  della 
prende  tutta  la  legge  e tutto  ciò  che  ^ 

hanno  insegnato  i profeti  (io5).  simo? 

35.  Entrate  per  la  porta  stretta,  per-  AIlm  vu  » Ia* 
che  la  porta  larga  e la  via  spaziosa  mena  35.  che  c’ in- 
aila perdizione,  e il  maggior  numero  segnò  G.C.  cir- 
ama  di  battere  questa  strada.  Al  con-  zioue  de>  sensj 

trario  è stretta  assai  la  porta , ed  an-  e della  propri» 

volontà  ? 

-,,1.,  ..  — ....  , . — j».  - . ~ - - . Alt.  vii,  1.3- 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


giovano  assai  più , e dobbiamo  attendere  a farne 
buon  uso.  La  sua  bontà  e l’ amor  che  ci  porta 
debbono  persuaderci  di  tal  verità  , essendo  egli 
il  migliore  di  ogni  buon  padre  terreno. 

Vcd.  ancora  il  cap.  i . del  lib.  V. 

(io5)  Chi  non  conosce  la  naturale  equità  di  Scienti  igitur 

questa  legge,  cui  tutta  la  caligine  derivata  dal  bonuni  facete , 

peccato  nella  ragione  umana  non  ha  potuto  nè  c * non  faci  enti  ^ 

oscurare,  nè  molto  meno  cancellare?  Se  queste  P?ccSlttu?  est  1 "* 

, , , . . - . 1 Jac.iv,  17, 

poche  parole  regolassero  tutti  ì nostri  rapporti 

col  nostro  prossimo  , saremmo  tutti  beati  anche 

quaggiù.  Sia  dunque  questa  la  nostra  regola  in 

tutti  gli  atti  nostri,  e saremo  perfettamente  cai4 

a Dio  e agli  uomitai, 
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3i6  Vith  di  Gesù  Cristo. 
npKAiiin,  gusta  di*  molto  è la  via  che - mena  alla 
1 vita  j e sono  troppo  pochi  que’  che  la 
trovano  (106).  . " 

36.  <Jbe  uà  36.  Guardatevi  da’ falsi  profeti',  (dai 
cin^^la^'  maestr^  sospetti).  Costóro  si  presentano  a 
hirèa  sctpra  di  voi  mascherati  in  modo  che  vi  semb ra- 
nni e sopra  gb  BO  pecore  , ma  dentro  di  se'  son  lupi 
insegnamenti  e r.  J 1 

gli  esempi  al- rapaci.  V oi  U conoscerete  dalle  loro  ope- 

5 rC  ’ c°me  conoscete  gli  alberi  da’  loro 
L.  vi , 43-44.  frutti  (107).  Si  raccoglie  forse  uva  dalle 

. 4 -.  t i . t >"*  ’r-TT—r-m 111  

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


•»r  • . 

. > *• 

."I  »i , 


(1.06)  Spieg,  Il  peccato  ci  ha  posti  nel  disordine 
così  ne’  desiderai  dell’  anima  che  ne’  bisogni  del 
corpo.  Dunque  per  rimetterci  nell’ordine  è neces- 
sario rettificare  questi  desiderii  e questi  bisogni^ 
Come  rettificarli-  senza  opporsi  alla  lqro  viziosa 
tendenza?.  Ecco  la  necessità  della  mortificazione, 
della  quale  tutti  hanno  bisogno  , perchè  tutti 
nascono  in  questo  disordine.  Dunque  la  premura 
di  soddisfare  tutt’  i nostri  desiderii  , di  conten- 
tare tutt’i  nostri  capricci,  di  dare  sfogo  a tutte 
le  nostre  passioni  , anche  per  quel  poco  che 
possiamo  , non  è la  via  che  conduce  alla'  vita  , 
non  è la,  porta  per  la  quale  si  entra  nel  cielo.  . 

(107)  Istruiti  una  volta  della  vera  dottrina  ■ cri- 
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£jtb.  III.  Gap.  IX.  3 17 
spine , e fichi  da’ rovi?  Or  siccome  ogni 
albero  buono  dà  frutti  buoni , e ogni 
albero  cattivo  dà  frutti  cattivi  : e non 
può  un  alberò  buono  produrre  frutti 
cattivi , o un  albero  cattivo  produrne 
de’  buoni  : così  l’uomo  dabbene  trae  dal 
tesoro  del  suo  onore  delle  cose  buone, 
e ’l  cattivo  ne  cava  delle  cattive  j poi- 
ché la  bocca  parla  dalla  pienezza  del 
cuore.  E quando  un  albero  non  dà  buoni 
frutti,  si  taglia  e si  getta  al  fuoco  (108). 


s. iv  >»»  1. i*e 

1 ; ‘ ..  , ■ ■>{ 

-i>|<  1 

. rii  • 1 

.*  T ' V - **  ' ^ 

t,  . \ . » 

• . » r r* 

. ^ • . * , • vt 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  - v 

stìana  eh’ è quella  della  Chiesa  Romana,  propo- 
staci da  G.  C.  per  regola-  della  nostra  fede  , 
chiudiamo  gli  orecchi  ad  ogni  altra  dottrina  che 
fosse  da  quella  diversa,  ancorché  ehi  venisse  ad 
insegnarcela  fosse  un  Angelo.  La  dottrina  di  G.Cj 
è immutabile  ne’ suoi  dommi  e nella  sua  morale; 
Ciò  che  Egli  disse  un  dì,  lo  stesso  dice  ora,  lo 
stesso  diré  Sempre.  I falsi  maestri  possono  itigan-* 
narci  per  qualche  tempo , non  sempre  : il  veleno 
che  covano  in  seno  non  tarderà  a manifestarsi. 

(108)  Terribile  sentenza  f >Non  basta  dire*,  da 
coscienza  non  mi  rimorde  di  aver  fatto  male  ad 
alcuno,  non  mi  accusa  di  alcuna  colpa.  Se  non 
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3td  Vita,  di  Cesìi  Cristo. 
ix»a*de.  Bai  loro  frutti  adunque,  ossia  delle  op^ 
re  loro  facilissimamente  li  ravviserete. 

S»PPÌ«e  .final«Wtttó  che  eoa  tatti 
circa  la  neces-  quelli  die  mi  dicono  : Signor,,  Signore  > 
«iti  delle  opere  entreranno  perciò  nel  regno  de’ Cieli  i ma 

d'empimento  Co*ui  che  ^ ja  volontà  del  mio  Padrè 
de' propri!  d©- celeste,  questi  entrerà  nel  regno  de’ eie-' 

S.vu,  *i-»3.  ^ Se  io  S°R°  vostro  Signore, 

X.  vi 46,  èt  perché  non  fate  quello  che  io  vi  dico  ? 

€ *a  cbe  consiste  questa  mia  padronanza? 
( $ perciò  vi  dico  anche  adesso  una  còsa)? 
Che  nel  gran  giorno  del  giudizio  molti 

/i  , , 

* ‘ H lf  -.1  ,,  * ' - 1 -r  : . , , 

• NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

facciamo  delle  opere  per  ie  stesse  màle,  non  per 
Questo  saremo  giustificati  ; ma  potremo  essere  rei 
innanzi  » Dio  di  gravissime  colpe  , non  facendo 
«pelle  -Opere  buone  che  siamo  obbligati  a fare. 

- (,o0)  Ripetiamolo  anche  ana  volta  j Nòn  basto 
non  aver  rimorsi  di  far'  opere  male  : non  bastano 
sterili  desideri!  < e sentimenti  divoti  , e poche 
pasci; anche  ogni  db  Ci  cogliono  delle  opere,  e 
, queste  secondo  1®  stata  Ja-  cui  la  Provtidetiza  ci 

ha  posti , e fatte  in  modo  che  possanè  piacere  .a 
/ Dio,  cioè  che  siano  conformi  alla  sua  volontà. 
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Lib.  III.  ,Cap.  IX.  3iq 
mi  diranno  : Signore  , Signore , non  ab- 
biam  noi  profetizzato  nel  vostro  nome , 
e nel  vostro  nome  ancora  abbiam  cac- 
ciato i demonii , abbiam  fatto  de’ mira- 
coli ? Ed  io  allora  protesterò  loro  in  fac- 
cia, dicendo  : No,  non  vi  ho  mai  cono- 
sciuti per  miei  amici:  partitevi  da  me, 
operai  d’iniquità  (no). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
fi  io)  Dunque , secondo  queste  parole  di  G.  G.$ 
può  darsi  che  una  vita  virtuosa  e santtf,  accom- 
pagnata pur  da  pro<)igii  , possa  finire  con  una 
morte  da  empio  : che  un  angelo  addivenga  un 
demonio  : che  un  apostolo  finisca  con  divenire  un 
traditore,  un  apostata.  Ecco,  adunque,  un’altra 
sentenza  più  terribile  della  precedente.  Non  basta 
il  non  fare  opère  male  : non  basta  nè  pure  ih 
fare  delle  opere  buone  ; ma  è necessario  ancora 
che  queste  opere  esternamente  buone  siano  anche 
internamente  buone , e perseverantemente  buòne 
sino  alla  morte  ; cioè  a dire  , che  se  le  opere 
buone  che  si  fanno  verranno  ad  esser  Contami- 
nate da  qualche  fine  condannato  da  Dio  , come 
dalla  vanità,  da  un  temporale  interesse , dall’amor 
proprio  ; queste  diventeranno  allora  opere  d’ ini- 
quità , e porteranno  seco  la  dannazione  eterna. 


BOHiHDE. 


3 ao  Vita  di  Gesti  Cristo. 

. •'  • ■ *► 

■*.  • : . : ....  • v • . 

CAPITOLO  X.  r.  , 

v • • . , « 

CONCLUSIONE  DEL  SERMONE  SUL  MONTE. 

§.  19.  Fratto  che  si  raccoglierà  da  coloro 
che  ascoltano  pome,  si  conviene  la  pa- 
rola di  Dio.  • *.;•  ‘ ¥^;.v  ' • 

38.  Quale  sarà  38.  Chiunque  pertanto  ascolta  que- 
meriterà  ste  nai®  parole  , ( così  conchiu$e  questo 
nanzi  a Dio  ed  suo  discorso  il  divino  Maestro  ) , e le 
a^*  uomlm  chl  métte  in  pratica  y è simile  ad  un  uomo 
st’insegnamen- assennato  e saggio  che  fabbrica  la  casa 
ti  di  G.  C. ? sua  suj  so(Jo:  cosicché,  quando  avverrà 
X, vi,  47-49.  che  precipitosa  cadra  la  pioggia,  che  in- 
onderanno i fiumi , che  si  scateneranno 
i venti  , ed  urteranno  contro  di  essa  , 
essa  non  cadrà  , e,  staffà  salda  , perchè 
ben  fondata  sopra  la  pietra  (lèi).  Chi 



NOTE  É RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• • * : '•/>■■■  " . 

■Yiii)  Ghi  sta  forte  nella- fede  in  G.  C.  e nella 

sua  carità  non  teme  di  nulla.  Le  afflizioni  tem* 
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Lib.  III.  Cap.  X.  321, 
all*  incontro  ascolta  queste  mie  parole  , dom*»dk. 
e non  proccura  tosto  di  metterle  in  pra- 
tica, costui  è simile  a quello  stolto  che 
fabbrica  la  sua  casa  sopra  l’arena.  Av- 
verrà allora  che  cadrà  la  pioggia  , che 
inonderanno  i fiumi,  che  imperverse-  1 '* 

ranno  i venti , e tutto  cotesto  nembo  si 
scaricherà  sopra  di  questa  casa , ed!  essa  >»<> 
anderà  a precipizio , e la  sua  rovina  sarà 
grande,  immensa  (112).  v 

• ‘ • • . v *•  , 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• ..•••  . i ■ 

porali  figurate  nella  pioggia  che  cade  dal  cielo, 
le  persectizioni  e gli  scandali  degli  uomini  del 
mondo  figurati  ne' fiumi  che  inondano  , i nostri 
pravi  desiderii  di  onori  , di  ricchezze  , di  piaceri 
figurati  ne’  venti  che  si  scatenano  , niente  pos- 
sono smuoverci , finché  staremo  forti  su  questa 
pietra  eh’ è G.  C. , praticando,  cioè,  quello  che 
ci  ha  egli  insegnato,  poiché  la  sua  grazia  e la  sua 
virtù  ci  renderanno  invincibili. 

(in)  A che  giova  l’istruirsi  della  divina  pa- 
rola, e predicarla,  e applaudirla,  e poi  non  pra-  JaCl  iy,  iy. 
ticarla,  o praticarla  viziosamente?  Servirà  a ren- 
derci rei  di  peccato  più  grave  ; e quindi  di  dan- 
nazione maggiore. 

‘ 3t 
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3g.  Che  cosa 
di  particolare 
si  osservava  ia 
G.  C.  circa  la 
maniera  con  la 

Suale  egli  pre- 
icava? 

Mt.  vii,  28-29. 
Me.  i,  22. 

L,  iv  , 32. 


§»  20.  Maniera  con  la  quale  G.  C. 
predicava . 

» • ;■  i ••  t .*■  . ■ •.  - 

39.  Terminato  che  ebbe  Gesù  .que- 
sto discorso  , le  turbe  che.  lo  ascolta- 
vano restarono  prese  di  maraviglia  so- 
pra la  sua  dottrina,  specialmente  sulla 
maniera  con  la  quale  ei  lor  la  porgeva  5 
poiché  egli  parlava  , non  già  come  gU 
Scribi  e i Farisei,  ma  come  una  persona 
che  ha  grande  autorità  e potestà , (■  e con 
piena  sicurezza  di  ciò  che  diceva,  essen- 
do egli  la  Sapienza  stessa  di  Dio)  (u3). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

(ix  3)  Si  parla  con  sicurezza  quando  si  ha  tutta 
la  scienza  e la  certezza  della  verità  di  ciò  che  si 
dicei*  Iddio  sòto  è verità  1 Dio  sólo  :sa  e conosce 
tutte  le  cose  : Iddiò  solo  nod  ài  può  ingannare , 
nè  ci  può  ingannare.  La  Chiesa  'fondata  da  G.  G. 
e diretta  dal  suo  santo  Spirito  , possiede  queste 
a . , , > medesime  prerogative  che  il  suo  di  vili  fondatore 

‘le  ha  comunicate  ; e perciò  la  sua  dottrina  è la 
sòia  certa  ed  infallibile.  Ogni  altra  Maestra  fuori 
. di  essa  è soggetta  ad  errore.  ■ '-1* 
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. ' . DOMAMPE. 

CAPITOLO  XÌ> 

IL  LEBBROSO  ED  IL  CENTURIONE ^ 

Lo  è Essendo  Gesù  disceso  dal  mon-  4°-  Come  ar- 

~ . . venne  Ja  guari- 

te , le  turbe  non  cessarono  di  seguirlo  gjone  del  Lei- 

in  gran  numero.  E mentre  avvicinavasi  ^1°so  presso 
alla  città  ( di  Cafarnao  ) , avanZossi  ver-  Mt.viiì,  1-4. 
so  di  lui  un  uomo  carico  di  lebbra,  il  Me.  ì,  40-45. 
quale,  tosto  che  il  vide  , prostratosi  di  L‘  Y’  t3~l5, 
faccia  a terra  l’adorava  , e pregavalo  di- 
cendo : Signore  , se  il  vuoi  , tu  puoi 
mondarmi  (n4)*  Gesù,  mosso  a com- 
passione di  lui , gli  stese  la  mano  , e toc- 


note  e riflessioni  CRISTIANE. 

(11 4)  Imitiamo  questo  lebbroso  nella  confu-' 
sione  che  egli  sente  del  male  schifoso  che  lo  ri- 
copre, nella  fede  che  ha  in  G.  C. , e nella  con- 
fidenza che  mostra  nella  onnipotenza  e bontà  di 
lui  ; e siamo  certi  ohe  otterremo  anche  noi  la  libe- 
razione da’  nostri  peccati , rappresentati  in  quella 
lebbra.  Ciò  vuol  dire  che  con  queste  disposizioni 

dobbiamo  accostarci  al  sacramento  della  penitenza. 

* 


* 
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3a4  Vita  di  Gesù  Vristo. 
candolo  gli  disse  : Sì , lo  voglio  , sii  tu 
mondato  (n 5).  Ed  appena  ebbe  ciò  det- 
to , sparì  la  lebbra  , e colui  si  vide  per- 
fettamente sano.  (La  commozione , che 
il  sopraffece  ai  vedersi  guarito  , fu  tale 
che  già  prorompeva  in  esclamazioni  di 
riconoscenza  e di  gioja)j  ma  Gesù,  ram- 
^ pognandolo  (116)  , allo  ut  ano  Ilo  da  se  , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

-*  l . * * 

(n 5)  Spiegai.  Il  Verbo  di  Dio  facendosi  uomo 
toccò  la  nostra  carne,  e toccandola  la  purificò  e la 
santificò.  Non  era  permesso  toccare  il  lebbroso  , 
perchè  si  contraeva  la  stessa  proscrizione.  Gesù 
il  fece , per  significarci  quello  che  già  operato 
avea  per  noi,  avendosi  addòssata,  con  la  nostra 
natura  , la  pena  dei  nostri  peccati  , mosso  a 
pietà  di  noi  dalla  pura  sua  misericordia,  con  la 
quale  stese  a noi  la  sua  mano  e ci  salvò.  Questo 
stesso  egli  opera  tutto  giorno  nella  sua  Chiesa 
per  le  mani  de’  suoi  ministri  , rialzandoci  pur 
tante  volte , quante  volte  noi  ricadendo  imploria- 
mo la  sua  misericordia.  1 ' • ■ ' ■ 

(i  16)  La  colpa  più  perdonabile  è l’eccelso  della 
riconoscenza  ; all’  incontro  l’ ingratitudine , eh’  è 
l’eccesso  del  disprezzo  , è la  colpa  la  più  diffi- 
cile a perdonarsi.  **»*••• 
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con  imporgli  silenzio,  e dicendogli:  Av-  noMiaos. 
verti  bene  di  non  parlare  di  ciò  ad  alcu- 
no 5 ma  vanne  e mostrati  al  principe  de* 

Sacerdoti,  ed  offri  per  la  tua  guarigione 
ciò  che  è stato  da  Mosè  ordinato , in  te- 
stimonianza del  tuo  ristabilimento  (i  17).  Lcvit.  xiv,  t. 
Ma  quegli  , partendo  , cominciò  a rac- 
contare a tutti  e a pubblicare  quanto  , . 

eragli  avvenuto  (118)5  di  maniera  che 
Gesù  non  poteva  entrare  manifestamente 
nella  città,  per  la  gran  gente  che  da  per 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

' ? . * «f* 

(117)  Impariamo  qual  condotta  dee  tenere  chi 
si  affatica  per  la  salute  delle  anime  : dee  fuggire 
1' ammirazione  e la  stima  altrui*  nelle  opere  vir- 
tuose ; non  avere  interesse  per  se  , ma  solo  di 
ciò  che  appartiene  al  culto  di  Dio  ; ; dee  rispet- 
tare la  giurisdizione  altrui,  e prevenire  ogni  oc- 
casione di  gelosia  e di  scandalo. 

(11 8)  Se  noi  fossimo  almeno  egualmente  sen- 
sibili alle  misericordie  di  Dio  verso  le  anime 
nostre , «come  siamo  solili  esserlo  con  chiunque 
ci  solleva  nelle  nostre  corporali  necessità  , non 
avremmo  bisogno  di  tante  esortazioni.  Questo  av- 
viene perchè  siam  divenuti  più  carpe  che  spirito. 
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3a6  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande»  ogni  dove  affollavasi  intorno  a lui  , è 
trattennesi  per  alcuni  giorni  ancora  fuori 
della  città  in  luoghi  deserti. 

dòil^atuTdel"  41*  Essendo  dipoi  Gesù  rientrato  in 

la  guarigione  Cafarnao  , avvenne  che  trovavasi  colà 

del  servo  del  gravemente  ammalato , anzi  era  vicino 
Centurione?  . ~ . 

Mt. viii , 5-i.  a morire,  il  servo  di  un  Centurione  j 

X.  vii , 1-10.  e questi  ne  stava  afflittissimo  perchè  l’a- 
mava assai  ed  era  gli  molto  caro.  Aven- 
do costui  udito  parlar  di  Gesù  , impe- 
gnò alcuni  anziani  de’ Giudei  perchè  an- 
dassero a pregarlo  da  sua  parte,  dicen- 
dogli solamente  queste  parole  : Signore , 
il  mio  servo  giace  a letto  in  casa  mia 
travagliato  da  grave  paralisia , e sta  male 
assai  (119)-  Quelli  immediatamente  si 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(119)  Tra  gl’ infermi  risanati  da  G.  C.  si  fa 
spesso  particolar  menzione  de’  paralitici perchè 
questa  malattia  esprime  una  delle  nostre  più  co- 
muni spirituali  infermità.  La  poca  o niuna  cu- 
ranza  che  i Cristiani  hanno  dell’anima  loro , pro- 
duce in  essi  quella  inettitudine , o per  meglio 
dire , quella  alienazione  da  ogni  opera  buona  , 
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portarono  da  Gesù  , e fattagli  l’imba-  bomabbe. 

sciata,  cominciarono  con  forti  istanze  a 

pregarlo , dicendogli  : Costui  merita  che  v 

gli  si  faccia  una  tal  grazia  , poiché  egli 

ama  la  nostra  nazione  e ci  ha  fabbricata 

una  Sinagoga  a sue  spese.  Gesù  rispose 

loro:  Io  verrò  , e lo  guarirò  (lao)  j e 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

eh’ è la  paralisia  dell’anima.  Infermità  terribile 
che  mena  alla  morte.  Per  guarirne , bisogna  co- 
minciare da}  prestarsi  docili  a’  lumi  di  Dio  e agli 
altrui  buoni  consigli , ed  impegnar  tutti  a pre- 
gare per  noi. 

(120)  L’  umiltà  e la  carità  , ossia  la  confessione 
della  propria  'viltà  e miseria  in  cui  il  peccato  ci 
ha  posti  ,:e  1’  esercizio  degli  atti  di  religione  e 
di  beneficenza , accelerano  la  misericordia  di  Dio 
a nostro  favore  , anzi  ella  si  vede  allora  quasi 
obbligata  di  venirci  incontro  da  se  medesima. 

Il  Centurione  non  chiese  che  G.  C.  si  fosse 
portato  in  sua  casa  ; gli  bastò  solamente  esporgli 
U suo  bisogno , e i suoi  desiderii.  Egli  era  certo 
della  salute  del  suo  servo,  se  Gesù  l’avesse  vo- 
luta. Se  con  egual  fede  , umiltà  e confidenza  ci 
accosteremo  anche  noi  a G.  C. , saremo  noi  pure 
certamente  esauditi.  Questa  sicurezza  volle  G.  C. 
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3a8  Vita  di  Gesù  Cristo. 
così  dicendo  avviossi  in  loro  compagnia 
verso  la  casa  del  Centurione.  Questi  av- 
vertito che  Gesù  veniva  in  persona  da  lui 
é che  era  già  vicino  alla  sua  casa  , gli 
spicca  incontro  alcuni  suoi  amici  , con 
dirgli:  Signore,  questa  è troppa  bontà, 
non  ti  dar  tanta  pena.  Io  non  son  degno 
che  tu  entri  nella  mia  casa  ; anzi  non  mi 
son  creduto  io  stesso  degno  di  presen- 
tarmi a te  : basta  che  tu  dica  una  parola 
sola , e ’1  mio  servo  sarà  sanato  (121). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

inspirarci , con  esibirsi  volontariamente  ad  andare 
, in  casa  del  Centurione.  Laddove  pregato  altra  volta 
dal  Regolo , non  volle  andare  in  casa  di  costui  ; nè 
gli  fece  la  grazia  , se  non  quando  egli  cominciò , 
in  qualche  maniera,  a credere  alla  sua  parola. 

(ìai)  La  volontà  e la  potenza  sono  in  G.  C. 
la  medesima  cosa  , poiché  egli  è veramente  Dio. 
La  voce  de’  miracoli  da  Gesù  operati  era  tale , 
che  riscosse  questa  confessione  dalla  bocca  pur 
di  un  gentile.  Questa  fede  viva  , questa  umiltà 
profonda  desidera  la  Chiesa  che  noi  avessimo 
nell’  accostarci  alla  S.  Comunione , e perciò  ha 
voluto  suggerirci  in  tal  circostanza  queste  parole 
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Imperciocché  ancor  io , quantunque  sia 
io  stesso  ad  altri  subordinato , pure  ho 
de’  soldati  sotto  gli  ordini  miei , e dico 
all’uno  : va  , e questo  va  5 e dico  all* 
altro  : vieni  , e questo  viene } e al  mio 
servo  : fa  questa  cosa,  ed  egli  la  fa.  (Allo 
stesso  modo  puoi  tu  comandare  anche 
alla  natura,  e questa  ti  ubbidirà)  (122)» 
. . . — . . 

ROTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

istesse  ; ma  chi  è che  le  profferisce  co’  sentimenti 
del  Centurione  ? 

(1  a a)  Con  quanta  precisione  questo  Centurio- 
ne c’  insegna  che  G.  C.  è Dio  ! e giustamente 
ne  meritò  un  elogio  dalla  Rocca  medesima  di 
G.  C.  Queste  parole  istesse  sono  ancora  un  gran- 
de rimprovero  a tutti  noi , quando  ci  faccianfo 
idolatri  di  quella  autorità  che  esercitiamo  tra  gli 
altri  uomini  nostri  simili , invece  di  prendere  da 
essa  occasione  di  umiliarci  in  noi  stessi,  e di  ele- 
varci a Dio  , con  imparare  a farne  buon  Uso  ; ri- 
flettendo, cioè,  qual’ è la  prontezza  e la  diligenza 
con  la  quale  ci  occupiamo  noi  netT  adempimento 
de’  precetti  di  Dio , mentre  veggikmo  la  prontezza 
e la  diligenza  con  la  quale  siamo  noi  serviti  da 
coloro  che  sono  a noi  soggetti  j e , se  noi  fanno , 
con  quanto  rigore  l'esigiamo. 


t 
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Nell’  udire  Gesù  queste  : parole  mostrò 
grande  maraviglia \ e,  rivolto  alle  turbe 
«he  il  seguitavano  , disset  In  verità  vi 
dico  che  non  ho  ritrovato  tanta  fede  in 
tutto  Israello.  E perciò  sappiate  che 
molti  verranno  dall’  oriente  e dall’  occi- 
dente , e sederanno  con  Àbramo  , con 
Isacco  e con  Giacobbe  nel  regno  dei 
cieli } e i figli  di  questo  regno  ( eh’ esser 
ne  doveano  gii  eredi  e i possessori),  saran 
cacciati  fuori  nelle  tenebre  esteriori,  ivi 

sarà  pianto  e stridor  di  denti  (i23).>  Rb- 

- ' 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(ia3)  La  fède  è il  maggiore  de'  doni  di  t)io  , 
poiché  per  essa  si  evita  l' eterna  dannazione  e 
fi  conseguisce  il  regno  de'  cieli.  A che,  servono 
tutti  i doni  di  natura  senza  di  esso  ? Il  dominio 
di  tutta  la  terra , il  rispetto  di  tutti  gli  uomini , 
ogni  sapienza , ogni  ricchezza  , ogni  beltà  , ogni 
qualunque  immaginabile  pregio  naturale  , a che 
serve  ? Tutto  questo  dura  quanto  la  vita , e spesso 
anche  meno , c sparisce  ; o appena  ne  resta  una 
passeggierà  memoria,  e nulla  più.  Che  se  poi  con 
questi  doni  si  unisse  pure  quello  della  fede,  ma 
di  questa  non  se  ne  facesse  buon  uso  , non  ,sa- 
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volgendosi  poi  al  Centurione,  gli  disse: 

Vanne  , e siccome  hai  creduto  ti  sia 
fatto  (ia4)*  quel  punto  stesso  il  servo 
restò  perfettamente  guarito.  Essendo , di 
fatti , ritornati  coloro  a casa  , ritrovarono 
sano  e in  perfetta  salute  il  servo  (che  poc’- 
anzi lasciato  vi  aveano  moribondo).  , ' , 1 ■ 

- . * u ...  vt  • 

",  r • . \ 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

« ' j * v 

rebbe  egli  di  peggio?  Ecco  il  perchè  la  giustizia 
di  Dio  ha  de’ titoli  pur  troppo  ragionevoli  onde 
trattare  i mali  Cristiani  col  più  severo  rigore. 

(124)  Aofa.  S.  Matteo  introduce  il  solo  Centu- 
rione che  si  presenta  di  persona  a Gesù  e gli  parla  \ 
e per  conseguenza  queste  ultime  parole,  riferite 
da  lui  non  da  S.  Luca  , doveano  naturalmente 
essere  al  medesimo  indirizzate.  Nondimeno  ag- 
giungendole al  testo  di  S.  Luca  , eh’  è stato  da 
noi  seguito  dietro  là  scorta  di  tutte  le  Concordie 
evangeliche,  il  senso  non  ne  discorda  affatto  ; dap. 
poiché  tutt’  i Padri  e gli  Espositori  convengono 
che  la  parola  di  Gesù  è qui  diretta  esclusivamente 
al  solo  Centurione,  non  a quelli  che  gli  aveano 
recata  l’imbasciata , avendo  egli  voluto  così  com- 
mendar la  fede  di  lui,  in  vista  della  quale  la  gra- 
zia era  accordata.  ' * t,\  ••  \ ' ' \ 
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SOMiXDB. 

CAPITOLO  XII. 

UN  OSSESSO  CIECO  E MUTO  GUARITO  : CA- 
LUNNIA DE*  FARISEI  CONTRO  DI  GESÙ  : 
SUE  RISPOSTE:  PECCATO  IRREMISSIBILE. 

4a-  Come  Ge^  4I 2*  ( La  guarigione  del  servo  del  Cen* 

JL8oU“deUco°etUrÌOne  commosse  gJi  abitanti  di  Cafar- 
muto?  nao  per  tal  modo  che)  una  gran  turba 

Afa  ?•’  22*2'3'  gente  affollossi  intorno  alla  casa  dove 
Z.  »,  14.  Gesù  solea  dimorare,  ed  essendovi  egli 
giunto  co’ suoi  discepoli  (poiché  era. cir- 
ca l’ ora  del  mezzodì  )-,  non  potevano  nè 
pure  entrarvi  per  ristorarsi.  (Un  motivo 
particolare  di  tanto  concorso  fu),  perchè 
aveano  colà  menato  un  uomo  posseduto 
dal  demonio  , divenuto  cieco  e muto  , 
e attendevano  che  Gesù  l’ avesse  guarito. 
Difatti , appena  il  videro  venire , gli  pre- 
sentarono quell’  infelice  5 e Gesù , aven- 
done cacciato  il  demonio,  gli  ridonò  la 
vista  e la  favella , sicché  co!u,i  restò  per- 
' fettamente  guarito,  e vedeva  e parlava. 
Immenso  fu  lo  stupore  di  tutta  quella 
gente , e ritirandosi  andavano  dicendo  : 


I 
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Non  è forse  questi  il  figliuolo  di  D#-  voKàafas. 
vide  (i25)  ? 

43.  Ma  i Farisei  ed  alcuni  Scribi  che  4^-  Che  ne 
erano  ritornati  poc’anzi  da  Gerusalemme,  segu,^al  mir*~ 
per  Screditare  Gesù  presso  del  popolo , so  cieco  e muto 
andavano  dicendo*:  ch’egli  era  invaso  e ? 

posseduto  dal  demonio*,  e che  per  opera  Uc. iii  ’ 2»-* a. 

. •:.  , 'S  ì**  iS. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(ia5)  Il  demonio,  quando  trova  accesso  in  un* 
anima , si  fa  padrone  del  cuore,  degli  occhi  e della 
lingua  di  quella  infelice  : del  cuore,  con  l’affetto 
che  le  inspira  al  peccato  ; degli  occhi,  con  na- 
scondergliene l’enormità  e le  conseguente  ; della 
lìngua , con  distornarla  dalla  preghiera  « dalla 
confessione.  Gesù  Cristo  ha  operato  in  noi  que- 
sti tre  miracoli  nel  nostro  battesimo  , e li  rin- 
nova nel  sacramento  della  penitente  -,  e noi  non 
solamente  non  ne  siamo  commossi  , ma  non  ne 
facciamo  nè  meno  conto.  Sapete  perchè?  perchè  ci 
fanno  più  impressione  i mali  del  corpo , che  quelli 
déH’  anima.  Se  quante  volte  il  diavolo ,,  facendo 
noi  un  peccato  , e ripigliando  egli  così  possesso 
di  nói  , avesse  nel  medesimo  tempo  il  permesso 
da  Dio  di  renderei  ciechi  e muti,  oh  che  conto 
si  farebbe  del  sacramento  della  penitenza  I”  ebe 
diligenza  per  non  ricadere  mai  più  m peccato  1 
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334  Vita  di  Gesù  Cristo . 
di  Belzebubbo  principe  de' demoni!  egli 
operava  siffatti  prodigii  (126).  Questa 
voce  ( esagerata  ancora  dagli  stessi  ne- 
mici di  Gesù  con  altre  simili  menzogue  ) 
si  diffuse  tanto  die  giunse  all’  orecchio 
de’ parenti  di  lui,  i quali  accorsero  per 
custodirlo , appunto,  perchè  si  diceva 
•*cb’  egli  fosse  posseduto  dal  demonio  , 
e dasse  di  volta  (127)  j ma  essi  pensa- 

ferii  ir  • • . . f > ■ ..  1 , 1 r 

r < NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

, (ia6)  G.  C.  è calunniato  nell'atto  che  fa  pro- 
digli e beneficii  qual  consolazione  per  noi0  se, 
proccurandp  il  bene  delle  anime  e la  gloria  di 
Dio,  saremo  egualmente  calunniati?  ma  badiamo 
bene  che  là  calunnia  sia  vera  calunnia  , e che 
non  abbia  ad  aver  minimo  appoggio  Sopra  qual- 
ità, nostro  difetto.  j.  . . 

. (137)  Allo  stesso,  modo  sono,  tuttavia  trattati 
dagli  uomini  del  monde  i fedeli  seguaci  dell’ E* 
vangelio.  Se  uno  per  preservarsi  dal  peccato  o 
per  occuparsi  nelle  opere-  di  Dio  soffre  e patisce , 
è chiamato  indiscreto  , fanatico  , pazzo.  Se  poi 
taluno  per  intemperanze  , per  dissolutezze  , per 
Una -Vanità  arriva ffnanco  a perder  la  vita,  non 
manca  «hi  lo  caratterizza  pure  per  uomo  bravo, 
galante  e degno  di  stima*  • • -••••< 
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vano  pure  così  , perchè  eglino  i pimi 
non  credevano  in  lui  *. 


44-  Gesù  intanto  -y  cui  niente  era  na-i  44*  Che  dis- 
scosto di  quello  che  i Farisei  e gli  Scribi^^.P6^ 
pensavano  e dicevano  contro  di  lui  , calunnia  ch’egli 
avendoli  radunati  presso  di  se,  cominciò’ fosse  m 'Jjtelli- 
a dir  loro  così  per  via  di  parabole  : Còme  ni”?*  C°  em°" 
mai  Satanasso  può  andar  contro  a Sala-  Mt • » n5-3o. 

nasso  (128)?  Ogni  regno  che  sia 
interne  discordie  diviso,  andrà  in  rovi*» 
ed  ogni  città  ed  ogni  casa  la- 


na 


cerata  egualmente  , non  potrà  sussiste- 
re (129).  Or  se  Satanasso  caccia  Sata- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

* Nota.  Avea  Gesù  diversi  parenti  secondo  la 
carne,  che  S. Gio:  chiama  ancora  fratelli  di  lui* 
(128)  Il  carattere  della  vera  calunnia  è quando 
ella  è in  contraddizióne  col  fatto.  Allora  però  il 
calunniato  trionfa,  quando  può  opporre  il  fatté 
alla  calunnia;  e questo  stesso deefci  fare  con  carità 
« dolcezza,  non  con  diodi  aspri  e risentiti*  *i 
* (129)  La  divisione  rovina  le  opere  migliori  ; 
al  contrario  l’ emione  e la  buona  armonia  le  stahi- 
lisce , > le  conserva  e le  perfeziona*  Ma  questa  con- 
cordia si  ha  dove  regna  la  carità  , l’ amore-  «lei 


* 
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domande,  nasse  dunque  ci  è guerra  tra  i diavo- 
li : E se  ci  è guerra  tra  essi , in  che  ma- 
' niera  potrà  sussistere  il  loro  regno  ? 
, * 1 C«me  adunque  dite  voi  che  io  caccio 
i;_  / - i demonii  in  virtù  del  principe  de’ demo- 

~,il  ‘ idi  ? E se  io  caccio  i demonii  in  virtù 


-1*.  : H m » (. 


di  Belzebubb©  , in  virtù  di  chi  li  cac- 
‘ ciano  i vostri  figliuoli  (i3o)?  Siano  dun- 
I que  essi  i giudici  di  ciò  che  voi  dite. 
All’incontro  , se  io  caccio  i demonii  nel 
dito  (ossia  nello. spirito  e nella  virtù)  di 
Dio$  dunque  ( ciò  sarà  una  pruova  che 
io  parlo  in  nome  di  Dio,  e che)  il  re- 


* - — 

. yJ 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. 1 • . > : . ; ...  .-:t>  " ì >'  / 1 ■ 

pubblico  bene  e della  gloria  di  Dio  , non  già 
dove  regnano  le  passioni  private; 

(i3o)  Nota.  Quando  fra  gli  Ebrei  vi  era  la  vera 
Chiesa  di  Dio  , questa  avea  i suoi  esorcisti  , ed 
esercitava  autorità  sopra  il  demonio.  Una  tal  po- 
testà è oggi  solamente  nella  Chiesa  di  G.  C.  Solo 
ili  essa  si  cacciano  i demonii  dal  corpo  e princi- 
palmente dall’anima,  poiché  solò  in  essa  ci  è la 
remissione  de*  peccati  , nè  questa  si  ha  tra  gli 
eretici.  ;ì  . > . 


? 
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gno  di  Diò  è venuto  tra  voi  (i3i).  Po- 
trebbe taluno  entrare  nella  casa  di  un 
altro  che  sia  forte  e bene  armato,  e ra- 
pirgli quanto  questi  possiede  di  prezio- 
so, se  prima  non  l’abbia  ligato  e disar- 
mato? Certamente  che  non  potrebbe  to- 
gliergli niente,  (anzi  sarebbe  per  averne  la 
peggio  ).  Sino  a tanto  adunqtie  che  que- 
st’uomo forte  e ben  armato  starà  iu  guar- 
dia della  sua  casa  , tutte  le  cose  sue  sa- 
ranno  in  sicuro  j ma  queste  gh  saranno 
tolte  e dissipate , se , venendo  assalito 
da  un  altro  più  forte  di  lui , questi  lo 
vincerà  e gli  strapperà  tutte  le  arme  che 

- " — . 

RÒTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(i3i)  La  liberazione  corporale  degl’  indemo- 
niati dimostra  ciò  che  G.  O.  viene  a fare  spi- 
ritualmente nelle  adirne  nostre.  Dove  cessa  di 
regnare  il  demònio,  comincia  ivi  a regnale  Iddió. 
Cessa  di  regnare  il  demonio,  quando  le  sue  cu- 
pidigie sono  cacciate  via  , . non  già  da  altri  de- 
monii  ossia  da  altre  cupidigie,  ma  dall’odio  del 
peccato  e dall’  amor  della  giustizia  , eli’  è ciò 
ch’esprime  il  dito  di  Dio,  il  suo  Santo  Spirito. 


338  Vita  di  Gesù  Cristo. 
eàUÀthot.  facevano  la  sua  fiducia  (i3a).  ( Dun- 
que se  io  caccio  i demonii  , è chiaro 
che  io  sono  più  forte  e maggiore  di  essi. 
Or  chi  è più  forte  e maggior  de’demo- 
nii , se  non  Dio  ) ? Udite  adunque  : 
Chi  non  è meco , è contro  di  me  } e 
chi  non  raccoglie  meco,  disperde  (i33). 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE/  M 

(i3a)  Gli  uomini  per  lo  peccato  si  mettono 
sotto  il  dominio  e la  potestà  del  diavolo,  e questi 
sa  custodirsi  un  tale  acquisto  con  ogni  sforzo. 
Gesù  Cristo  può  solo  liberarci  da  questa  schia- 
vitù ; ed  egli  esercita  sopra  di  noi  tal  suo  sovrano 
potere  cosi  nel  sacramento  del  battesimo  , come 
pure  quando  noi  ci  rivolgiamo  di  cuore  a lui  , 
e cerchiamo  che  si  applichi  alle  anime  nostre  per 
mezzo  di  quello  della  penitenza  la  virtù  onnipo- 
tente del  suo  preziosissimo  sangue. 

(i 33)  Gesù  Cristo  solo,  ch’è  la  verità  sovrana 
del  mondo , ha  il  dritto  assoluto  di  così  parlare. 
L’ indifferenza  per  le  cose  di  Dio  c per  la  sua 
gloria  è un  delitto.  Quando  da  altri  si  disprezza 
G.  C.  , la  sua  dottrina,  i suoi  servi,  la  sua  Chiesa, 
e da  noi  si  ascoltasse  ciò  con  indifferenza , o per 
viltà  si  sorridesse,  si  addiverrebbe  complice  di  tale 
empietà  Similmente  chi  non  si  adopra  a crescere 
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A3.  Satiniate  intanto  , e in  verità  vel  "omande. 
dico  , ( cosi  et  loro  soggiungendo  con-  Gesù  ai  Farigei 
chiuse)  che  ogni  peccato,  ogni  qualun- contra  la  loro 
que  bestemmia  che  profferir  si  possa  , °^n™dcre  in 
può  essere  agli  uomini  perdonata  } ma  lui  ? 
la  bestemmia  contra  lo  Spiritosanto  non  "• 

sarà  perdonata  giammai,  e chi  la  prof- 
ferisce non  ne  riceverà  remissione  in 
eterno  , ma  sarà  reo  di  eterno  delit- 
to (1 34).  E perciò  se  qualcheduno  dirà  L-  Xli  > to‘ 
qualche  parola  contro  al  Figliuolo  dell’ 
uomo , potrà  essergli  perdonata } ma  chi 
la  dirà  contra  lo  Spiritosanto  , non  gli 
sarà  perdofaata  nè  in  questo  secolo  nè  nel 

r i-.  • >1..  ' .-  •rtjtii  nx r 

■ 1 «r  «*;■■*  •*  « min  » 

‘ NOTET  E RIFLESSIONI  CRISTTANÈ.  ' . 

> • • »'  « vi  ,•  * • , • • »'•»  ^ ***•  ’ 

nel  servikio  di  Dio  e a profittare  nella  scuola  di  G;G. 
si  la  reo  come  colui  ebe  lo  disprczza  e noi  curar'  * 

.fi  34)  La  pervicacia  nell’  impugnare  la  verità  ctì- 
nosciuta,  o screditare  le  massime  dell’Eyangeìio  coti  • 
preferirgli  cpielle  del  mondo,  è lina  colpa  irremis- 
sibile ; poiebò  colui  che , così  facendo , noti  fi»  che 
resister  sempre  allo  Spirilosanto  , e non  si  pente 
mai  davvero,  rende  sopra  di  se  inutile  la  grazia 
ebe  Iddio  per  sua  misericordia  non  cessa  offerirgli.  ■ 

★ \ 
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ooMàirtiE.  futuro  (i35).  Dunque;  uua  delle  due: 
. 0 l’albero  lo  volete  buono,  e sarà  buo- 

f f no  per  conseguenza  anche  il  suo  frutto; 
o lo  volete  cattivo  , e sarà  anche  il  suo 


frutto  cattivo  ; giacché  la  qualità  del 
frutto  decide  ili  quella  dell’albero.  Raz- 

JU  f 1 

za  di  vipere  ! Come  mai  potete  voi  par- 
lar bene,  avendo  un  cuore  cattivo?  giac- 
ché la  bocca  parla  dall’abbondanza  del 
cuore.  L’uomo  dabbene  è tale,  perchè 


MOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• ' t . ■ * * *»C\ 

(1 35)  Gesù  Cristo  soffrì  nella  sua  carne , e sof- 
fre tuttavia  nelle  sue  membra  quante  vplte  ì suoi 
fedeli  sono  offesi  e maltrattali  da' cattivi  per  amor 
suo;  nè  per  questo  ei  cessa  di  offerire  al  pecca- 
tore la  sua  misericordia.  Ma  quando  si  oltraggia- 
no i suoi  misteri , si  disprezza  la  sua  Religione , 
chiamandola  un'impostura,  e si  cerca  allontanare 
anche  gli  altri  dal  seguirla , questo  peccato  mena 
ordinariamente  all’  impenitenza , e quindi  diviene 
imperdonabile  col  fatto. 

Nota.  Se  ci  sono  de’ peccati  che  si  perdonano 
nell’  altra  vita  , dunque  dev'  esserci  un  luogo , 
nel  quale  tal  remissione  si  faccia  : e questo  è il 
Purgatorio.  ■ r . . * . 


N 
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le  sue  parole  e le  sue  opere  provvengono  nouknm. 
in  hii  da  un  fondo  buono j e 1’  uomo  , 
cattivo  è tale,  perchè  da  un  fondo  cat- 
tivo ei  non  può  trarre  che  cose  cattivo. 

Ed  io  vi  dico  in  verità  che  nel  giorno 
del  giudizio  si  renderà  dagli  uomini  con- 
te di  ogni  parola  oziosa  che  avran  prof- 
ferita -,  dappoiché  sarete  giustificati  se- 
condo le  vostre  parole  , e secondo  le 
vostre  parole  condannati  sarete  (i36). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(i36)  Spiegazione..  Ogni  peccato  di  pensieri,  xy  ^ ^ 
di  parole  , di  opere  procede  dal  cuore  v ossi» 
dalla  nostra  volontà.  Quando  adunque  la  nostra 
volontà  è perversa  o nella  intenzione,  o ne1  mo- 
tivi, o nel  fine,  perversi  divengono  ancorai  suoi 
atti , anche  quando  esternamente  non  apparissero 
tali.  Gli  uomini  che  veggono T esterno  si  possono 
ingannare , Iddio  che  vede  il  cuore  non  s'inganna, 
perchè  vede  il  principio  , il  motivo  , il  .fine  di 
quella  parola  , di  quell’atto,  di  quel  pensiero. 

Già  posto  s’intende  benissimo  ciò  che  Gesù 
replicata  mente  disse  • Che  la  lingua  parla  daW 
abbondanza  del  cuore , e che  dccsi  render  conta 
strettissimo  dì  ogni  parola  oziosa.  Forseohù  sono 
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domande.  46.  Or  avvenne  che  mentre  Gesù  di- 

46.  Che  ri-  . . . ,, 

sposta  <liè  Gesù  ceva  ìueste  cose,  una  donna  che  la  tro- 

a quella  donna  vavasi  £rfi  la  turba  , alzando  la  voce  , 

tlisse:  Bcato  11  seno  che  li  h»  po'- 

avealo  parto- tato  e le  mammelle  che  hai  succhiato. 
% ^ Ma  Gesù  le  rispose:  Che  anzi  beati  son 
7 * quei  cjj6  ascoltano  la  parola  di  Dio  eia 
mettono  in  pratica  (187),  . . v 

. I . s 

! ■...  f •. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  " 

una  colpa  gli  scherzi,  i trattenimenti  piacevoli, 
i divertimenti  ? Domandiamo  alla  nostra-  coscienza 
d’  ond’  essi  procedono  , qualè  n’  è l’ intenzione  , 
* 'V  il  motivo,  il  fine/  Se  questi  sono  secondo  Iddio , 
secondo  la  sua  legge , secondo  esige  la  gloria  del 
suo  santo  nome , essi  saranno  buoni  e meritèi-ii. 
Un  poco  che  ne  deviano,  non-  ci  troveremo  più 

co’  conti. 

> • 

Abbondanza  del  cuore  vuol  dire  là  disposizione 
in  cui  -è  il  nostro  cuore. 

Parola  oziosa  vuol  dire  la  mancanza  di  un 
*.  fine' "virtuoso. 

' (^7)  G-C.  aggiunge  all’ encòmio  faitto  alla  sua 

S^bta  Madre  quell’  altro  titolo  che  non  appariva 
agli  occhi  carnali  , ma  che  la  rendeva  sopram- 
modo grata  agli  occhi  di  Dio.  E poiché  'per  que- 
sta parte  possiamo  anche  noi  imitarla , ei  si  de- 
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i farisei  cercano  un  prodigio  da  Gesù  ^ 

' <*.  >SUA  RISPOSTA, h «,  v, » . * 

" • '■’••■  «Hi-  ■•*■  ; ■■  ;•  ; 

47.  Accostaronsi  poi  a Gesù,  in  mez-  47.  Che  ris- 
zo  alla  folla  , alcuni  tra  gli  Scribi  e i Pos^‘  ^esV  , 4 

t-  . . que  Farisei  che 

.farisei,  e gli  dissero:  Maestro,  varrem-  i0  chiamavano 

nio  che  ci  facessi  vedere  qualche  prodi-  s°do  del  dia- 

gio  nel  cielo.  Gesù  ripiglio  : Figli  J>er-  cmavano  da 

versi  ed  infedeli  che  siete!  Generazionetlui  di  far  loro 

malvagia  e adultera!  Voi  dite  che  io  ho un pr°' 

il  diavolo  in  corpo,  e vorreste  ancorai.  xìi , 38-45, 

vedere  un  prodigio  ? Sì  , vel  farò  ve- •l/c*  111  » 3a" 

-,  . 0 . , . L.  u , 16 , et 

dere  un  prodigio  } e questo  sara  simile  29S2  , et  2 4- 

a quello  di  Giona  profeta.  Poiché  sic- 

come  Giona  stette  per  tre  giorni  e tre 

: -a  jj 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISftANE. 

gnò  assicurarci  che  nello  stesso  modo  potremmo 
partecipare  anche  noi  della  beatitudine  di  Maria.* 
se  proccurassimo  di  custodire  nel  nostro  cuore, 
la  paiola  dj  Dio  , e . di  esprimerla  m tutti  glv 
atti  della  n*ftr»  yit*.  , . , ,Jr  IhuJì  ** 
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344  Vita  di  Gesù  Cristo. 
notti  nel  ventre  di  un  pesce  , cosi  il 
Figiiuol  dell’uomo  starà  per  tre  giorni  e 
tre  potti  nel  sen  della  terra  (i38).  (Ed  a 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(*36)  Quando  il  cuore  è dominato  dall’  orgo- 
glio e dalla  incredulità , non  ci  sono  mai  pruove 
Inastanti  a convincerlo  e cotavertirlo.  , 

( Spiegazione . Il  miracolo  della  sua  risurrezione 

promesso  «la  G.  C.  a cotesti  insolenti  in  risposta 
alla  loro  domanda , e la  loro  pervicacia  non  solo 
nel  non  crederlo  , ma  nell'impegno  che  presero 

allora  di  occultarlo  e di  screditarlo  , dimostra 
f * 1 • ‘ 7 
chiaramente  eh’  era  folso  che  essi  il  chiedevano 

per  convertirsi.  Avendolo  , di  fatti  , Gesù  loro 
predetto  e promesso , ed  essendosene  essi  ben  ri- 
cordati ia  quel  dì  , perchè  non  si  convertirono 
allora , siccome  ai  convertì  Nicodemo , a cui  G.  C. 
avea  predetto;  solamente  di’ egli  sarebbe  stato  mor- 
to in  croce  ? e pure  ia  quell’  atto  istesso  , ben- 
ché terribile  alla  fede , costui  si  convertì.  Erano 
quasi  due  anni  da  che  G,  C.  faceva  miracoli  sopra 
miracoli  e questi  di  ogni  maniera  , e pur  non 
bastavano  a quelli  ; siccome  milioni  di  miracoli 
operati  da  Dio  fino  al  giorno  di  oggi , nè  meno 
bastano  ai  presenti  increduli.  Ognuno  di  essi  ne 
vorrebbe  de’  nuovi  a suo  modo  ; ed  è certo  che 
se  Dio  1»  facesse , pure  ci  troverebbero  che  ridire. 
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proposito  di  Giona,  vi  dico)  : che  i Ni-  doma»», 
niviti  sorgeranno  nel  dì  del  giudizio  con* 
tra  la  generazione  presente  , e la  con-» 
danneranno  , perchè  eglino  credettero 
alle  prediche  di  Giona  e fecero  peni- 
tenza ; e intanto  quegli  che  sta  qui  è 
da  più  di  Giona.  La  Regina  dell’Au-» 
stro  comparirà  nel  giudizio  con  questa 
generazione , e la  condannerà , poiché  ella 
portossi  da  rimote  contrade  per  ascoltare  » 
la  sapienza  di  Salomone  ; e intanto  que-i 
gli  che  è qui , a voi  presente  , è assai 
più  di  Salomone  (139).  Sapete  ciò  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

Non  dubitate  però , o Increduli , e siate  tran- 
quilli. Iddio  vuol  darvi  questa  soddisfazione.  Egli 
ha  promesso  farvi  vedere  un  gran  miracolo , e lcr 
farà  in  persona  vostra  istcssa , acciocché  non  ab- 
biate che  replicare;  ma  questo  solo  ci  è di  male, 
che  ciò  avverrà  quando  voi  non  sarete  più  in 
tempo-  di  profittarne.  Questo  miracolo  sarà  la 
nostra  generale  risurrezione.  , 

(i3g)  Ecco  ciò  che  giustifica  il  giudizio  di  Dio, 
siccome  G.  C.  mcdesifno  disse  altrove  : Ch’essendo 
venuta  nel  mondo  la  luce  stessa  di  Dio,  gli  uomini  J.  iii  , 1 g- 
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346  Vita  di  Gesù  Cristo. 
succederà  a cotesta  generazione  perversa? 
Quando  lo  spirito  immondo  è uscito  dal 
corpo  di  un  uomo  va  cercando  sede  e 
riposo  per  luoghi  aridi  e deserti  e non 
latteo  va  3 dice  allora  tra  se  : ritornerò 
alla  casa  mia  donde  sono  uscito.  JVi  ri-’ 
torna  difatti , ma  là  trova  vuota  , spaz- 
zata e ammobigliata.  Che  fa?  Va  a pren- 
der rinforzo , e associatosi  con  altri  sette 
spiriti  peggiori  di  lui , rientra  in  quella 
casa  e vr  stabilisce  la  sua  dimora  3 e lo 
stato  ultimo  di  ■quell7  uomo  diverrà  al- 
lora peggiore  del  primo.  Così  avverrà 
pure  a costoro  (i4°)*  ~ „ ^ 


, , • JiOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 
hanno  amato  più  le  loro  tenebre  , che  questa  luce. 
Si  fa  più  conto  degli  scritti  di  un  filosofo,  che  del- 
l’Evangelio di  G.  C.  : Si  fa  più  pompa  di  sapere 
ciò  che  hanno  insegnato  gli  uomini,  che  eiò  che 
ck(è  venuto  ad  insegnare  in  persona  il  figliuolo  di 
Dio  1 il  sapere  la  dottrina  cristiana  si  stima  occu- 
pazione de’ fanciulli  e di  persone  di  poco  talento.  1 
<i4o)  Ecco  un'altra  profezia  dì  ciò  che  avver- 
rà a colorò  che  , rigenerati  a Dio  nel  seno  della 
Chiesa  in  cui  son  nati,  rigettano. tuttavia  questa 


Digitized  by  Google 


Lib.  III.  Cap.  XIII.  347 

48.  Mentre  'Gesù  continuava  a parlar^  doma»»*. 
giunsero5  la  sua  madre  e i suoi  fratèlli  se  8óesùL  a^co- 
( cugini)  , e stavano  fuori  per  la  folla,  lui  che  gli  disse 

aspettando  di  potergli  parlare  O pTetu 

uno  de’  eircostanti  gli  disse^  Ecco  cpia  cercavano  par- 

fuori  la  tua  madre  e i tuoi  fratelli  ché1,®^11.?  ..  _ 

Mt.xn,46-5o. 

Stanno  aspettando,  e domandano  di  te.  Me.  iii„  3i-35.- 

* •-  • '■ ■ ~ , »,  -■  fi  > •y.L.  VÌii , 19- 21 

<•  . '.'v  ’»  »"•-» 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

jp  * - *•  M.  *4 

grazia , si  dichiarano  nemici  di  G.  C. , e'  di  sprez- 
zano la  sua  parola  : costoro  cadranno  nella  impe- 
nitenza finale.  La  stessa  disgrazia  debbono, temere 
coloro  che  ricadono  ne’ peccati  de’  quali  furono  già 
misericordiosamente  assoluti.  Non  ci  é -vigilanza 
bastante  per  non  farsi  di  nuovo  soggiogar,  dal 
diavolo  ; e perciò  non  ci  fidiamo  troppo  de’  nostri 
buoni  propositi.  Allorché  ci  avremo  fatta  una  buo- 
na confessione,  il  diavolo  non  tarderà  ad  assalire# 
con  più  violente  tentazioni  ; laonde  prepariamoci 
allora  a nuove  e più  dure  battaglie. 

(1 4 1 ) Quando  stiamo  applicati  ai  nostri  doveri, 
e specialmente  se  sono  ministeri  sacri  , non  dob- 
biamo distogliercene  per  qualunque  mira  umana. 

La  Vergine  SS.  che  ciò  intendeva  , aspettava'  fuo- 
ri finché  Gesù  avesse  terminato  il  suo  parlare  -f 
nè'  G.  C.  le  diede  udienza  , interrompendo  l’ opè- 
' va  che  stava  facendo. 
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poMAHDK.  Gesù  rivolgendosi  a costui  gli  disse  : 
Ohi  è la  madre  mia,  6 chi  sono  i fra- 
tetti  miei  ? E stendendo  la  sua  mano 
verso  i suoi  discepoli  , soggiunse  : La 
- • madre  mia  e i fratelli  miei  sou  questi. 

t Poiché  chiunque  ascolta  la  parola  di 
Dio  e la  mette  in  pratica  , e chiunque 
attende  a fare  la  volontà  del  Padre  mio 
eh’  è ne’  cieli , questi  è il  mio  fratello , 
la  mia  sorella  e la  madre  mia  (i4^). 


HOTJE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(14*)  Risposta  consolante  per  ciascuno  di  noi! 
L’ unico  fine  del  viver  nostro  esser  dovrebbe  quel- 
lo di  nudrirci  della  divina  parola , e di  studiare 
in  che  maniera  praticarla  bene.  Chi  si  applica  a 
fare  cosi,  Iddìo  lo  amerà  come  il  suo  figlio  diletto} 
e Gesù  Cristo  lò  riguarderà  non  solo  come  suo 
fratello,  ma  come  la  sua  propria  madre,  la  quale 
per  questo  appunto  gli  era  più  che  mai  cara. 

Questi  è la  maire  mia.  Si  verifica  in  noi  an- 
che questo  titolo , quando  noi  ci  affatichiamo  con 
le  nostre  esortazioni , col  nostro  buono  esempio , 
a ricondurre  qualche  anima  a Gesù  Cristo , poiché 
egli  allora  ci  riguarderà  come  la  madre  sua  che 
gli  ha  partoritó  un  nuovo  fratello.  ’ . 
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CAPITOLO  XIV.  .V. 

• ' » ^ * "•  ...  ‘ * 

Gesù  va  a desinare  in  casa  di  un 

Fariseo  : rimproveri  ch’ei  gli  fa. 

J k » •■* 

4q;  In  questo  mentre  aCcostossi  a Ge-  49-  Che  con- 
„ J _ \ ,,  ..  . dotta  tenne  Ge- 

sù liti  Fariseo  , e pregollo  di  andare  a sù  in  casa  di 

pranzo  in  sua  casa}  (urta  costiti  vi  avea  a quel  Fariseo  di 

bella  posta  invitati  tnbltì  altri  suoi  cbmpa-  Sfolto 

gni  e dottori  della  legge , per  quistionardui  a pranzo  ? 

seco  lui  e sopraffarlo),  Gesù  vi  condi-  “ ’ 37~44* 

scese  ben  volentieri  (i43)}  e (prevenen* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• V ' 

(i43)  Spieg.  Per  quanto  maligna  fosse  là  inten- 
zione de'Farisei  e degli  Scribi  contrà  Gesù , egli' 
non  ommetteva  di  trattenersi  in  loro  compagnia , 
specialmente  quando  n era  richiesto , e da  solo  a 
solo  , affine  di  far  loro  conoscere  i loro  vizii  e 
ricondurli  a via  di  salute.  Questa  condotta  di  Gesù 
richiama  tutta  la  nostra  attenzione.  Non  dobbiam 
tralasciare  ,ogbi  occasione  di  ammonire  i nostri 
fratelli  traviati } ma , dobbiamo  farlo  , i . non  già 
con  maniere  burbere  ed  importune , ma  quando 
essi  son  disposti  ad  ascoltarci  * ancorché  il  faces- 
sero con  intenzioni  maligne  } 2.  dobbiamo  ■ farlo 


35o  Vita  di , Ges'u  Cristo. 
coK*»M-  do  le  loro  maligne  intenzioni  ) entrato  in 
casa  del  Fariseo,  andò  a dirittura  a se- 
dersi a mensa.  Il  Fariseo,  ciò  vedendo, 

• cominciò  a dire  tra  se  stesso  : Perchè 

mai  non  si  fosse  egli  lavato  prima  di  de- 

sinare(i44)?  Gesù  guardollo  (mostran- 
m dogli  di  conoscere  ciò  che  egli  andava 

. . r r tra  se  pensando,  e che  non  avea  corag- 

gio  di  dirgli)  (i45),  e così  gli  parlò:  Voi 

«!  K*m  ■ ***'>*'  'rr  'j'.l  ■■■•■'  fu  -/  i4n  11  ~1, 

' *'1  NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANEi  ■ « 

ton  ragioni  sode  , con  maniere  dolci , e insieme 
con  franchezza  e senza  adularli. 

(ì 44)  Quando  si  mette  dell’attacco  e dell’im- 
portanza a qualche  pratica  divoty  , cosicché  si 
riguardino  con  disprezzo  coloro  che  non  la  fan- 
no r.  allora  facilmente.  Si  cade  nella  vanità e 
quindi  nell’errore  e nello  scisma.  ...  . i 

(ifó)  Spicgafi.  Gesù  Crifcto,.pprchè  era  Dio, 
vedeva  il  fondo  del  euore  di  ognuno*  Egli  .perciò, 
non  aspettò,  di  essere  interrogato,  .ediè  egli  stesso 
motivo  ad  attaccar  la  disputa..  Egli 1 fece'  cosi , 1 
perchè  questo  stesso  dovea  servire  ali  argomento 
a quegl’  infelici  di  riconoscere  in  lui  il  suo  esser 
(livinoi  Quanto  noi  in  noi  stessi  pensiamo , i 
nostri  pensieri  sono  .parole y sono  falli  agli,  oc- 
chi-, .di  DÌO.  a.  ^ „ :a.v  i«3  (fi» 
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Lib.  III.  Cap.  XIV.  35 1 
altri  Farisei  ponete  ogui  vostra  cura  a 
tener  ben  pulito  soltanto  il  di  fuori  del 
bicchiere  e delle  stoviglie , nell’  atto  che 
T interno  del  vostro  cuore  è tutto  pieno 
di  rapine  e di  iniquità.  Insensati  ! Chi 
ha  fatto  il  di  fuori , non  ha  egli  fatto 
anche  ciò  eh’  è di  dentro  ? Del  resto  , 
sarebbe  meglio  che  daste.  per  limosina 
tutto  ciò  che  avete  di  superfluo , e così 
il  vostro  cuore  sarebbe  anche  mondo  e 
puro  (146).  Ma,  guai  a voi  che  vi  cre- 
dete esser  giusti,  perchè  pagate  con  ogui 
scrupolo  finanche  la  decima  della  menta, 
della  ruta  e di  ogni  altro  erbaggio,  e poi 
nulla  curate  le  leggi  della  giustizia  0 
della  carità  che  Iddio  vi  prescrive!  Que- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(146)  Il  Fariseo  non  avea  invitato  Gesù  a 
pranzo  per  usargli  un  atto  di  ospitalità  e di  ono- 
re, ma  per  fini  secondarii,  anzi  maligui.  E per-, 
ciò  G.  C.  primieramente . iL  riprende”, per  questo  , 
insegnando  anche  a noi  eh’ è meglio  pascerò  i. 
poveri  del  nostro 'superfluo  , che  perderlo  co’ pa- 
rasiti  ; indi  gl’ insegna  il.  .buon  uso  che  Lisogpa 
fare  de’ beni  mondani.  |t,,  . , j 


I 


352  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domami*.  sto  dovreste  praticare  principalmente,  e 
non  trascurar  tutto  quell’  altro.  Guai  a 
voi , che  amale  tanto  i primi  posti  nelle 
Sinagoghe,  e i saluti  e gli  ossequii  nelle 
pubbliche  piazze.  Voi  rassomigliate  a 
que’  sepolcri  coverti  cou  industria  tale 
che  non  appariscono , e sopra  de’quali  si 

' cammina  senza  saperlo:  Guai  a voi (147)! 

■■  — — — 1 — 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(147)  I più  difficili  a ravvedersi  sono  gl’ipo- 
criti , quelli  cioè  che  si  persuadono  di  viver  Le- 
ne , perchè  non  commettono  operazioni  aperta- 
mente opposte  alla  legge,  e perché  esterior incute 
serbano  un  contegno  lodevole  , nulla  curando  i 
vizii  che  ne’  loro  cuori  si  annidano.  L’ esterior 
compostezza  è commendevole  e necessaria  anco- 
ra ; ma  se  ella  è figlia  della  vanità , e non  pro- 
cede da  un  cuore  puro  e virtuoso  , non  è grata 
a Dio.  Anzi  ella  è un’ingiuria  che  l’ ipocrita  fa  a 
„.  Dio,  persuadendosi  che  ei  non  veda  il  suo  cuore 

1 e i suoi  pensieri.  Ecco  la  colpa. 

Nota.  O.  C.  ci  descrive  qui  i vizii  degl’  ipocriti 
0 di  coloro  che  li  somigliano  ; cioè  a dire  : 

J.  Essi  esercitano  gli  atti  esterni  di  religione 
con  impaziente  esattezza  ; perché  questo  soddisfa 
ed  alimenta  la  loro  vanità. 
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5o.  Allora  uno  de’  dottori  della  leg- 
ge, interrompendo  il  discorso  che^Gesù  JoesùVqueT- 

loro  facea , gli  disse  : Maestro , e che  lo  Scriba  che 

• secolui  lagnossi 

* 1 ■ de’  rimproveri 

cb’ei  loro  face- 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  va  ? 

• . . ..  . : ' :*  , 45-54. 

2.  Ambiscono  far  opere  romorose  e che  si  at- 
tirino gli  sguardi  altrui;  perchè  questo  serve  ad 
accreditarli  ed  arricchirli. 

3.  Si  credono  impeccabili , e si  risentono  se  si 
noti  qualche  loro  difetto  anche  in  persona  altrui , 
temendo  che  non  ricada  sopra  di  essi. 

4.  Benigni  sempre  ed  indulgenti  con  se  stessi , 
sono  poi  rigidi  e severi  con  gli  altri , e pronti 
a rovinar  quelli  che  si  oppongono  ai  loro  prin- 
cipii , come  se  si  opponessero  all*  Evangelio  stesso* 

5.  Prevenuti  a lor  favore  come  se  essi  soli 

possedessero  la  vera  scienza  di  Dio  , reputano  , 

chi  non  pensa  confessi  poco  raen  di  nn  empio. 

In  opposizione  a cotesti  vizii  farisaici  , Gesù 
Cristo  ci  suggerisce  quali  debbono  essere  le  qua- 
lità e i caratteri  di  coloro  che  sono  veramente 
suoi  seguaci.  Essi  sono;  ./  t < 1 

1.  Colorò  che  si  esercitano  negli  atti  di  carità 
verso  i poveri , i bisognosi , gl’  infermi , sacrifi- 
cando i proprii  beni  e la  vita  loro  istessa  ; senza 
andar  mai  dicendo  quel  che  fanno , e senza  pre- 
tender mai  farsene  un  inerito  innanzi  agli  uomini. 

23 


Digitized  by  Google 


COMANDE 


-t". 

■.*(! , 


i:  He.  J 

i.tll  i 


354  Vita  di  Gesti  Cristo . 
parlare  è mai  questo  ? In  tal  maniera 
tu  offendi  ed  oltraggi  anche  noi.  Sì,  ri- 
pigliò* Gesù  con  fermezza  , guai  a voi 
pure  , dottori  della  legge , che  caricate 
gli  altri  uomini  di  pesi  insopportabili , 

. _ che  voi  poi  non  tocchereste  nè  pure 

con  un  dito  ! Sì , guai  a voi  ! Credete 


!>•'»<> ’^SI  Ì li 

Ji  ! i-i  <1.4 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

IR  ».  • > ’ 

f 2.  Coloro  che  non  offendono  mai  alcuno  nella 
roba  e nella  stima  , che  fuggono  gli  onori , che 
disprezzano  le  ricchezze,  che  mortificano  i loro 
sensi,  e che  proccurano  essere  ignoti  e umili. 

. 3.  Coloro  che  osservano  con  semplicità  i do- 
veri del  proprio  stato  ; che  si  umiliano  a qua- 
lùnque esortazione  che  ricevono  , e cercano  di 
profittare  degli  avvisi  di  ognuno. 

4*  Coloro  che  sono  benigni  con  gli  altri,  ri- 
gidi con  se  stessi  ; che  proccurano  sempre  il  bene 
altrui  ; che  favoriscono  particolarmente  chi  ta- 
cesse loro  del  male  , e rinunciano  volentieri  ad 
ogni  loro  privato  vantaggio. 

5.  Colóro  finalmente  che  amano  l’orazione, 
il  raccoglimento  , il  silenzio , il  ritiro  ; che  fug- 
gono le  conversazioni  e le  visite  inutili  ; che 
amano  istruirsi  ed  istruire  gli  altri  , e non  pre- 
eumono  mai  de’  loro  lumi  e de’  loro  talenti. 
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forse  onorar  la  memoria  de’ profeti , che 
i vostri  padri  hanno  uccisi , con  fabbri- 
car loro  de’  monumenti  ? "V  oi  al  certo 
che , ciò  facendo , date  piuttosto  a co- 
noscere che  acconsentite  ed  applaudite 
alle  operazioni  de’  vostri  padri , mentre 
essi  uccisero  i profeti  e voi  innalzate 
loro  de’ mausolei  , ( attesoché  voi  stessi 
siete  disposti  a fare  qualche  cosa  anche 
di  peggio.  Volete  saperlo?)  * La  sa-  Aft.  arili,  34i 
pienza  di  Dio  vi  dice  : Io  manderò  a 35' 
voi  de’  Profeti  e degli  Apostoli  $ e voi 
gli  ucciderete  e li  perseguiterete.  ( E 
questo  è ciò  che  state  voi  facendo  ora 
con  me,  e farete  un  dì  con  gli  apostoli 
miei).  E in  questo  modo  verrete  voi  a 
rendervi  rei  dei  sangue  dì  tutt’i  profeti 
che  è stato  sparso  dal  principio  del 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* Nota.  Al  Cap.  XII.  del  Libro  VI.  di  questa 
Sacra  Istoria  si  riporteranno  questi  stessi  rimpro- 
veri , fatti  altra  volta  da  Gesù  ai  Farisei  , in 
tutta  l’estensione  che  ci  è riferita  da  S.  Matteo 
al  cap.  xxiii. 


356  Vita  di  Gesù  Cristo. 

«ofcjisB ti  mondo  , da  Abele  cioè  sino  a Zaccaria 
che  uccideste  trai  tempio  e l’altare  (148). 
Il  peggio  però  si  è che  voi  vi  avete  posta 
nelle  mani  la  chiave  della  scienza  di 
Dio,  e non  solo  non  entrate  voi  a me- 


' 1 NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* , • • * r 

,1  • ,! 

(i48)  A che  giova  innalzar  de’monumenti  alla 
memoria  degli  uomini  illustri  per  santità  e virtù , 
«e  nulla  si  cura  di  imitarne  gli  esempli  ? Anzi , 
mentre  si  onorano  i morti , si  pensa  a persegui- 
tare ed  ammazzare  i vivi.  Qual  contraddizione 
più  goffa  ed  enorme  ? Quando  adunque  celebria- 
mo le  feste  de'  martiri  e de'  santi  , e nulla  cu- 
riamo di  riformare  la  nostra  vita  sul  di  loro 
modello , che  anzi  ci  abbandoniamo  con  maggior 
eccesso  ai  nostri  vizii , e continuiamo  ad  afflig- 
gere e perseguitare  i nostri  fratelli  che  sono  le 
membra  vive  di  Gesù  Cristo , le  nostre  feste  al- 
lora sono  esse  più  tosto  un  insulto  che  noi  fac- 
ciamo a Dio  e ai  Santi  suoi. 

Le  memorie  de’ martiri  debbono  essere  esorta- 
zioni al  martirio:  le  solennità  de' Santi,  debbono 
servirci  di  stimolo  a batterne  le  orme  ■}.  e il  cele- 
brarne le  feste  è cosa  lodevole  e buona , in  quanto 
che  col  fatto  si  mostri  che  non  ci  dispiace  d' imi- 
tare ciò  che  ci  diletta  di  celebrare...,,  , , 
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ditarla  e conoscerla , ma  ne  impedite 
l’ingresso  anche  a quelli  che  ci  vorreb- 
bero entrare  : Guai  a voi  ! (149). 

Tutte  queste  cose  con  franchezza  ed 
autorità  diceva  loro  Gesù  : essi  intanto" 
non  facevano  altro  che  insistere  forte- 
mente con  molte  quistioni  e domande 
che  gli  facevano  , e non  gli  davano  nè 
meno  tempo  di  parlare  5 poiché  ( nulla 
curando  le  risposte  di  lui  ) cercavano 
solo  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa 
onde  potessero  accusarlo  (i5o). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE» 

(149)  Spiegazione.  La  scienza  di  Dio  è conoscere 
Gesù  Cristo  che  il  Padre  ci  ha  mandato.  Gli  Scri- 
bi , come  interpreti  delle  Scritture  al  popolo  , 
avrebbero  dovuto  essi  far  loro  conoscere  che  in 
G.  C.  si  verificavano  le  profezie  ; e avrebbero  do- 
vuto essere  essi  i primi  a confessarlo  pel  vero  Mes- 
sia. Ma  essi  facevano  l’opposto.  Non  ci  credevano 

essi  , e volevano  che  non  ci  credessero  né  meno 
gli  altri.  E poiché  erano  convinti  da  G.  C.  e 
non  sapeano  rispondergli  , per  dispetto  infuria- 
vano contro  di  lui  e cercavano  di  sterminarlo. 

(150)  Quello  che  facevano  allora  gli  Scribi  è 
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Vita  di  Gesù  Cristo. 

DOMANDE. 

CAPITOLO  XV. 

PARABOLE  DIVERSE  AL  POPOLO  : LA  SE- 

/ 

MENZA  : LA  ZIZZANIA  : LA  SENAPA  : IL 
LIEVITO  : IL  TESORO  NASCOSTO  ; LE 

PERLE  : LA  RETE. 


5 1. Partito Gc-  5j.  In  quel  medesimo  giorno,  partito 

FaHseo 'che  a- Gesù  dalla  casa  (del  Fariseo  , andò  a 

vealo  invitato  

a pranzo , dove  ' 
ne  andò  ? 

^Mc  t ' 1 1 Prec‘samen^e  tIue^°  stesso  che  han  fatto  di  poi  gli 
£ ^ * eretici  in  tutt’i  tempi,  e che  tuttavia  fanno  gl’in- 

creduli. È tanto  l’odio  loro  contra  Gesù  Cristo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


e la  sua  Chiesa , che  non  curano  fatiche , non  si 
risparmiano  pene  di  ogni  maniera  per  ingannare 
e sedurre  non  meno  gl’ignoranti  ma  anche  i dotti, 
alterando  le  sacre  scritture,  mettendo  in  veduta 
tutte  le  difficoltà  possibili  , promovendo  mille 
quistioni  intrigatissime  , onde  screditar  l’Evan- 
gelio , e far  che  si  perda  ogni  rispetto  ogni  fede 
alla  parola  di  Dio.  Ma  che  si  pretende  egli  mai 
con  fare  che  gli  uomini  non  credano  nè  a Dio , 
uè  a Gesù  Cristo  ? Si  pretenderà  forse  che>  ci 
siano  più  uomini  virtuosi  sopra  la  terra  ? e che 


saremo  con  ciò  più  felici?  L’ abbi  am.  veduto  ab- 
bastanza, e lo  stiamo  vedendo. 


i 
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Lib.  III.  Cap.  XV.  35g 
raggiungere  i suoi  discepoli  presso  il 
mare  di  Genesaretli)  e si  mise  a sedere 
lungo  la  spiaggia.  Affollaronsi  tosto  in- 
torno a lui  molte  persone } e tra  di  esse 
non  pochi  venuti  a posta  dalle  vicine 
città  per  ascoltarlo j per  la  qual  cosa  egli 
montò  sopra  una  barca,  e si  pose  ivi  a 
sedere,  mentre  tutta  la  moltitudine  re- 
stava sul  lido  ^ e di  là  cominciò  nuova-* 
mente  a dar  loro  molte  istruzioni  se- 
condo la  siia  maniera  d’insegnare  , ma 
tutte  per  via  di  parabole  (i5i). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(i5i)  Spieg.  G. C.  parla  al  popolo  in  parabole, 
per  adattarsi  alla  intelligenza  di  tutti  ; e pure  non 
tutti  l' intendono  , perchè  molti  vanno  da  lui  o 
per  sola  curiosità , o per  maligno  fine  di  censurar- 
lo ; pochi  cercano  ascoltarlo  per  istruirsi , e da 
questi  pochi  si  fa  egli  intendere. 

L'  intelligenza  adunque  della  divina  parola  è 
un  dono  di  Dio,  che  si  concede  a chi  la  cerca 
con  umiltà , con  sincerità , e con  desiderio  di 
profittarne.  Chi  manca  di  queste  disposizioni  non 
ne  capisce  nulla  , quantunque  gli  sembri  d’ inten- 
derla perfettamente. 


DOMASI)*. 
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DOMANDI. 

5a.  Quale  fu 
la  parabola  del- 
la semenza? 

Mt.  xiii,  3-p. 
Me.  iv , 3-g. 
■L.YÌÌÌ,  5-tf, 


36o  Vita  di  Gesti  Cristo. 

52.  (La  prima  fu  quella  della  se- 
menza), e Gesù  così  disse  : Udite.  Un 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. La  scienza  de’misteri  di  Dio  non  è come  tutte 
le  altre  scienze  umane  ; in  essa  fanno  più  pro- 
gresso gl’  ignoranti  che  i dotti  , quando  quelli 
la  chiedono  a Dio  con  umiltà  , e questi  presu- 
mono intenderla  con  la  forza  del  loro  talento. 

Parliamo  con  più  precisione.  L’ intender  la  pa- 
rola di  Dio  non  significa  udirla  con  le  orecchie  e 
comprenderla  con  la  mente  ; ma  vuol  dire  metter- 
la in  azione  , amarla  e praticarla  sino  alla  morte. 
Per  esempio  : Chi  non  capisce  queste  parole  ? Io 
debbo  morire  , e san  riservato  ad  una  vita  eterna  ; 
e forse  quest' oggi  vi  entrerò  ! Non  ci  bisogna  molta 
perspicacia  di  talento  per  intenderle.  E pure  chi 
è che  le  intende?  Le  intendevano  i martiri  che 
vendevano  tutto  e davanlo  ai  poveri , e facevano 
festa  quando  erano  condannati  a morte  per  G.  C. 
Le  intendevano  tante  pie  e sante  femminucce , tanti 
idioti , tanti  romiti  tenuti  dal  mondo  per  stupidi 
ed  imbecilli , e che  ora  splendono  nel  cielo  come 
stelle  in  una  perpetua  eternità.  All’opposto  : tanti 
dottori  e filosofi , amatori  del  mondo , ambiziosi 
cortegialli , laboriosissimi  negozianti  , sempre  in- 
gordi ed  avidi  ed  inquieti  sempre  ; tanti  infelici 
Voluttuosi  ne  capiscono  essi  nulla  di  queste  parole  ? 
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Lib.  III.  Cap.XV.  36 1 
giorno  avvenne  che  un  seminatore  si 
portò  a seminare  il  suo  campo , e men- 
tre spargeva  la  sua  semenza  , una  por- 
zione andò  a cadere  lungo  la  pubblica 
strada , ove  fu  calpestata  o mangiata 
dagli  uccelli  (i5a)  : un’altra  porzione 
cadde  sopra  un  terreno  sodo  e pietroso 
la  cui  superficie  avea  poca  terra  , per 
cui  spuntò  presto  5 ma  poiché  non  eravi 
umido  a bastanza,  nè  avea  potuto  pro- 
fondarci la  sua  radice , non  potè  resiste- 
re all’azione  dei  sole,  e seccossi  (i53): 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(1 5 2)  I nostri  cuori  sono  il  campo  in  cui  Dio 
sparge  la  semenza  della  sua  parola.  Chi  ama  il 
mondo  non  pufi  conservare  la  parola  di  Dio  nel 
suo  cuore  : l’amore  de’ beni  terreni  e de’ piaceri 
sono  i piedi  cbe  la  calpestano  ; e l' ambizione 
degli  onori  e delle  vanità  mondane  sono  gli  uc- 
celli che  se  la  divorano  e la  portano  via. 

(153)  Chi  non  ha  cura  di  custodire  la  parola 
di  Dio,  e non  l’alimenta  con  la  preghiera,  eoa 
le  lagrime  e con  la  pratica , ha  un  cuore  simile 
alla  pietra  : i buoni  pensieri , le  belle  promesse , 
prive  di  quell’alimento  , si  disseccamo  e svaniscono. 


DOMANDI. 
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36a  Vita  di  Gesù  Cristo. 
un’  altra  porzione  cadde  fra  le  spine , e 
quivi  germogliò  5 ma  le  spine , crescendo 
anch’esse,  ne  soffogarono  gli  steli,  e que- 
sti non  giunsero  a render  frutto  (i54)  : 
una  quarta  parte  di  questa  semenza,  in 
fine,  fu  la  soia  che  cadde  sopra  un  ter- 
reno buono  e ben  preparato  , e quivi 
prosperò , e venne  a perfetta  maturità , e 
rese  frutto  abbondante , ove  trenta , ove 
sessauta , ove  cento  per  uno  (1 55).  E men- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. / 

(154)  Molti  sì  lusingano  di  accoppiar  bene 
insieme  l'amore  della  parola  di  Dio , la  preghie- 
ra , e diverse  opere  buone  che  fanno,  con  l’ amore 
delle  ricchezze,  degli  onori  e de 'piaceri,  e par  che 
crescano  di  concerto  e in  buona  unione  ; ma  questa 
unione  è falsa.  Il  secondo  amore,  prevalendo  or- 
dinariamente in  noi  , ed  essendo  di  sua  natura 
vizioso,  farà  che  il  primo  resti  soffogato  e distrutto. 

(155)  Anche  quella  semenza  che  cade  sul  buon 

terreno  non  giunge  talvolta  alla  sua  pienezza,  e 
in  molti  scarseggia.  Se  questo  difetto  non  pro- 
viene per  colpa  nostra , ma  è in  proporzione  dei 
doni  che  ahbiam  ricevuti  , anderà  bene  ; altri- 
menti potrebbe  esser  colpevole.  • * < 


/ 
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Lib.  III.  Cap.  XV.  363 
tre  così  dicea , soggiunse  sciamando  : Chi 
ha  orecchie  per  sentire,  che  senta  (i56). 

53.  Indi  propose  loro  un’  altra  para-  53.  Racconta- 
tola , e disse  : Il  regno  de’ cieli  è si-Ìenla  ParaL<?,a 

7 o . della  zizzania. 

mile  a ciò  che  avvenne  a colui  che  avea  Mt.xiii,  a4~3o. 
seminato  della  buona  semenza  nel  suo 
campo  ; e poi  , mentre  i suoi  operai 
dormivano , venne  un  suo  nemico , e 
soprasseminò  della  zizzania  in  mezzo  al  . 
grano  , e si  partì.  Or  quando  l’erba  fu 
cresciuta  e giunse  a far  la  spiga , allora 
manifestossi  pur  la  zizzania  (157).  Stu-* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

(i56)  Chi  non  proccura  sentire  ed  imparare  la 
parola  di  Dìo,  che  cosa  sa?  che  cosa  s’impara?  Ci 
è nient9  al  mondo  di  egual  dignità  ed  importanza? 

(i5y)  Solo  nel  cielo  tutto  è puro  ed  uniforme, 
e senza  miscuglio  ; ma  nella  Chiesa  di  questa 
terra  i buoni  debbono  star  sempre  mescolati  coi 
cattivi  : così  tutte  le  società  , anche  le  più  sante , 
hanno  la  loro  zizzania.  Questa  spesso  sta  occulta , 
o pur  si  mostra  come  se  fosse  buon  grano  , ma 
non  tarderà  l’occasione,  e dal  suo  frutto  si  farà 
conoscere.  Siamo  perciò  accorti  anche  su  i buoni 
esempli  altrui  ; perchè  non  sempre  tutto  è buono. 
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piti  gli  operai,  vennero  dal  padre  di 
famiglia  loro  padrone  e gli  dissero  : Si- 
gnore , non  avete  voi  seminato  del  buon 
grano  nel  vostro  campo?  e bene,  come 
va  che  sia  ora  tutto  pieno  di  zizzania  ? 
Ah  ! rispose  il  padrone,  il  mio  nemico 
me  1 ha  fatta.  I servi  replicarongli  ! se 
il  volete , andiamo  tosto  a sradicarla  ? 
No  , rispose  loro  : potrebbe  accadere 
che , strappando  voi  la  zizzania , veniste  a 
portar  via  con  essa  anche  il  grano  (i 58). 
Lasciate  che  l’uno  e l’altra  crescano  fino 
alla  raccolta  ; e allora  avvertirò  i mietitori 
che  raccolgano  prima  la  zizzania  e liga- 
tala  in  fastelli  la  serbino  pel  fuoco  , e 
quindi  radunino  il  grano  e lo  portino 
nel  mio  granajo  (i  Sq). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(i58)  Lo  zelo  precipitoso  e lo  zelo  troppo  lento 
ed  inattivo  sono  da  temersi  ambidue  ; ma  quando 
lo  zelo  è direi to  dalla  carità,  e cerca  salvare  non 
perdere  1’  uomo  , è sempre  sicuro. 

(i5g)  Che  disgrazia  vedersi , al  meglio,  strap- 
pato di  mezzo  a1  beni  di  questo  mondo , cbe  han 
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54.  Continuando  Gesù  il  suo  discor-  domasi». 
so,  propose  alle  turbe  dùe  altre 
bole  , e disse  loro  : li  regno  de’  cieli  Gesù  dopo  di 
è simile  ad  un  granello  di  senapa  che  *tuelIc  dell‘‘  ®?" 

1 menza  e della 

un  uomo  seminò  nel  suo  campo.  Que-  zizzania? 

sto  seme  è il  più  piccolo  di  tutti  gli 
, . r.  r , . 3o-34. 

altri;  ma,  cresciuto  che  sia,  addiviene  x.  xiii , 

maggiore  di  tutte  le  piante  di  legumi  , 

sì  che  pare  un  albero,  e cresce  in  ma-i 

niera  che  gli  uccelli  vengono  a posarsi 

all’ombra  de’ suoi  rami  (160).  Soggiunse 


note  e riflessioni  cristiane. 

costato  tante  pene  per  acquistarseli , ed  esser  get- 
tato come  inutile  sarmento  nel  fuoco  1 Gli  eletti 

t 

all’incontro  come  il  buon  frumento,  saranno  ben- 
sì  stritolati  e macinati  qui  in  terra  dalla  tribola- 
zione e dalle  persecuzioni  degli  empii  ; ma  è neces- 
sario che  sian  essi  preparati  così  , per  divenire 
un  pane  degno  della  mensa  di  Dio. 

(160)  Una  delle  ragioni  per  le  quali  gli  empii 
perseguitano  i buoni  in  questo  mondo  è perché 
il  disprezzo  che  questi  fanno  delle  massime  del 
mondo  e delle  sue  vanità  , è un  rimprovero  di- 
retto contro  di  loro.  Ma  la  dottrina  dell’Evan- 
gelio , mentre  ella  in  apparenza  sembra  la  più 
ordinaria  e bassa , perchè  nemica  di  ogni  vanità 
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366  V’ita  di  Gesù  Cristo . 
poi  loro  qtiest’altra  \ Simile  è ancora  il 
regno  de’  cieli  al  lievito  che  una  donna 
prende  e rimescola  con  tre  misure  di 
farina , finché  tutta  la  pasta  sia  fermen- 
tata (161).  Tutte  queste  cose  e molte 
altre  disse  Gesù  al  popolo  per  via  di 
parabole,  per  quanto  potevano  essi  ca- 
pire, e senza  parabole  non  parlava  mai 
loro.  E così  fu  adempiuta  la  parola  del 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. ...  X-  • — 

mondana , ella  é però  la  sola  che  forma  l’uomo 
alla  vera  grandezza.  11  mondo  stesso  autorizza 
questo  giudizio  ; dappoiché  nelle  Stesse  Istorie 
profane  si  notano  come  tratti  più  pregevoli  della 
vita  di  un  Eroe  famoso , quelli  che  abbiano  qual- 
che cosa  di  simile  a ciò  che  l’Evangelio  insegna. 

(i6i)  Il  poco  di  lievito  che  fa  fermentare  una 
gran  massa  di  pasta  e la  cangia  nel  suo  sapore , 
è la  somiglianza  naturale  dell’ operazione  della 
grazia  di  Dio  in  un’anima  che  si  lascia  da  lui 
governare.  Le  tre  misure  di  farina  esprimotio 
tutte*  le  facoltà  dell'  anima  , la  sua  memoria , il 
suo  intelletto,  la  sua  volontà.  La  grazia  , come 
il  lievito  , tutte  in  se  le  assorbisce  e le  trasfor- 
ma , e fa  che  l’uomo  viva  anche  sii  questa  terra 
una  vita  celeste  e beata. 

. » 
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profeta  che  disse:  Aprirò  la  mia  bocca  no» ah or. 

| j • 1 1 • j Ps.  lxxvil*  2. 

parlando  in  parabole,  e in  questo  modo 
pubblicherò  cose  che  dalla  creazione  del- 
mondo  sono  restate  occulte  (162).  Sepa-- 
ratamente  poi  a’  suoi  discepoli  egli  le 
spiegava  loro  a parte  a parte.  ' ■ 

55.  Di  fatti  : avendo  licenziato  il  pò-  55.  Che  dis- 
polo, Gesù  ritòrnossene  a casaj  e i subi:*^?  adi^p0jj 
dodici  discepoli , stando  con  lui  da  solcu  proposito  di 
a solo  e circondandolo , si  fecero  a in-  T,cs*®  jwrabo- 
terrogarlo , e gli  dissero  : Perchè  parli  al  narratocele 

popolo  per  via  di  parabole , ( poiché  t»è  rispose  egli  lo- 
• \ • • . j»-  1 • • ro  ? 

essi  ne  noi  intendiamo  che  cosa  ci  vuor  »,,•••  ^ ^ 

l » X 1 11  ^ 1 0m1  *7  • 

■ • ‘ et  36. 

• • • ■ ......  . . — 

1 . WC.  IV,  11-1  ti. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  . L . viii , 10. 
(i6a)  I misteri  del  regno  di  Dio  , che  sono 
le  operazioni  della  sua  grazia  nel  euor  dell'uomo, 
ossia  l’amor  della  giustizia  e della  virtù,  furono 
dal  principio  del  mondo  sino  a Gesù  Cristo  ripu- 
tati una  legge  violenta  e dura,  e son  tuttavia  agli 
occhi  degli  uomini  carnali  come  una  diceria,  una 
parabola.  Il  figliuolo  di  Dio  venne  egli  in  per- 
sona a farcene  conoscere  il  merito  e l’ eccellenza  -, 
ma  se  l'uomo  non  mette  il  suo  cuore  nelle  mani 
di  Dio , e non  si  apre  agl’  inviti  di  questa  grazia , 
resterà  nella  sua  cecità  e nella  sua  riprovazione. 


368  Vita  di  Gesù  Cristo. 
tu  dire).  Anzi  no,  ripigliò  il  Signore \ 
(ci  è differenza  tra  voi  ed  essi).  Poiché 
a voi  è stato  concesso  di  conoscere  il 
mistero  del  regno  de’ cieli , e ad  essi  non 
è stato  accordato  che  in  parabole  (i63). 
Imperciocché  a colui  che  ha  ricevuto  dei 
doni  ( e ne  profitta  ) , se  ne  aggiunge- 
ranno anche  degli  altri , e ne  sarà  ricol- 


note  e riflessioni  cristiane. 

i i ”.  s • v * ••  " i '* ' 

(i63)  Solamente  a coloro  che  cercano  di  vero 
còpre  seguir  G.  C.  e istruirsi  della  sua  dottrina, 
ai  concede  anche  il  dono  di  intenderla  e prati- 
carla. Questo  dono , per  altro , ci  é conceduto 
per  sola  misericordia  di  Dio , il  quale , se  noi 
non  ne  facciamo  buon  uso  , può  tògliercelo  , e 
darlo  ad  altri  che  ne  saprà  profittare. 

La  dottrina  di  G.  C.  è. una  parabola  inintel- 
ligibile a due  sorte  di  persone  : agli  uòmini  del 
mondo , i quali  non  la  curano , ansi  la  disprez- 
zano ; e a coloro  i quali  la  reputano  come  una 
delle  scienze  umane  , , e si  credono  onorarla  ab- 
bastanza con  formarsene  delle  teorie  alla  loro 
maniera.  Nè  questi  nè  quelli  nc  capiscono  nulla. 
La  dottrina  di  G.  C.  la  capisce  .chi  la  pratica  : 
ella  non  consiste  nelle  parole,  ma  nelle  opere. 
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mo;  chi  poi  non  ne  ha  (per  aver  ributtati 
i doni  a lui  fatti,  credendo  averne  ab- 
bastanza de’proprii  ) , a costui  saran  tolti 
anche  quelli  che  tiene  (164).  E perciò 
io  parlo  loro  per  via  di  parabole , per- 
chè mentre  essi  credono  vedere  , nulla 
veggano  ; e mentre  ascoltano , non  ascol- 
tino e nulla  intendano  (i65).  E in  per- 
sona di  costoro  lia  che  si  avveri  quella 


ROTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

064)  Terribile  parola  ! ma  con  questa  G.  C 
ci  lia  spiegato  la  giustizia  con  la  quale  Iddio  ci 
tratta.  Il  buon  uso  della  grazia  attrae  altra  grazia, 
siccome  la  gratitudine  rende  1’  uomo  meritevole 
di  ulteriori  benefizii.  Giustamente  dunque  si  to- 
glie a colui  cbe  non  la  cura  anche  quella  che  gli 
è stata  data , e a colui  che  ne  profitta  si  accre- 
sce. Questo  si  avvera  eziandio  nelle  cose  del  mon- 
do, per  cui  corre  quel  proverbio  che  dice:  da- 
naro fa  danaro,  e grazia  da  grazia. 

(i65)  I cieli  e la  terra  ci  parlano  della  gloria 
di  Dio,  e la  Chiesa  cattolica  ci  parla  delle  gran- 
dezze di  Gesù  Cristo  ; ma  queste  voci  non  sono 
cbe  parabole  alla  massima  parte  degli  uomini , i 
quali  di  tutt’  altro  si  curano  che  di  Dio  e di  G.C. 

24 
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profezia  di  Isaia  che  dice  : >>  Ascolterete, 
e ascoltando  non  intenderete  5 e , veden- 
do, vi  parrà  di  vedere,  e nulla  vedrete. 
Imperciocché  il  cuore  di  questo  popolo 
si  è fatto  materiale  e crasso , le  loro 
orecchie  son  divenute  sorde , e si  han 
chiusi  ancora  gli  occhi,  per  timore  che 
gli  occhi  vedessero  , e che  le  orecchie 
udissero  , e che  la  loro  mente  com- 
prendesse, affinchè  non  abbia  quindi  il 
loro  cuore  a convertirsi  a me , ed  esser 
salvati  » (166).  Per  voi  poi  la  cosa  va 
tutta  . all*  opposto.  I vostri  occhi  sono 
beati  per  ciò  che  vedono  , e le  vostre 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(166)  Tanto  può  sul  nostro  cuore  l’affetto  al 
mondo  ! E cotesto  infelice  attacco  giungerà  a ren- 
derci ciechi , sordi , inflessibili  alla  voce  stessa  di 
Dio  ! Tant’  è.  Fino  a che  ameremo  le  ricchezze 
più  di  Dio , gli  onori  e l’ amicizia  del  mondo 
più  di  Dio  , i comodi  e i piaceri  di  questa  vita 
più  di  Dio  , è inutile  il  lusingarci  di  esser  amici 
di  Dio:  il  nostro  stato  è simile  a quello  di  un 
uomo  morto. 
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orecchie  per  ciò  che  ascoltano  (167) 
Ed  io  vel  dico  in  verità  , che  molti 
profeti  e molti  giusti  , ed  anche  de’  re 
desiderarono  vedere  quello  che  voi  ve- 
dete , e non  1*  han  veduto  j e desidera- 
rono di  ascoltare  quello  che  voi  ascol- 
tate , e non  l’hanno  ascoltato  (168). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(167)  L’udire  la  parola  di  Dio  è una  felicità  ; 
ed  è , dice  G.  C.  , la  vera  felicità.  Dunque  non 
è beato  chi  è ricco , chi  è prosperato , chi  gode 
de' Leni  terreni  , no.  Beato  è chi  ascolta  la  pa- 
rola di  Dio  e la  pratica.  E più  beati  degli  Apo- 
stoli siam  noi  che  crediamo  a G.  C.  senza  ve- 
derlo e senza  udirlo , essendo  noi  certi  ch’egli  è 
che  ci  parla  per  mezzo  della  Chiesa  e delle  sue 
sante  Scritture. 

(168)  Spieg.  Fu  ammirabile  certamente  la  fede 
de’Santi  dell’antico  Testamento,  posta  in  confronto 
al  tempo  in  cui  essi  vissero  , e a quello  in  cui 
siamo  noi , dopo  diciotto  secoli  di  testimonianze 
di  ogni  maniera.  Nè  noi  abbiamo  che  invidiare  ai 
Giudei  che  trattarono  con  G.  C. , perchè  essi  non 
aveano  allora  quella  conoscenza  che  ne  abbiamo 
noi.  Se  poi  noi  fossimo  vissuti  a quella  stessa  età  , 

credete  voi  che  saremmo  stati  forse  migliori  di 
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coMiiiDB.  56.  ( Da  questo  discorso  di  Gesù, 

nferàG.ChesJìe-Prenden<1°  coraggio)  » suoi  discepoli  gli 
gò  la  parabola  dissero  ; E bene , spiegaci  adunque  che 
della  semenza  ? vuoi  djre  quella  parabola  della  semenza  : 

Me.  iv , 10  et  E Gesù  , ripigliando  il  suo  discorso  , 
*3-20.  disse  loro  così  : E come  ? se  nè  pur 

11-1 5.  questa  parabola  avete  voi  capito,  in  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

essi  ? Giudicatelo  dall’attuale  nostra  condotta.  Voi 
credete  che  quello  stesso  Gesù  , che  conversava  a 
que’  tempi  tra  gli  uomini , sia  egli  stesso  tal  quale 
nella  s.  Eucaristia  , vivo  e vero.  Credete  ancora 
che  questo  Evangelio , che  avete  alle  mani , sia- 
no Je  stesse  sue  proprie  parole  a voi  dirette.  E 
intanto  : Qual  cura  , qual  sollecitudine  vi  pren- 
dete voi  di  visitar  G.  C. , di  fargli  compagnia , di 
unirvi  corporalmente  a lui  , mangiandolo  sotto 
quelle  specie  nelle  quali  ha  egli  apposta  adattato 
il  suo  corpo  per  unirsi  a voi  , e stare  con  voi  , 
ed  essere  una  cosa  sola  con  voi  ? Con  quale  as- 
siduità , con  qual  rispetto , con  qual  premura  leg- 
gete o ascoltate  voi  la  sua  parola  , e vi  studiate 
di  praticarla  ? Mettetevi  ora  in  confronto  coi  Giu- 
dei che  vivevano  a tempi  di  G.  C.  , e vedete  se 
li  rassomigliate  o no  ? e forse  forse  quante  volte 
pure  non  cercate  di  sorpassarli  ? * 
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maniera  comprenderete  le  altre?  Ascol- 
tate intanto  : ecco  vene  la  spiegazione.  La 
semenza  è la  parola  di  Dio  : il  seminatore 
è colui  che  sparge  questa  parola  : il  campo 
sono  coloro  che  l’ascoltano.  Ogui  uomo 
adunque  che  ascolta  la  parola  di  Dio , e 
l’ascolta  con  svogliatezza , nè  vi  pon  men- 
te per  intenderla } per  costui  la  parola  di 
Dio  è simile  a quella  semenza  che  cad- 
de lungo  la  strada  , poiché  il  diavolo  , 
che  sta  lesto  , viene  subito  e se  la  porta 
via  (169).  Quella  semenza  poi  che  cadde 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(169)  Il  vortice  degli  affari  del  mondo  , l'an- 
sietà continua  di  conversare  e di  piacere  agli  uo- 
mini , quella  catena  di  occupazioni  che  non  pa- 
jono  cattive  , anzi  si  credono  convenienti  e le- 
gittime f quel  circolo  di  divertimenti  , di  pia- 
ceri , di  vanità  ; questa  è 1'  arte  con  la  quale  il 
diavolo  si  porta  via  ogni  huon  pensiero , ogni 
pio  desiderio , ogni  parola  di  Dio  , che  volen- 
tieri si  ascolta , e più  volentieri  6Ì  lascia  perdere. 
Quanta  premura  non  si  ha  per  non  perdere  la 
semenza  de’  nostri  campi  ? Piacesse  a Dio  e si 
facesse  lo  stesso  caso  della  divina  parolai 


DOMAHDB. 


» 


Digitized  by  Google 


DOMAUPE. 


* 


374  Vita  di  Gesù  Cristo. 
sopra  luoghi  sassosi , rassomiglia  coloro 
che  ascoltano  la  parola  di  Dio  con  pre- 
mura e con  giubilo  5 ma  essa  non  giun- 
ge a barbicare  nel  loro  cuore  , e vi  dura 
poco } il  perchè , sopravvenendo  le  tri- 
bolazioni e le  traversie  per  aver  creduto 
in  me  , essi  vi  si  abbandonano  : credono 
per  un  tempo  , e poi  nel  tempo  della 
tentazione  si  ritirano  (170).  L’altra  por- 
zione della  semenza  che  cadde  tra  le 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(170)  L’udire  la  parola  di  Dio  non  vuol  dire 
farla  solq  passare  per  gli  orecchi  alla  mente  e al 
cuore , ma  custodirla  in  essi  e metterla  in  opera. 
Senza  questa  seconda  parte , la  prima  serve  a 
renderci  maggiormente  rei,  Invano  ci  crederemo 
giustificati , perchè  stiamo  divoti  in  Chiesa , e ci 
andiamo  con  piacere , abbiamo  gran  premura  di 
ascoltare  la  divina  parola  , facciamo  la  medita- 
zione ogni  di  ec.  ec.  quando  viene  poi  il  tempo 
di  praticar  quello  che  meditiamo  e promettiamo, 
come  ci  portiamo  allora?  Al  Tabor,  diciamo  a 
G.  C.  oh  quanto  è buono  lo  stare  qui  ! al  Cal- 
vario , siam  tutti  spariti  ; appena  di  dodici  se 
ne  trova  uno. 
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spine,  rassomiglia  coloro  che  ascoltano 
con  buona  volontà  la  parola  di  Dio  5 
ma  poi  la  troppa  cura  del  loro  corpo  , 
la  sollecitudine  degli  onori  di  questo 
secolo , l’illusione  delle  ricchezze  e gli 
altri  disordinati  affetti  entrando  nel  loro 
cuore  la  soffogano  e la  rendono  infrut- 
tuosa (171)*  Quella  sola  porzione  final- 
mente che  cadde  su  la  terra  buona , ras- 
somiglia coloro  che  ascoltano  la  parola  di 
Dio  con  cuore  ben  disposto  , con  quel- 
1’  attenzione  e rispetto  che  1’  è dovuta  9 
e la  custodiscono  fermi  contra  ogni  ten- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(171)  Siccome  si  perde  il  frutto  della  divina 
parola  per  troppa  viltà  nelle  tribolazioni  à nelle 
persecuzioni  degli  uomini , cosi  pure  si  suol  per- 
dere per  soverchio  attacco  ai  piaceri  , alle  ric- 
chezze , agli  onori  del  mondo.  Se  si  facesse  di 
queste  cose  quel  retto  uso  che  si  dee,  poUehbe 
la  parola  di  Dio  fruttificare  anche  con  esse  libe- 
ramente 5 ma  quando  quest’uso  trascorre  i limiti 
permessi  ( come  facilmente  avviene  ) , allora  1 uso 
divenuto  un  affetto  più  forte  e dominante  soffoga 
la  parola  di  Dio  e l’ inutilizza. 


3^6  V ita  di  Gesù  Cristo. 

, pOMAl^IIE-  tazione , sostenendo  con  pazienza  inal- 
terabile ogni  avversità  5 in  costoro  essa 
produce  il  suo  frutto  a misura  della  loro 
diligenza  e del  loro  amore  , dove  cento  , 
dove  sessanta,  dove  trenta  per  uno  (172). 
57.  Quale  fu  £7.  (Dopo  la  spiegazione  della  para- 

che  Seie  Gesù  k°Ia  <*elIa  semenza)?  » discepoli  doman- 
dala parabola  daremo  da  Gesù  di  spiegar  loro  anche 
<iUella  z^zzan'a  » e(l  «gli  rispose  loro 
1 in  questa  maniera  : Quegli  che  semina  il 
buon  grano  è il  figliuolo'  dell’uomo  5 il 
campo  è questo  mondo  } la  buona  se- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(172)  Tre  qualità  contrassegnano  un  cuor  fe- 
dele, rassomigliato  al  buon  terreno;  cioè:  Ascol- 
tare , compi’cndere  e fruttificare.  Le  due  prime 
senza  la  terza  6ono  inutili , anzi  dannose  , per- 
chè ci  rendono  rei  di  una  colpa  di  più. 

Ciò  che  poi  soggiunge  il  divin  Maestro  della 
diversa  quantità  di  frutto  che  i terreni  anche 
buoni  soglion  portare  , vuol  dire  che  Iddio  non 
esige  da  tutti  lo  stesso  grado  di  perfezione.  Que- 
sti gradi  possono  esser  diversi  secondo  lo  stato  e 
le  circostanze  di  ognuno  ; ma  la  diversità  sta  nel 
piu  o nel  meno  , non  già  nel  niente. 
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menza  sono  i figliuoli  del  regno  di  I)io  5 
la  zizzania  sono  i figli  del  diavolo  , e 
questo  stesso  è il  seminatore  della  ziz- 
zania } i mietitori  finalmente  sono  g11 
Angeli  (173).  Siccome  adunque , quan- 
do il  grano  è maturo  , si  raccoglie  pur  la 
zizzania  e la  paglia , e questa  si  getta  nel 
fuoco  5 così  accaderà  alla  fine  del  mon- 
do (174)*  Il  figliuolo  dell’uomo  man- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(173)  La  grazia  dello  Spiritosanlo  die  porta 
in  noi  il  dono  della  lede  , che  lo  fa  crescere , e ^ 

10  fa  fruttificare  , è slata  a noi  conceduta  per 

11  meriti  di  Gesù  Cristo;  e perciò  egli  è che  se- 
mina be’  nostri  cuori  questo  buon  frumento , e in 

esso  ci  trasforma.  Per  l’ opposto  coloro  che  in  + 

questo  mondo  danno  orecchio  al  diavolo  , e ge- 
nerosamente gli  prestano  le  membra  che  quegli 
non  ha , onde  poter  scandalizzare  i buoni  e per- 
vertirli , giustamente  si  appellano  figliuoli  del 
diavolo,  anzi  suoi  servi  e schiavi. 

(i^4)  La  fine  del  mondo  è per  ciascheduno  di 
noi  il  giorno  in  cui  avrà  fine  la  nostra  vita  ; e 
questa  è pure  la  fine  delle  misericordie  di  Dio 
per  ciascheduno  di  noi. 

V 
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derà  i suoi  angeli , e questi  raduneranno 
e porteranno  fuori  del  suo  regno  tutti 
gli  scandali  e tutti  coloro  che  commet- 
tono l’ iniquità , e gli  getteranno  nella 
fornace  del  fuoco:  ivi  sarà  eterno  pianto 
e stridore  di  denti.  I giusti  all’  incontro  , 
rassomigliati  al  buon  grano,  brilleranno 
allora  come  il  sole  nel  regno  di  Dio 
loro  padre.  Chi  ha  orecchie  da  sentire 
che  senta  (175)  ! 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(175)  Quanto  è opportuna  questa  esortazione 
del  nostro  amoroso  Redentore , Il  quale  non  vuole 
la  nostra  perdita  T ma  la  nostra  salvezza  ; tanta 
è vero , che  apposta  è venuto  egli  dal  Cielo  in 
terra,  per  liberarci  dall’Inferno,  da  questo  luogo 
di  eterno  pianto , di  eterno  dolore , di  ogni  sorta 
di  tormenti  eterni  ! Apriamo  gli  orecchi  a questa 
esortazione  amorosa.  11  tempo  è vicino:  il  decreto 
di  morte  è già  spedito  : gli  esecutori  sono  per* 
istrada  ; quando  meno  ci  pensiamo  ci  saranno 
addosso  e ci  porteranno  via. 

G.  C.  non  lascia  mai  di  metterci  avanti  agli  oc- 
chi il  prossimo  nostro  giudizio,  e la  gran  disgrazia 
di  andar  dannati  : pensiamoci  dunque  spesso. 
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58.  ( Soggiunse  poi  loro  Gesù  queste  domande. 
altre  parabole,  le  quali , dopo  le  pre-J®; 
cedenti  spiegazioni  loro  date  , essi  le  bole  del  tesoro 
compresero  più  facilmente  e senza  della 

sogno  di  ulteriori  dilucidazioni).  Disse  pesca? 
dunque  loro*  così  ; Il  regno  de’ cieli  è si-  Mt.-aìi , 44-53. 
inile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo. 

Un  tale  se  ne  accorge  , e che  fa  ? Ne 
conserva  il  segreto  con  cautela  , e pieno 
di  gioja  va  a vendersi  tutto  quel  che 
possiede  per  farne  acquisto  , e se  lo 
compra  (176).  Di  più*.  Il  regno  de’ cieli 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(176)  Spiegazione.  Questo  tesoro  è il  regno 
de’  cieli  : il  campo  è la  Chiesa  Cattolica.  Per 
conquistarsi  questo  tesoro  è necessario  credere  in 
G.  C. , senza  avere  alcun  riguardo  a qualunque 
danno  per  parte  del  mondo.  Credere  poi  in  G.C, 
vuol  dire  non  solo  partecipare  ai  Sacramenti  da  lui 
istituiti , ma  osservare  ciò  che  egli  ci  ha  coman- 
dato : cioè  rinunziare  alle  seduzioni  del  mondo  e 
dia  sua  propria  volontà , e portar  la  sua  croce  con 
fermezza  e perseveranza.  JE  questo  vuol  dire  ven- 
dersi tutto  per  divenir  padrone  di  questo  tesoro. 
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è sinaile  ad  un  mercante  che  va  in  cerca 
di  perle  preziose.  Or  avendone  trovata 
una  di  gran  valore , si  vende  tutte  quelle 
che  tiene,  per  comprarsi  questa  (177). 
Più  ancora:  Il  regno  de’ -cieli  è simile 
ad  una  rete  gettata  a mare  e nella  quale 
vi  entrano  alla  rinfusa'  ogni  sorta  di  pe- 
sci. I pescatori , accorgendosi  esser  quel- 
la  già  piena  , la  tirano  a terra  , e seduti 
presso  il  lido  scelgono  e separano  i bua-» 
ni  , che  riserbano  nelle  loro  ceste , dai 
cattivi  che  butlan  via.  Così  avverrà  nel-* 
la  fine  del  mondo:  Verranno  gli  angeli 


P?OTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(177)  La  precedente  paratola  riguarda  i cri- 
stiani trascurati  e ribelli  alla  grazia  ricevuta  , non 
che  tutti  i gentili  e gli  eretici.  Questa  poi  pro- 
priamente esprime  la  stoltezza  di  quegli  altri  che 
vivono  anche  una  vita  divota,  e intanto,  invece 
di  crescere  nella  virtù  ed  assicurarsi  per  ogni 
mezzo  1’  eterna . salute , la  mettono  spesso  in  pe- 
ricolo con  la  loro  negligenza  , e con  attendere 
con  troppa  sollecitudine  ai  beni  terreni.  Procu- 
riamo di  essere  negozianti  più  accorti. 
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e separeranno  i cattivi  da  mezzo  ai  giu-  boxato». 
sti , e getteranno  quelli  nella  fornace  del 
fuoco  , ove  regnerà  pianto  e disperato 
stridor  di  denti  (178).  Avete  capito  tutto 
questo?..  Sissignore,  risposero  essi  (179). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

C1 78)  Questa  terza  parabola  ci  è spiegata  da 
G.  C.  istesso  , ed  essa  Ci  avverte  col  fatto  di  ciò 
che  sarà  per  succedere  tra  breve.  Tutti  facciam 
professione  della  medesima  fede  ; ma  la  sola  fede 
senza  le  opere  non  basta  a salvarci.  Tutti  siamo 
come  pesci  raccolti  in  questa  rete  , ma  se  tutti 
non  proccuriamo  conservarci  sani  e vivi,  con  la 
purità  del  cuore  e con  la  integrità  della  fede , 
sarchio  fra  poco  tirati  a terra , e trovandoci  morti 
Sarem  gettati  via.  Terribile  separazione  ! giorno 
di  gloria  e di  esultanza  pe’  buoni  che  ora  sono 
calunniati  , disprezzati  , oppressi  1 giorno  di  di- 
sperazione e di  orrore  a coloro  che  si  credono 
quaggiù  qualche  cosa  d’ importanza  , e sono  in- 
tanto morti  e fradici  innanzi  a Dio  ! 

(179)  Così  rispondono  pure  moltissimi  ; anzi 
alcuni  pretendono  ancora  far  da  maestri  agli  altri. 
Ma,  ripetiamolo  pure,  l’intendere  queste  verità 
non  consiste  nel  capire  il  suono  delle  parole , con- 
siste nel  praticare  ciò  che  esse  ci  dicono. » » 
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382  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domai ri)B.  Ed  ei  soggiunse  : E perciò  imparate  an- 

che voi  che  un  predicatore  dev’  essere 
ben  istruito  di  ciò  che  riguarda  la  dot- 
trina celeste  che  deve  agli  altri  insegna- 
re: egli  sarà  come  un  buon  padre  di  fa- 
miglia che  dal  suo  guardaroba  sa  trar- 
re , secondo  che  gli  occorre  9 cose  nuo- 
ve e vecchie  (180). 

CAPITOLO  XVI. 

LA  VEDOVA  DI  NATM  *.  LEGAZIONE  DI  GIO: 
BATTISTA  A GESÙ  : SUO  ELOGIO. 

5g.  Come  av-  5$.  Avendo  Gesù  terminate  queste 
venne  il  risor-  parabole  , si  parti  di  Cafarnao  per  an- 

gimento  del  fi-  r n , 

glìo  della  ve- dare  ad  insegnare  e predicare  nelle  al- 
di  Naim?  tre  città  di  quella  regione  5 e prese  la 

L,  vii , 1 1-1  <j.  » — - 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(180)  La  parola  di  Dio  deesi  amministrare  con 
prudenza  e saviezza  , e non  esporla  troppo  aper- 
tamente a chi  la  disprezza.  Dobbiamo  adunque 
proccurare  di  essere  a tutti  di  buono  esempio,  e 
parlare  delle  cose  di  Dio  quando  la  gloria  di  Dio 
lo  esige,  e con  quella  proprietà  che  le  conviene- 


V 
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via  di  Naim  , seguito  da’  suoi  discepoli 
e da  gran  turba  di  gente.  Avvicinandosi 
alla  porta  di  quella  città , s’ incontrò  in 
un  convoglio  funebre  che  portava  a sep- 
pellire un  giovanetto  poc’  anzi  morto  , 
unico  figlio  di  una  madre  vedova  (i 8 1); 
e questa  seguiva  dolentissima  il  feretro , 
accompagnata  da  gran  moltitudine  di 
quegli  abitanti.  Gesù  avendo  rivolto  ver- 
so di  colei  lo  sguardo , mostrò  esserne 
mosso  a compassione  , e le  disse  : Via 
non  piangere  più.  Ed  accostatosi  alla 
bara  , la  toccò  , e quelli  che  la  porta- 
vano fermatomi (182) j ed  ei  disse:  Gio- 
vanetto, a te  dico,  sorgi.  E quel  giova- 
netto ch’era  morto  levossi,  mettendosi  in 
atto  di  sedere  sopra  la  bara , e cominciò 
a parlare.  Gesù  lo  prese  per  la  mano, 
e consegnollo  sano  e salvo  alla  madre. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(181)  La  morte  adunque  si  porta  via  puranche 
i giovani,  e la  lusinghiera  prospettiva  de’ nostri 
ampli  progetti  sparisce  all’  istante  ! 

(183)  Allora  è che  Iddio  tocca  il  corpo  del 


BOXASSE. 
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Quanti  trovaronsi  presenti  a questo  fatto 
rimasero  compresi  da  insolito  timore  , 
e glorificavano  Iddio  dicendo  : Che  un 
gran  profeta  è sorto  tra  noi  j e che  Id- 
dio si  è degnato  di  visitare  il  suo  po- 
polo. E queste  voci  si  diffondevano  per 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE* 

peccatore  , ch’è  la  Lara  vivente  di  un’anima  morta, 
quando  percuote  le  membra  di  lui  con  qualche 
malattia  , i di  lui  sensi  con  qualche  oggetto  di 
spavento  , le  di  lui  orecchie  con  qualche  avviso 
salutare.  Beato  chi  non  resiste  a tanta  misericor- 
dia, e considera  questi  colpi  come  colpi  di  grazia! 
Questo  è ciò  che  ci  viene  indicato  dall’atto  di'  Gesù 
nel  toccar  la  bara,  e dal  fermarsi  di  coloro  che  la 
portavano.  Se  non  fermiamo  la  bara  che  ci  tras- 
porta ; cioè  a dire , se  non  cessiamo  di  dar  ascolto 
alle  nostre  ree  passioni,  come  mai  potremo  dis- 
porci a sentire  la  voce  amorosa  del  nostro  buon 
Dio  che  ci  richiama  a vita?  Egli  è mosso  a com- 
passione di  noi  dalle  preghiere  e dalle  lagrime  che 
sparge  tutto  giorno  per  noi  la  Chiesa  , nostra 
tenera  madre , la  quale  s interessa  egualmente  per 
ciascun  di  noi  , come  una  vedova  sopra  l’unico 
suo  figliuolo  : Sappiamocene  approfittare. 

« 

• * . 
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tutta  la  Giudea  e per  tutt’i  paesi  d’in-  domande. 

torno  (i83).  _ _ 

6o.  In  questo  mentre  Giovanni  Battista  60.  Chè  ao- 

* - Dianda  venne- 


trovavasi  tuttavia  prigione:  e siccome ro a fare a Gesù 
avea  libertà  di  trattare  co’  suoi  discepoli  , i discepoli  di 
questi  vennero  da  lui  a riferirgli  i gran-  ^t°aVpDm  Bat' 
di  prodigii  cbe  Gesù  operava.  Giovanni,  Mt.  xi,  a-6. 

( profittando  della  loro  buona  disposizio-  £‘vu*  i8-z3. 

ne)  incaricò  due  di  essi  di  portarsi  da 

Gesù , e domandargli  : Sei  tu  colui  che 

dee  venire , o abbiamo  ad  aspettarne 

un  altro  ? ( Affinché  essi , udendolo  dalla 

propria  bocca  di  Gesù  , credessero  in 

lui)  (i 84)-  Quegli  di  fatti,  essendosi  pre- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE". 

(t  83)  I segni  di  una  sincera  conversione  sono: 
i.  Alzarsi  ed  uscir  fuori  dallo  stato  di  morte  in 
cui  si  giacea , e dal  sistema  di  vita  che  si  me- 
nava 5 a.  Cominciare  a parlare , cioè  a dire \ non 
pili  parlare  come  si  parlava , ma  cominciar  a par- 
lare di  un’  altra  maniera  tutta  diversa  , sempre 
Bene  ; 3.  Attaccarsi  al  seno  della  sua  cara  Madre , 
la  Chiesa  * ed  esserle  ubbidiente  e fedele. 

(i  84)  ha  curiosità  o la  gelosia  facea  che  i di- 

25 
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386  Vita  di  Gesù  Cristo. 
sentati  a Gesù  , gli  dissero  : Giovanni 
Battista  ci  ha  mandati  da  te , dicendo  : 
Sei  tu  colui  clje  dee  venire , o pure 
abbiamo  ad  aspettarne  un  altro  (i85)  ? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

scepoli  di  Gio:  Battista  venissero  a parlargli  di 
G.  C.;  e Giovanni  si  avvale  del  loro  difetto  per 
condurli  a riconoscere  in  G.  C.  il  vero  loro  mae- 
stro e Salvatore.  Imparino  da  Gio:  Battista  gli 
ecclesiastici  specialmente  a rintuzzare  la  propria 
vaniti  e<l  orgoglio , quando  ascoltano  il  favore 
che  gode  presso  il  pubblico  qualche  altro  dotto 
e santo  ministro  ; ed , anziché  ingelosirsene , in- 
fervorino gli  ammiratori  di  lui  ad  ascoltarlo  con 
proGfto  : chi  facesse  l' opposto  , mostrerebbe  ma- 
nifestamente eh'  egli  cerca  il  proprio  credito  e la 
gloria  propria , non  il  bene  delle  anime  e la  glo- 
ria di  Dio. 

Imparino  ancora  tutt’i  fedeli  a rispettare  e a 
far  rispettare  i predicatori  della  divina  parola  ; 
mentre  d'ordinario  avviene  che  quando  si  parla 
troppo  de’  difetti  di  quelli , si  prende  occasione  di 
disprezzare  anche  questa.  Si  distingua  l’opera  di 
Dio  da  quella  dell’uomo. 

(i85)  Nota.  Non  era  Gio:  Battista  che  dubitava, 
erano  i Giudei  che  dubitavano  se  Gesù  di  Nazaret 
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Ma  Gesù,  prima  di  risponder  loro,  fece 
in  presenza  di  essi  molti  altri  miracoli  , 
curando  gran  numero  d’ infermi  d’ ogni 
maniera,  sanando  piaghe,  cacciando  gli 
spiriti  maligni  dagli  ossessi , restituendo 
la  vista  a parecchi  ciechi  j e dopo  di 
ciò  rispose  a coloro  , e disse  : Andate 
e riferite  a Giovanni  quanto  avete  voi 
stessi  udito  e veduto  } che  i ciechi  ve- 
dono , i zoppi  camminano  , i lebbrosi 
sono  mondati , i sordi  ascoltano  , i morti 
risuscitano  , e 1’  evangelio  è annunziato 
ai  poveri  : (18C).  E beato  colui  che  non 


\ 

te 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
fosse  il  Messia  promesso  ; nè  Gio:  Battista  potè» 
meglio  illuminarli  e convincerli,  se  non  con  in- 
dirizzarli a G.  C.  medesimo:  e pure  dopo  1800’ 
anni  v’  è chi  promuove  tuttavia  la  stessa  quistione. 

(186)  Spie  gaz.  G.  C.  risponde  ai  discepoli  di 
Giovanni,  prima  co’ fatti,  poi  con  le  parole,  per 
dar  loro  a conoscere  ch’egli  era  il  Messia  promesso. 

I miracoli  doveano  manifestarlo  , ed  egli  in 
poco  d’  ora  ne  fa  iti  loro  presenzi  molti  di  ogni 
maniera  , onde  dimostrare  avverate  in  persona 

sua  tutte  le  profezie  5 indi  soggiunge  che  quelle 
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388  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande,  prenderà  in  me  motivo  di  scandalo  (187). 
61.  Qual’elo-  61.  Essendo  poscia  partiti  coloro  che 
<tf°G?oCe  Batti- erano  venutl  per  parte  di  Giovanni  , 

sta  ? . 

Mt.  xi,  7-/5. 

x.vii , 24-28.  note  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

profezie  che  riguardavano  la  sua  umiliazione  e la 
sua  morte  , avrebbero  aneli'  esse  avuto  in  lui  il 
loro  compimento,  e che  sarebbe  ciò  stato  a molti 
motivo  di  scandalo.  Ei  volle  con  ciò  insegnare 
anche  a noi  , che  , quando  noi  siam  certi  della 
Verità,  non  dobbiamo  abbandonarla  se  la  veggia- 
mo  contraddetta  e perseguitata  , perchè  in  que- 
sto mondo  così  deve  succedere  per  pruova  della 
nostra  fede. 

(187)  Queste  parole  di  G.  C.  , oltre  al  senso 
proprio  che  contengono,  siccome  abbiamo  avver- 
tito nella  precedente  riflessione  , ce  ne  presen- 
/ tano  un  altro  di  non  minore  importanza.  Questo 
è il  disprezzo  che  si  fa  nel  mondo  degli  ammae- 
stramenti dell’  Evangelio  , condannandosi  come 
strani  e repugnanti  alla  natura.  IH  fatti,  presso 
gli  uomini  amatori  dì  questo  mondo  si  chiama 
stoltezza  il  fuggire  le  ricchezze  e gli  onori  , si 
reputa  una  specie  di  suicidio  la  mortificazione 
de’  sensi , viltà  il  perdonar  le  offese , ec.  ; e poi- 
! che  G.  C.  ci  ha  insegnato  il  contrario  co’  fatti  e 
con  le  parole,  perciò  il  mondo  se  ne  scandaliz- 
za, e vilipende  e disprezza  tali  dottrini.  •» 
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Gesù  si  rivolse  al  popolo.,  e gli  parlò 
del  Battista  in  questi  sensi.  Che  siete 
voi  andate  a vedere  nel  deserto  ? Una 
canna  agitata  dal  vento  ? ma , per  par- 
larvi più  chiaro , che  cosa  siete  voi 
andati  a vedere  ? Un  uomo  forse  ve- 
stito con  mollezza  e con  fasto?  Voi 
ben  sapete  che  ne’palazzi  de’ Re  si  tro- 
vano coloro  che  vestono  pomposamen- 
te e vivono  nelle  delizie.  Che  siete  a- 
dunque  andati  a vedere?  Un  profeta? 

Anzi  io  vi  dico:  qualche  cosa  anche  di 
più  che  un  profeta.  Questi  è colui  del  Malach.  ili, 
quale  sta  scritto  : Io  mando  l’ angelo 
mio  innanzi  la  tua  faccia , il  quale  on- 
derà a prepararti  la  strada.  E perciò  io 
vi  dico  in  verità  : che  non  fuvvi  mai 
tra  quanti  son  nati  di  donna  , un  per- 
sonaggio maggiore  di  Giovanni  Batti- 
sta (188).  Con  tutto  ciò  colui  che  è 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(188)  Spieg.  Gesù  fa  quest’elogio  a Gio:  Battista 
nel  tempo  della  di  lui  prigionia  e della  di  lui 
disgraziata  situazione  : insegnandoci  esser  quello 


3f)o  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domahde.  più  piecolo  nel  regno  de’  cieli , è mag- 
giore di  lui  (189).  Sappiate  intanto  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
il  momento  della  vera  amicizia.  Quando  il  mondo 
perseguita  le  persone  dabbene , allora  piucphè  mai 
ci  stringe  il  dovere  di  dirne  tutto  il  bene  che 
dir  se  ne  può.  Osserviamo  però  la  prudenza  con 
cui  parla  Gesù,  1.  Loda  la  fermezza  di  Giovanni 
nel  difendere  la  osservanza  delia  legge  divina  , 
pon  temendo  le  carceri , i tormenti , la  morte  ; 
e non  dice  la  minima  parola  per  censurare  al- 
cuno de’ persecutori  di  lui,  quantunque  manife- 
stamente colpevoli,  a.  Loda  la  penitenza  in  cui 
avea  Giovanni  vissuto  , e mostra  esser  falso  che 
per  guadagnare  il  mondo  sia  prudenza  F unifor- 
marsi ai  costumi  di  esso  : errore  tanto  più  grave  , 
perchè  in  questa  maniera  il  mondo  finisce  di  cor- 
rompersi , quando  vede  adottate  da’  buoni  le  sue 
dottrine.  3.  Ne  loda  i doni  soprannaturali , e ne 
mostra  la  grande  umiltà  con  cui  tuttavia  ne  usa- 
va ; e perciò  conchiude  che  egli  è il  più  grande 
tra  gli  uomini  innanzi  a Dio. 

(189)  Con  queste  parole , che  G.  C.  stesso  sog- 
giunge, si  giustifica  la  lode  data  a Gio:  Battista; 
senza  che  resti  pregiudicato  il  merito  di  un’ani- 
ma che  avesse  potuto  sorpassarlo , come  la  B. Ver- 
gine nostra  Signora , e’1  di  lei  sposo  S.  Giuseppe- 
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Lib.  III.  Cap.  XVI.  3gi 
dai  giorni  di  Giovanni  Battista  in  poi  il  dommide. 
regno  de’cieli  si  conquista  da  colui  che  si 
sforza  e che  soffre  assai , e i violenti  il 
conquistano  (190).  Tutt’  i profeti  e la 


' ‘ NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(190)  Spicgaz.  La  grazia  che  G.  C.  e venuto  a 
recarci  è maggiore  di  quella  dell’antica  alleanza. 
Da  che  egli  assunse  la  nostra  natura  e la  innalzò 
ad  essere  una  sola  cosa  con  Dio,  ha  comunicato 
a ciascheduno  di  noi  questo  medesimo  innalza- 
mento. Questa  comunicazione  si  opera  in  noi  per 
mezzo  de’  Sacramenti  , ma  ella  esige  ancora  da 
noi  la  nostra  cooperazione  ; quindi  ne  segue  che 
noi  dobbiamo  mettere  tutta  l’opera  nostra  così 
nel  conservare  in  noi  la  grazia  ricevuta , che  nello 
allontanare  da  noi  tutto  ciò  che  potrebbe  impe- 
dirne l’ accrescimento.  Ma  in  che  manièi'a  si  farà 
questo  da  noi  senza  una  continua  violenza  contra 
quelle  ree  concupiscenze  che  ci  strascinano  in  un 
senso  opposto?  Infelice  chi  si  lusinga  di  pervenirci 
con  abbandonarsi  a tutti  i loro  allettamenti  ! No, 
in  Paradiso  non  ci  va  chi  vive  una  vita  da  pol- 
trone, agiata,  occupata  sempre  ne’ divertimenti , 
ne’  giuochi  , nelle  crapule  , ovvero  a procacciarsi 
onori  e ricchezze  , per  soddisfare  la  propria  va- 
nità e tutt’i  capricci  di  una  vita  leziosa  e molle; 
poiché  cotesta  vita  mena  certamente  all’  inferno. 
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domande,  legge  han  profetizzato  sino  a Giovanni 
( e il  loro  ufizio  è finito  );  e se  volete 
Malach.  iv , 5.  che  io  vi  dica  un’  altra  cosa  , sappiate 
eh’  egli  è quell’  Elia  che  dovea  venire. 
Chi  ha  orecchie  per  sentire , che  sen- 
ta (191). 

63.  Quale  ef-  62.  Queste  parole  di  Gesù  produsse- 
ro produsse  ro  diverso  effetto  negli  animi  di  coloro 
1’  elogio  fatto  c^e  *e  udivano  , poiché  la  massa  del 
da  Gesù  a Gio:  popolo  , e tra  essi  anche  i pubblicani , 
^fx^/5-zp  specialmente  quelli  che  erano  stali  ad 
L.  vii,  ug-35.  ascoltare  le  prediche  di  Giovanni  Batti- 
sta ed  aveano  ricevuto  il  battesimo  di 
, lui  , se  ne  compiacevano  grandemente , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(191)  Il  dono  della  fede  si  comunica  per  la 
parola r e questa  per  l’udito.  Ascoltiamo  adunque 
queste  due  verità  che  G.  C.  qui  ci  annunzia,  ri* 
capitolando  in  esse  tutto  l’Evangelio:  1 . Dob- 
biamo credere  che  G-  C.  è veramente  il. nostro 
Dio,  essendosi  in  lui  compiute  tutte  le  profezie. 
2.  Dobbiamo  sforzarci  di  osservare  i suoi  coman* 
damenti  , con  una  vita  mortificata  e penitente  , 
imitando  S.Gio:  Battista.,  senza  lusingarci  di  poter 
cpn  ciliare  con  essi  le  dottrine  e le  mode  del  mondo. 
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e non  cessavano  di  benedire  Iddio  $ i dosiamo». 
Farisei , per  l’opposto  , e i dottori  della 
legge , che  aveano  ( non  solo  ) non  cu- 
rato il  battesimo  di  Giovanni  ( ma  avean- 
lo  anche  censurato),  disprezzavano  que- 
ste parole  di  Gesù  Cristo } e rigettavano 
così  i disegni  della  misericordia  di  Dio 
sopra  di  loro  (icp),  Le  quali  cose  Gesù 
osservando,  disse;  4 chi  volete  che  io 
paragoni  gli  uomini  del  tempo  presente  ? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(iga)  Gli  elogii  che  nella  Chiesa  si  fanno  al 
6anti  sono  giustificati  dall’esempio  stesso  di  Gesù 
Cristo  che  fece  il  suo  panegirico  a S.  Gio  : Bat- 
tista. Il  fine  di  essi  de  v’ esser  quello  di  innalzare 
i nostri  cuori  a Dio  , il  quale  ci  offre  ne’ suoi 
Santi  conforto  ed  esempio.  Ma  di  ciò  ne  profit- 
tano più  i semplici  e gli  umili , che  i superbi  e i 
falsi  divoti.  Queste  pratiche  di  pietà  e di  reli- 
gione non  sono  già  , come  dicono  gli  eretici  , 
superstizione  da  condannarsi  , ma  un  consiglio 
della  provvidenza  di  Dio  , un  disegno  della  sua 
misericordia  , un  mezzo  di  più  per  operare  la 
nostra  salute:  laonde  può  dirsi  anche  di  essi  che 
le  disprezzano,  ciò  che  qui  dicesi  de'Farisei , che 
consilium  Ori  spremer unt  in  semelipsos. 
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394  Vita  dì  Gesù,  Cristo, 
a chi  mai  essi  si  rassomigliano  ? Essi 
són  simili  a que’  fanciulli  che  stanno  a 
sedere  in  piazza , e che  a vicenda  si 
rimproccian  tra  loro,  dicendo:  Yi  ab- 
biam  suonato  la  zampogna,  e non  avete 
ballato  : vi  abbiam  cantato  delle  canzoni 

v i 1 

lugubri,  e non  avete  pianto.  (Non  sap- 
piamo per  qual  verso  prendervi)  (193). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(193)  Iddio  clementissimo  ci  apre  diverse  strade 
per  condurci  a se.  Una  vita  austera  in  persona 
di  Giovanni  Battista , con  una  intiera  ed  assoluta 
privazione  di  ogni  umana  dolcezza;  e una  vita  co* 
mune  e più  adattata  alla  nostra  fiacchezza  , san*, 
zionata  in  persona  di  Gesù  Cristo  medesimo , cioè 
a dire  con  quell’ opportuno  e moderato  uso  dei 
beni  di  questo  mondo  che  la  Provvidenza  di  Dio 
ci  dà.  Intanto  non  si  vuole  entrare  in  nessuna  di 
queste  vie.  Si  amerebbe  la  seconda , ma  si  vor- 
rebbe ancora  libero  il  freno  dietro  agli  onori  , 
alle  ricchezze  , ai  piaceri  del  mondo  ; questo 
freno  però  non  solo  è necessario  , ma  esige  an- 
cora in  noi  un  odio  deciso  per  colesti  dcsiderii 
che  G.  C.  ha  condannati.  Dove  questo  manca  , 
non  si  couchiude  mai  nulla, .e  a Dio  non  si  va. 
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Così  : È venuto  Giovanni  Battista  ( vi- 
vendo una  vita  austera)  senza  mangiar 
del  pane  e senza  bere  del  vino  $ e voi 
avete  detto  di  lui  : Egli  è posseduto  dal 
demonio.  È venuto  il  figliuolo  dell’uomo 
( vivendo  una  vita  comune  ) mangiando 
e bevendo,*  e voi  dite:  Ecco  un  uomo 
cbe  ama  l’intemperanza  della  tavola , 
che  mangia  bene  e beve  meglio,  ed  è 
l’amico  de’ pubblicani  e di  ogni  sorta  di 
gente  malvagia  (194).  Ma  la  sapienza  di 
Dio  è stata  giustificata  da’suoi  figlinoli  ; 
( poiché  quelli  che  , senza  farsi  sedurre 
dalle  loro  passioni , conoscono  la  veri- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

/ 

* / * . 

(ig4)  Nè  G.  B.  vivendo  una  vita  austera , nè 
G.  C.  vivendo  una  vita  comune  han  potuto  con- 
tentare il  mondo , perchè  l’uno  e l’altro  condan- 
navano le  sue  massime  e le  sue  maniere  ; e per* 
dò  ambidue  ne  furono  calunniati  e perseguitati. 
Come  potete  pretendere  di  contentarlo  voi  ? È 
impossibile  che  ciò  possiate  farlo  senza  che  vi 
adattaste  ancora  alle  sue  maniere  , giustificando  le 
sue  massime.  Ma  allora  sarete  nemico  di  G.  C. 


(I 
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63.  Come  av- 
venne la  con- 
versione della 
celebre  pecca- 
trice di  Naim, 
e che  cosa  ella 
fece  ? 

L,  vii,  36-So, 
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396  Vita  di  Gesù  Cristo. 
tà , e la  seguono  , le  rendono  giustizia  , 
e condannano  quelli  che  la  contraddi- 
cono ) (195). 

CAPITOLO  XVII. 

LA  PECCATRICE  CONVERTITA  — DONNE  CHE 
SEGUONO  GESÙ  CRISTO. 

63.  Trovandosi  tuttavia  Gesù  in  Naim  , 
un  certo  Fariseo  venne  a pregarlo  di 
andare  quel  dì  a pranzar  secolui , e Gesù 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

095)  Que’  che  veramente  amano  la  virtù  e te- 
mono Dio  si  studiano  di  bene  accoppiare  l’eser- 
cizio di  una  vita  cristiana  e santa  con  l’adempi- 
mento  de’loro  doveri  sociali.  Per  salvarsi  non  è 
necessario  separarsi  anche  corporalmente  di  mezzo 
al  mondo.  In  ogui  ceto  di  persone  ci  sono  stati 
e ci  sono  de’  santi , e questi  giustificano  la  sa- 
pienza di  Dio  ; e come  lian  fatto  essi , possiatn 
fare  anche  noi.  Perchè  no  ? Altro  è vivere  in 
mezzo  al  mondo  , e altro  è vivere  secondo  il 
mondo.  Il  male  sta  nel  pretendere  di  conciliare 
c giustificare  le  massime  é le  dottrine  del  mondo 
con  quelle  dell’Evangelio  5 e in  questo  si  sbaglia. 


S ! 
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volentieri  vi  si  recò  (196).  Or  mentre 
sedevano  a mensa , ecco  una  donna , 
nota  in  quella  città  per  la  sua  scanda- 
losa vita  , la  quale  , avendo  appena  sa- 
puto che  Gesù  era  andato  a pranzare  in 
casa  di  quel  Fariseo,  tolse  seco  un  vaso 
di  alabastro  pieno  di  odoroso  unguento  , 
e portossi  colà.  Entrata  nella  sala  si  mise 
dietro  a Gesù  verso  i piedi  di  lui  , e 
prorompendo  in  dirottissimo  pianto  glie 
li  lavò  con  le  sue  lagrime,  e cominciò  ad 
asciugarglieli  con  le  sue  trecce  , e v’im- 
primeva de’caldi  baci , e , versando  so- 
pra di  essi  l’unguento  seco  recato,  glie 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(196)  Nell’atto  che  Gesù  non  la  perdonava 
mai  ai  Farisei , censurando  ì loro  vizii  anche  pub- 
blicamente , egli  però  cercava  in  ogni  maniera  di 
disporli  a correggersi  e salvarsi  ; e quindi  non 
ricusava  i loro  inviti , e conversava  anche  seco 
loro  ben  volentieri  per  guadagnarli.  Impariamo 
la  condotta  che  tener  dobbiamo  anche  noi  colle 
persone  del  mondo  in  mezzo  alle  quali  viviamo, 
profittando  di  ogni  occasione  per  ammonirli. 


DOMANDE/ 
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3q8  Vita  di  Gesti  Cristo. 
li  ungeva  e profumava  (197)-  Il  Fariseo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

- . ' » ' ' . \ - 

(19^)  Ecco  i caratteri  di  una  sincera  e perfetta 
Conversione-  i - Per  quanto  gravi  e numerosi  siano 
i nòstri  peccati , il  maggiore  sarebbe  quello  di 
disperare  della  misericordia  di  Dio.  2.  Un’altra 
colpa  anche  più  grave  sarebbe  quella  di  non 
corrispondere  subito  alle  divine  chiamate , e di 
continuare  a peccare  in  confidenza  della  divina 
bontà.  3.  Corrispondere  prontamente  alla  gra- 
zia di  Dio,  cioè  a diretoglier  via  ogni  occasione 
di  peccato  j c , siccome  nulla  si  è risparmiato 
per  peccare  , così  nulla  risparmiare  per  soddis- 
fare alla  giustizia  di  Dio.  ( Notate  bene  queste  por- 
tole). Non  è egli  vero  che  quando  ci  siam  decisi 
di  soddisfare  una  nostra  passione  , non  abbiamo 
nessuno  riguardo  nè  a luoghi , nè  a tempo  , nè 
a persone , nè  a danaro , nè  a tutte  le  nostre 
sostanze  , nè  alla  salute  del  corpo  , nè  alla  vita 
istessa  ? Applicate  tutto  ciò  a quel  che  fece  Que- 
sta donna , e vedete  che  vuol  dire  convertirsi 
veramente  a Dio.  4-  Finalmente  : Tutto  fece  que- 
sta donna  fuorché  parlare  5 ma  ella  parlò  coi 
fatti  ; e siccome  pubblica  era  la  sua  mala  vita  , 
pubblica  fece  la  sua  confessione  , sebbene  nulla 
dicesse.  Intanto  la  maggior  parte  de’  cristiani  si 
lusingano , ma  invano  , che  la  vera  conversione 
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Lib.  III.  Cap.  XVII.  399 

che  avea  invitato  Gesù , osservando  que- 
sto fatto  j e vedendo  che  Gesù  lascia- 
vaia  fare  tranquillamente , dicea  tra  se 
stesso:  Or  se  costui  fosse  veramente  un- 
profeta  , saprebbe  che  donna  è quella 
che  sì  lo  tratta  ; e poiché  ella  è una 
peccatrice  , non  le  permetterebbe  farsi 
toccare  (198).  Gesù  , interrompendo  tai 
pensieri  che  il  Fariseo  tra  di  se  facea  , a 
lui  rivolto  gli  disse:  Simone  (perchè  così 
costui  chiamavasi  ) , ho  qualche  cosa  a 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

consista  principalmente  nella  sola  e semplice  ac- 
cusa de’ peccati  fatta  segretamente  al  Confessore, 
e non  altro.  Qual  sarà  il  risultato  di  tal  sorta 
di  confessioni  ? Lo  mostrerà  la  vita  che  si  conti- 
nuerà  a menare. 

(198)  Il  disprezzare  i peccatori  , e riputarli 
anche  indegni  della  bontà  di  Dio  , è un  orgoglio 
da  Fariseo.  Che  se  poi  per  qualche  nostro  inte- 
resse stimiamo  doverli  trattare  é forse  ancora 
ambire  la  loro  familiarità , allora  si  comincerebbe 
a transigere  con  questi  scrupoli*  Ma  la  vera  ca- 
rità sa  distinguere  il  bene  dal  male , ciò  che  con- 
viene fare  e ciò  che  deesi  evitare. 


1 


1 l 


4-00  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande,  dirti (199).  Dica  pure,  Maestro,  rispose 
colui  5 e Gesù  ripigliò.  Un  tal  creditore 
avea  due  debitori  : urio  di  essi  doveagli 
cinquecento  danari,  e l’altro  cinquanta. 
E poiché  ambidue  non  aveano  alcun 
mezzo  onde  soddisfarlo , ei  generosa- 
mente condonò  loro  il  debito  rispettivo. 
Chi  di  questi  due  credi  tu  che  l’ami 
di  più?  Simone  rispondendo  disse  : Na- 
turalmente stimo  colui  cui  è stato  rila- 
sciato un  debito  maggiore.  Gesù  gli  sog- 

1,  '1 



.1  .•  •.  * ■ . . . . ' 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(199)  Quanto  è amabile  questa  dolcezza  di 
Gesù  Cristo  ! Che  bel  modello  da  imitare  quando 
si  vuol  correggere  o istruire  alcuno  ! L’urbanità 
e la  pulizia  sono  come  l’ etichetta  naturale  della 
carità  cristiana  ; ed  è falso  che  la  vera  pietà  renda 
l’uomo  rozzo  ed  incivile  : chi  affetta  esser  tale 
fa  oltraggio  alla  religione  di  G.  C.  La  prudenza 
consiste  in  saper  unire  la  fedeltà  che  deesi  a’  pro- 
prii  doveri  con  la  civiltà  e le  gentili  maniere 
che  si  debbono  al  prossimo , e precipuamente 
a’  poveri , poiché  a’  grandi  ognuno  si  sa  prestare  , 
e forse  pur  con  eccesso. 


\ 
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lÀb.  III.  Cap.  XVII.  4°i 

giunse  : Rettamente  giudicasti  (200).  Or  doma*»*. 
bene  : Vedi  tu  questa  donna  (201)  ? 

( Così , indicandogli  colei  eh’  et 3 a’  suoi 
piedi,  continuò  a dirgli):  Io  sono  entrato 
in  casa  tua  , e tu  non  mi  hai  apprestata 
l’ acqua  pe’  miei  piedi  j e costei  me  li 
ha  irrigati  con  le  sue  lagrime  e gli  ha 
«asciugati  co’ suoi  capelli:  Tu  non*  mi 
hai  dato  nè  meno  il  solito  bacio  j e co- 
stei , da  che  è entrata  qua,  non  ha  ces- 
sato di  baciare  i miei  piedi  : Tu  non 
mi  hai  somministrato  dell’  olio  pel  mio 
capo  ed  ella  ha  profuso  sopra  i miei 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(200)  Quanto  più  è debitore  a Dio  un  Cristia- 
no di  un  Giudeo  ^ un  cattolico  di  un  eretico  « 

Un  ecclesiastico  di  un  secolare  , un  religioso  di 
un  laico  , uno  ebe  sente  spesso  la  divina  parola 
più  di  un  altro  che , obbligato  ad  attendere  agli 
affari  e alle  cure  mondane,  non  può  frequentarla? 

(201) .  Chi  ha  peccato  é si  umilia  sinceramente  ì 

ai  piedi  di  G.  C.  troverà  in  G.  C.  chi  lo  di- 
fende contra  coloro  che  lo  disprezzano  e lo  vo-  * 

gliono  umiliare.  < . c 

26 
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4q2  Vita  di  Gesù  Cristo. 
piedi  i suoi  balsami  preziosi  (202).  Per 
la  qual  cosa  ti  fo  sapere  che  sono  a lei 
rimessi  molti  peccati  , perchè  ha  molto 
amato } e quindi  meno  si  condona  a chi 
meno  ama  (2o3).  E rivolgendo  a quella 


• NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* 

(202)  1.  I piedi  di  Gesù  Cristo  sono  i sacer- 
doti , ministri  della  sua  misericordia  che  evan- 
gelizzano la  pace  e la  portano  ai  nostri  cuori , 
ad  essi  perciò  deve  ricórrere  e sottomettersi  un’a- 
nima penilente.  Più': 

’ a:  I piedi  di  G.  C.  sono  i poveri.  Fruito  di 
una  vera  penitenza  sarà  il  versare  nel  loro  seno 
i proprii  Leni  , questo  significano  le  lagrime  $ e 
soccorrerli  con  rispetto  e con  amore,  questo  si- 
gnificano i baci  ; e specialmente  dirigere  queste 
cure  alla  salute  delle  loro  anime  , questo  signi- 
fica il  balsamo.  Finalmente: 

3.  Questa  penitente  non  cessò  di  baciare  i piedi 
di  G.  G. , ciò  vuol  dire,  che  le  opere  di  bene- 
ficenza si  possono  intermettere  , ma  la  carità  n 
espressa  ne’ baci , non  dee  mai  cessare  di  tetterei 
occupati  sempre  , pronti  e disposti  a tutto. 

(203)  SenZa  amore  non  ci  è misericordia  ebe 
operi  la  salute  : amor  con  amor  si  paga.  Iddio 
per  sua  bontà  ci  perdona  la  colpa  con  la  pena 
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Lib.lII.  Cap.  XVII.  4o3 
donna  il  suo  parlare  , le  disse  : I tuoi 
peccati  ti  son  perdonati  (204).  A que- 
ste parole  tutti  i commensali  comincia- 
rono sorpresi  a dir  tra  se  stessi  : Chi  è 
costui  che  rimette  anche  i peccati  ? Gesù 
intanto  licenziò  quella  donna  , confor- 
tandola , e le  disse  : La  tua  fede  ti  ha 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

eterna , supplendo  co’suoi  meriti  nel  Sacramento 
della  penitenza  ai  difetti  di  una  perfetta  contri- 
zione ; ma  l’espiazione  del  peccato , ossia  la  pena 
temporale  , è rimessa  a proporzione  dei  nostro 
amore:  a molto  amore  molta  misericordia. 

(ao4)  Dio  solo  può  rimettere  i peccati.  Gesù 
Cristo  esercita  qpeslo  potere.  Dunque  G.  C.  è 
veramente  egli  il  nostro  Dio  5 ed  egli  è che  pro- 
nunzia tutto  giorno  sopra  di  noi  queste  conso- 
lanti parole  per  mezzo  de’  suoi  ministri  nel  sa- 
cramento della  penitenza , siccome  egli  stesso  è 
che  ci  rimette  i p ccati  nel  battesimo  che  nella 
sua  Chiesa  medesima  si  amministra.  Queste  due 
cose  sono  egualmente  vere , poiché  il  medesimo 
Dio  è che  le  ha  dette  tutte  e due.  Dunque  gli 
eretici  bestemmiando  si  contraddicono  , quando 
ammettono  la  virtù  del  battesimo  e negano  quella 
del  sacramento  della  penitenza. 

* 
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4°4  Vita  di  Gesù  Crisio. 

BOMASDE.  salvata  : vanne  in  pace  (2o5). 

Dopo  glf  64;  Lasciata  poi  la  città  di  Naira,  con- 
«wenimenti  di  tinuò  Gesù  il  suo  giro  per  altre  città  e 
Naim  doveGe-  casteip  d*  qUei  contorni  : e lo  seguivano 

L . vili , f-3 . i suoi  dodici  discepoli  9 ed  alcune  donne 
da  lui  liberate  dagli  spiriti  maligni  o 
dalle  infermità  che  le  aveano  travaglia* 
te  (206).  Tra  queste  eravi  Maria  Mad* 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(205)  La  fede  produce  la  giustizia  , e la  giu- 
stizia riconduce  la  pace.  Che  cosa  è la  pace  di 
Dio  ? preghiamolo  che  si  degni  farcela  gustare 

e di  non  perderla  mai.  Ella  è una  beatitudine 
anticipata,  un  paradiso  in  terra. 

(206)  La  riconoscenza  e la  gratitudine  pe’  be- 

nefizi! ricevuti  sono  la  testimonianza  naturale 
delle  anime  sensibili  ; con  tutto  ciò  esse  si  meri- 
tano maggiori  distinzioni  ed  onoranze.  Gesù  non 
isdcgna  di  associare  anche  le  donne  al  ministero 
apostolico , ma  in  che  maniera  ? esse  debbono 
cooperarvi  col  loro  buono  esempio  , con  le  loro 
sostanze  e con  quelle  cure  che  alla  loro  condi- 
zione convengonsi  ; e Gesù  si  compiace  avvaler- 
sene per  se  medesimo , quantunque  potesse  non  * 
averne  bisogno.  .,*■  » 
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dalena  dalla  quale  avea  egli  cacciato 
sette  demonii  , e Giovanna  moglie  di 
Cusa  proccuratore  , o sia  uno  de’ primi 
ufficiali  della  Corte  di  Erode , e Susanna 
ed  altre  molte  le  quali  gli  somministra- 
vano il  bisognevole  dalle  loro  sostan- 
ze , ( secondo  che  era  solito  allora  pra- 
ticarsi presso  gli  Ebrei  ) (207). 

CAPITOLO  XVIII. 

MORTE  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

65.  (Or  mentre  Gesù  trovavasi  in  65. Inqual'oc- 
quelle  vicinanze  , dove  tuttavia  Giovanni  caSK'nc  av  ven- 

J-  . .ne  la  decolla- 

Joattjsta  era  incarcerato,  avvenne  la  mor- z;onc  q;0; 

te  di  costui  nella  seguente  maniera).  Ri- Battista  ? 

A/t.xiv , 3-i 3. 

— — — — Mc.y i,  3/ -2 g. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(2°  7)  Quando  noi  impieghiamo  le  nostre  so- 
stanze a servizio  di  toloro  che  sono  occupati  al 
sacro  ministero , cooperiamo  allora  anche  noi  al 
ministero  apostolico  ; ed  essa  è la  maggior  opera 

di  carità  che  si  può  praticare  , perchè  è diretta  . 

«Ila  salute  eterna  del  prossimo  nostro^ 
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4o6  Vita  di  Gesù  Cristo. 
correndo  il  dì  natalizio  di  Erode,  que- 
sti volle  celebrarlo  con  dare  una  cena  ai 
grandi  della  sua  corte , agli  uffiziali  del- 
le sue  truppe  e ai  primarii  signori  della 
Galilea  (208).  Una  tal  circostanza  par- 
ve oppórtuna  alla  infame  Erodiade,  ed 
ella  suggerì  alla  figlia  di  uscire  in  mezzo 
alla  sala  del  convito  e mettersi  ivi  a dan- 
zare. Questo  improvvisamento  piacque  al 
Re  moltissimo,  ed  ella  riscosse  ancora  gli 
applausi  di  tutta  la  brigata  \ laonde  Ero- 
de nel  suo  trasporto  le  disse  : E bravo  : 
chiedi  pur  quello  che  vuoi  , ed  io  ti 


' NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(308)  Le  feste  del  mondo  sono  le  feste  del 
diavolo.  Questo  sa  profittarne  , per  indurre  gli 
uomini  ai  più  gravi  delitti.  L’ essere  impegnato 
a trovarvisi  , dee  considerarsi  come  una  grande 
disgrazia  ; poiché  se  ella  è un’  imprudenza  il  com- 
prometlervisi  , 1’  aver  premura  di  intervenirvi  è 
un  esporsi  volontariamente  ad  un  pericolo  non 
dubbio  di  peccare  ; se  non  che , essendoci  per  ta- 
luno qualche  preciso  dovere  , è necessario  che  vi 
vada  premunito  così , come  anelerebbe  in  un  luogo 

di  aria  infetta  e in  cui  domina  un  contagio. 

V ) * * 


/ 


Digitized  by  Googl 


Lib  ili.  Cap.  XVIII.  407 
do  parola  che  tutto  avrai } e soggiunse 
con  giuramento:  Sì,  ti  darò  tutto  quello 
che  vorrai , ancorché  mi  chiedessi  la  metà 
del  mio  regno  (209).  La  fanciulla,  (ben- 
ché prevenuta  dalla  madre  di  ciò  che 
dovesse  chiedere  , imbarazzata  però  dal- 
le grandi  offerte  del  Ile),  uscì  fuori,  e 
andò  a domandare  alla  madre:  che  deb- 
bo io  cercare  ? E la  madre,  (senza  esita- 
re , tolse  un  bacile , e postolo  nelle  mani 
della  figlia  ) , le  disse  : domanda  al  Re 
che  ti  dia  mo  per  mo  in  questo  bacile  la 
testa  di  Gio:  Battista.  ( Salome , che  così 
chiamavasi  la  fanciulla  ) , tosto  rientra 
nella  sala , e a dirittura  si  presenta  al  Re, 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(aog)  Nelle  adunanze  degli  uomini  mondani  non 
può  attendersi  altro  che  delle  combinazioni  le 
più  funeste  alla  virtù.  Il  meno  de  mali , per  così 
dire,  sarebbe  l’eccesso  del  mangiare  e del  bere. 
D’ordinario  alla  crapula  si  accoppia  la  lascivia,  e 
questa  irritata  conduce  a delitti  che  in  quel  punto 
medesimo  ci  fanno  orrore  , ma  per  una  fatale 
convenienza  ci  vediamo  impegnati  ad  eseguii  li, 
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4o8  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domawde,  e gli  dice  : Voglio  che  all’istante  mi  sia 
data  qui , in  questo  bacile  , la  testa  di 
Giovanui  Battista  (210).  All’inaspettata 
domanda  sorpreso  il  Re,  se  ne  conturbò 
grandemente.  Nulla  di  meno,  a riguardo 
del  giuramento  che  fatto  avea , e per  ris- 
petto ai  suoi  commensali , non  volle  dis- 
gustarla con  una  negativa  (2 1 1 ) } e diè 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(210)  Esempio  terribile  del  furore  donnesco  ! 

U11' ànima  dolce,  timida,  piena  di  pudore  e eli© 
sembra  la  stessa  amabilità , non  diviene  sì  furiosa 
tutto  ad  un  tratto,  ina  vi  si  dispone  dal  momento 
ebe  comincia  a tradire  il  suo  pudore  : distrutto 
quest'argine , nella  donna  specialmente , ecco  la 
piena  di  ogni  altro  delitto  che  trabocca  e inonda. 

Si  preferisce  il  piacere  di  recidere  una  testa  odiata 
anche  al  possedimento  di  un  regno  ! 

(21  j)  Un  giuramento  die  non  può  adempiersi 
senza  colpa  e senza  ingiustizia  è nullo , ma  è un 
peccato.  Quando  però  si  dà  il  primo  passo  al  * 
peccalo  , s’  incontrano  poi  difficoltà  e resistenze 
sì  gravi  che  difficilissimamente  si  torna  indietro. 

A die  servono  i rimorsi  della  coscienza  , l’orrore 
istesso  del  delitto  ij*  quel  punto  ? Essi  al  più 
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F ordine  che  fosse  a Giovanni  recisa  ia  domande. 
testa  e recatale  nel  bacile.  Tosto  fu  spe- 
dito un  carnefice  (2 1 2)  nelle  carceri , ed 
avendo  troncata  la  testa  a Giovanni , la 
portò  alla  fanciulla  , e questa  presentolla 
a sua  madre.  Saputasi  questa  nuova  dai 
discepoli  di  Giovanni , si  portarono  alle 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

producono  un  dispetto,  e il  dispetto  irritato  dall’ 
amor  proprio,  dalla  vanità  , dal  rispetto  umano 
ci  cohduce  a quegli  eccessi  che  ci  fanno,  ciò  non 
ostante , tuttavia  ribrezzo. 

(a 1 2)  Il  più  glande  tra  gli  uomini , il  più  ri- 
spettato da  una  nazione  intera  , la  maraviglia  del 
suo  tempo  per  una  vita  immacolata  e santa  , è 
sacrificato  alla  vanità  e alla  vendetta  di  una  fem- 
mina pubblicamente  diffamata.  Questi  sono  i mo- 
numenti che  servono  alla  storia  dell’  uomo  per- 
verso ; e questa  lezione  ci  dee  far  tacere  sulle 
persecuzioni  che  deve  immancabilmente  soffrire 
nel  mondo  la  gente  dabbene. 

Oltre  a ciò  , S.  Giot  Battista  godeva  di  tutto 
il  favore  e della  stima  di  Erode.  Che  perciò  ? 
a che  giova  l’amicizia  de’  grandi  , allorché  essi 
si  abbandonano  al  dispotismo  delle  lor  passioni? 
Chi  allora  non  gli  adula  , sarà  da  essi  sacrificato. 


4io  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domaude.  carceri , ne  tolsero  il  corpo , e gli  die- 
dero sepoltura.  Indi  vennero  da  Gesù 
a riferirgli  quanto  era  occorso  , ed  egli 
ciò  inteso  ritirossi  di  là , e andonne  ver- 
so il  deserto. 

* 

CAPITOLO  XIX. 

MISSIONE  De’eODICI  APOSTOLI  E ISTRUZIONI 
DATE  LORO. 

66  Di  che  66.  Mentre  Gesù  andava  scorrendo 
principalmente  per  le  città  e castella  della  Galilea  , la 

s ù° Cg ira ndo"* là sua  Pr*nclPal  cura  era  quella  diportarsi 
Galilea?  nelle  loro  Sinagoghe  ed  ivi  predicar  l’e- 
Mt.  ìx,  35-3S.  v mgelio  del  regno  di  Dio  , nè  cessava 
di  prestarsi  a tutti  gl’infermi  e ai  tribo- 
lati che  a lui  si  presentassero  , liberan- 
doli da  ogni  sorta  di  languori  e di  malat- 
tia , oud’erano  travagliali  (21 3):  ( il  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(21 3)  La  presenza  di  Gesù  non  è mai  senza 
salutari  effetti  ; per  cui  solamente  chi  lo  ributta 
non  li  risente  ; e perciò,  quando  volontariamente 
se  ne  priva , si  fa  reo  di  colpa,  più  grave. 
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era  motivo  di  affollarsi  intorno  a lui  , domami». 
per  dovunque  , gran  moltitudine  di  gen- 
tq).  Un  giorno  che  questa  turba  era  più 
che  mai  cresciuta  , egli , volgendo  sopra 
di  essa  lo  sguardo , mostrò  esser  mosso 
da  viva  compassione  , al  considerarli  co- 
me ima  greggia  di  pecore  inferme  e spa- 
rute , senza  istruzione  e senza  pastore 
e abbandonate  dietro  al  loro  proprio  sen- 
so (214).  Rivolto  quindi  ai  suoi  discepoli 
disse  loro  : La  messe  è molta  e copiosa  , 
e gli  operai  son  pochi.  Pregate  adunque 
voi  pure  il  padrone  di  questa  messe , af- 
finchè vi  mandi  degli  operai  a far  la 
raccolta  (21 5). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(ai4)  La  nostra  più  grande  miseria  è quella 
di  non  conoscerla  , e di  non  esserne  per  conse- 
guenza atterriti.  Gesù  , che  la  conosce  in  tutta 
la  sua  estensione  , ci  mostra  esserne  commosso  , 
e ci  prepara  i mezzi  di  liberarcene.  Siamo  dili- 
genti a profittarne  , poiché  il  tempo  è breve. 

(ai 5)  Infelici  quegli  ecclesiastici  che,  chiamati 
a cooperare  alla  salute  delle  anime  , se  la  pas- 
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domande.  67.  Stando  poi  Gesù  da  solo  a solo 

cornhiciù^ad- coi  suoi  dodici  discepoli,  disse  loro:  È 

destrare  i suoi  , 

dodici  discepo- 
li alle  missioni  NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

apostoliche  : e . . ,.  . ... 

1 , . . sano  in  ozio  , e lorse  ancora  111  peccaminose  tlis- 

quah  istruzioni  . ’ 1 

ei  diede  loro  ? trazionb  Da  questa  obbligazione  non  sono,  in 
i.5-i 5.  oltre  , dispensati  i laici  stessi  , poiché  a ciasche- 
Mc.  vi , 7-/7.  duno  Iddio  raccomanda  di  aver  cura  della  salute 
• ,x  ) V • ct  JC1  suo  prossimo  , alla  quale  essi  cooperar  deb- 
’ * bono  col  loro  buono  esempio  , che  certamente 

vale  più  delle  parole. 

Nota  sopra  la  necessità  cd  importanza 
della  Preghiera. 

Rogate  Dominum  messis , ut  mittat  opcrarios  in 
messem  suam.  Il  padrone  di  questo  campo  da  mie- 
tersi è Dio  : la  messe  sono  gli  uomini  di  tutti  i 
luoghi  e di  tuli’  i tempi.  Or  Iddio  non  ha  cer- 
tamente bisogno  dell’ opera  dell’uomo,  per  fare 
che  il  suo  nome  sia  glorificato  per  tutta  la  ter- 
ra 5 e molto  meno  ha  egli  bisogno  di  consiglio 
o di  essere  incitato  da  altri , per  promuovere  la 
sua  gloria  ed  operare  la  salvezza  degli  uomini 
che  sono  le  sue  predilette  creature.  E perchè 
■ mai  G.  C.  dice  che  dobbiamo  pregare  Iddio  per 

queste  medesitue  cose  eh’  egli  vuole  e desidera  ? 
Più  : Non  è ella  una  cosa  strana  che  si  abbia  a 
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necessario  che  cominciate  anche  voi  a 
predicare  il  regno  di  Dio.  Ed  ( affinchè 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
pregare  il  padrone  di  un  podere , affinchè  vi 
mandi  degli  operai  a lavorarvi  onde  raccoglierne 
il  flutto  ? A quale  oggetto  egli  lo  tiene  ? Molto 
più  strano  ed  inutile  ciò  sarebbe , se  questo  po- 
dere appartenesse  ad  un  padrone  saggio,  accor- 
to , zelante  de’  suoi  interessi.  E pure  nel  fatto 
presente  non  è così.  Ed  egli  è G.  C.  istesso  che 
ce  Io  dice , per  insegnarci  una  grande  importan- 
tissima verità  : eh’  è la  seguente. 

Poiché  Iddio  si  è degnato  innalzarci  al  con- 
sorzio della  sua  natura  divina  , e ci  ha  fatti  suoi 
figliuoli  adottivi  in  G.  C.  , ha  voluto  con  noi  tal 
società  stabilire  , che  noi  dovessimo  entrare  a 
parte  de’suoi  interessi  istcssi  come  se  fossero  pro- 
prii  nostri , e cooperare  a tutte  le  opere  della 
sua  misericordia  sopra  di  noi , di  maniera  che 
egli  niente  fa  se  non  con  noi  e per  noi.  Noi 
niente  possiamo  senza  la  sua  grazia  ; ma  la  sua 
grazia  niente  opera  senza  di  noi  ; ed  egli  questa 
libertà  , che  ci  ha  data  , egli  stesso  con  diligenza 
somma  la  rispetta. 

Or  in  che  consiste  questa  cooperazronc  per  par- 
te nostra  ? Ella  consiste  nel  dover  sottomettere 
noi  la  nostra  volontà  alla  s.ua.  E questa  sommis- 
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fossero  stati  bene  accolti , e avessero  sa- 
puto quello  che  farsi  dovessero  ) primie- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
sione  si  fa  da  noi  principalmente  per  mezzo  della 
preghiera  , perchè  essa  è l’espressione  della  nostra 
volontà  ; ed  ella  tanto  è più  grata  a Dio  ed  ef- 
ficace , quanto  è più  sincera  e costante. 

Dunque  , quando  noi  non  preghiamo , non  so- 
lamente manchiamo  di  concorrere  alle  opere  della 
grazia  e rompiamo  la  nostra  società  con  Dio  , 
ma  ancora  cerchiamo  di  impedire  l’ adempimento 
della  volontà  di  Dio  e di  mettere  degli  ostacoli 
all’opera  della  sua  misericordia  ; e iq  questo  modo 
la  nostra  non  curanza  equivale  ad  un 'formale 
disprezzo.  Vedete  quali  terribili  conseguenze  fe- 
rivano dalla  mancanza  'di  questo  dovere  che  ab- 
biamo di  pregare,  e di  pregar  sempre! 

Quando  poi  preghiamo , non  dobbiam  credere 
che  dovessimo  occuparci  a suggerire  a Dio  quello 
che  deve  egli  fare  per  la  gloria  sua  e pel  nostro 
bene.  Egli  ne  conosce  le  vie  ed  i mezzi  assai  me- 
glio di  noi  , e ne  ha  tutto  l’ impegno , poiché 
egli  ama  la  sua  gloria  e le  anime  nostre  come 
se  stesso  •,  tanto , che  per  noi  ha  dato  il  suo  pro- 
prio figlio.  Ma  la  nostra  preghiera  deve  consi- 
stere nell’  entrare  ne'  suoi  disegni , nelle  sue  in- 
tenzioni , nella  sua  volontà  ; e allora  noi  pre- 
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ramente  diè  loro  la  potestà  di  scacciare 
dagl’infelici  ossessi  gli  spiriti  impuri  ed 
ogni  potere  diabolico  , e comunicò  loro 
la  virtù  di  guarire  ogni  sorta  di  malat- 
tie (216)  } indi  diede  loro  le  istruzióni 

• ' * ■ f 1 ■ t : ; • » ■ r , 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  r 

{* 

gliiamo  bene  e cooperiamo  a quanto  egli  vuole  , 
e la  nostra  preghiera  sarà  esaudita  infallibilmente. 

Di  fatti  : la  formola  di  pregare  che  G.  C.  me- 
desimo ci  ha  insegnato , questo  appunto  in  tutte 
le  sue  parti  contiene  j e le  preghiere  che  G.  C. 
istésso  ne’  giorni  della  sua  carne  faceva  a Dio 
suo  padre , e che  S.  Giovanni  nel  suo  evangelio 
ci  ha  registrate  , che  cosa  contengono  se  non 
una  sommissione  perfetta  alla  volontà  del  suo 
divin  Padre,  e all’ adempimento  di  quello  che 
Iddio  avea  di  già  sopra  di  lui  preordinalo  ? Cosi 
dunque  pregar  dobbiamo  noi  pure  5 e così  fa- 
cendo , adempiremo  al  dovere  di  quella  società 
che  G.  C.  ha  stabilita  tra  Dio  e noi. 

(216)  Tal’ è il  costume  degli  uomini  : Non  si 
inducono  a pensare  allo  stato  delle  loro  anime  , 
se  non  si  veggono  prima  sollevati  ne’  bisogni  dei 
loro  corpi.  Or  siccome  Gesù  Cristo  medesimo  si  é 
servito  di  cjuesto  mezzo  per  disporre  l’ uomo  alla 
grazia  deH'Evangelio  , così  dobbiamo  noi  pure 
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/|i6  Vita,  di  Gesù  Cristo. 
seguenti  : Non  andate  verso  le  contrade 
de’  Gentili , nè  tampoco  entrerete  nelle 
città  de’ Samaritani , ina  preferite  le  a- 
gnelle  smarrite  della  casa  d’Israele  (217). 
Andando  poi  a predicare  9 direte  : Ohe 
già  si  è avvicinato  il  regno  de’cieli  (218.). 
Guarite  gl’  infermi  , risuscitate  i morti , 
mondate  i lebbrosi  , scacciate  i demo- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
far  servire  le.  nostre  beneficenze  temporali  al  bene 
spirituale  di  coloro  cui  le  somministriamo. 

(217)  Quelli  che.  a prima  vista  sembrano  riget- 
tati da  Dio , possono  esser  dipoi  quelli  a'  quali 
egli  ha  riservate  le  sue  più  grandi  misericordie , 
siccome  si  verificò  in  appresso  co’Genlili  ; e per- 
ciò non  è da  disperare  della  salute  di  alcuno. 

(21$)  Ripetiamo  a noi  stessi  frequentemente 
queste  parole  : IL  Regno  de'eieli  è vicino.  La  ve- 
rità di  una  vita  avvenire  è la  base  della  religio- 
ne. Questa  vita  sarà  un  regno , e questo  regno 
é ne’  cieli,  vale  a dire  in  un  nuovo  ordine  di 
cose  , più  perfetto , più  durevole.  Che  dolce  spe- 
ranza ! ma  questo  regno  è vicino  \ dunque  non 
ci  è tempo  da  perdere.  A che  servono  tanti  fac- 
cende ? Se  esse  servono  a conquistar  questo  re- 
gno, ya  bene;  se  no  , a che  servono  esse  i 
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nii  (219)',  e fate  tutto  gratuitamente,  sic- 
come gratuitamente  vi  è stato  dato  (220). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(219)  Noi  facciamo  più  caso  di  questa  potestà 
suii  corpi,  che  di  quella  che  i ministri  di  G.  C. 
esercitano  tuttodì  sulle  anime  ; perchè  quella  si 
vede , e questa  no(  ; quella  ci  suole  interessare 
di  più  , non  ostante  che  questa  sia  maggiore  di 
quella.  I miracoli  a vantaggio  del  corpo  pote- 
vano una  volta  servire  a propagar  la  fede,  onde 
si  credesse  a quelli  che  sarebbonsi  operati  nelle 
anime  con  la  virtù  della  stessa  parola.  Oggi  a 
noi  più  non  occorrono  ; nè  Iddio  è obbligato  a 
farne  de’  nuovi , quasi  per  premiare  la  nostra  in- 
credulità. Intanto  egli  non  manca  pure  di  farli , 
quante  volte  il  bene  della  sua  Chiesa  lo  esiga  ; . 
pur  nondimeno  uè  i mali  cristiani  se  ne  appro- 
fittano , nè  gl’increduli  cessano  di  mormorarne. 

(220)  Servire  la  Chiesa  e le  anime  per  ritrar- 
ne temporali  vantaggi  , è un’  avarizia  sordida  e 
simoniaca.  Servirla  , e riceverne  ciò  che  è ne- 
cessario alla  propria  sussistenza  , è un  diritto  na- 
turale e divino , da  G.  C.  medesimo  qui  appresso 
dichiarato  ; non  mancherebbe  però  di  essere  più 
perfetto  colui  che  supplisse  anche  a questo  con 
altri  mezzi,  come  facea  S. Paolo. 
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Ciò  nondimeno  non  pensate  a prepararvi 
pel  viaggio  nè  oro  , nè  argento  , nè  al- 
cuna sorta  di  moneta  nelle  vostre  borse. 
Nè  occorre  farvi  delle  bisacce  , nè  pen- 
sate a portarvi  due  tonache,  ó abiti  , nè 
doppi  calzari , nè  bastoni  : ve  ne  basti 
uno,  e non  togliete  niente  di  più  (221)  • 
poiché  1’  operaio  è degno  di  ricevere  il 
suo  alimento , e questo  non  sarà  per 
mancarvi.  Per  istrada  non  saluterete  al- 
cuno (222)  } ed  in  qualunque  città  o 
castello  entrerete , informatevi  chi  sia 
degno  di  alloggiarvi  * , e quivi  fermatevi 
fino  alla  vostra  partenza  da  quel  luogo  , 
ed  evitate  di  passare  da  un’  abitazione 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(221)  L’equipaggio  di  un  ministro  di  G.  C. 
del)b’  essere  la  povertà  e la  carità  : esse  lo  ren- 
dono sempre  lesto  ed  operoso  , e gli  conciliano 
rispetto  ed  amore  : il  che  contribuisce  moltissimo 
al  buon  effetto  della  divina  parola. 

(223)  Questa  frase  esprime  1’  attenzione  che 
G.  C.  esige  nel  far  bene  quello  ebe  deesi  fare  , 
evitando  le  distrazioni  di  ogni  maniera. 

* Degno  più  per  la  sua  carità , che  per  ricchezze. 
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Lib.  III.  Cap.XIX:  4*9 

ad  un* altra  (223).  Entrando  poi  in  una 
casa  , la  saluterete  dicendo  : La  pace 
sia  a questa  casa.  Che  se  ella  nè  sarà 
degna  , la  pace  da  voi  annunziatale  di- 
scenderà sopra  di  essa  (224)',  se  poi  non 
ne  sarà  degna,  la  vostra  pace  ritornerà  fii 
voi , ( poiché  il  merito  della  vostra  fatica 
non  sarà  per  voi  perduto).  E in  tal  caso 
cioè  o quando  non  sarete  accolti , o alle 
vostre  parole  non  sarà  dato  ascolto,  voi 
partitevi  di  là,  e scuotetene  anche  la  pol- 
vere da’vostri  piedi  j il  che  sarà  come  una 
testimonianza  contro  di  essij  dappoiché 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(2a3)  Non  si  dee  alloggiare  indistintamente 
in  qualunque  casa  5 poicliè  , se  questa  non  è di 
buona  fama  nel  paese  , ciò  potrà  pregiudicare  alla 
riputazione  di  colui  che  vi  è ricevuto  ; e 1 cam- 
biar abitazione  per  migliorare  nella  tavola  e nei 
comodi  della  vita  , potrebbe  esser  motivo  di  am- 
mirazione e di  scandalo. 

(224)  Il  frutto  della  ospitalità  data  a’ ministri 
della  divina  parola  è grande  innanzi  a Dio  ; e 
pochi  ne  conoscono  il  merito , perchè  non  tutti 
ne  son  degni. 


COMANDE. 
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420  Vita  di  Gesù  Cristo. 
vi  assicuro  che  nel  giorno  del  giudizio 
Sodoma  e Gomorra  saranno  trattate  me- 
no severamente  di  quella  città  (220). 
68.  Che  disse  gg  gjats  intanto  prevenuti  che  io  vi 
discepoli  ìntor*  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi, 
no  alle  perse-  Siate  adunque  prudenti  come  i serpenti  , 
crebbero  Sof- e semplici  come  le  colombe  Q220)  5 (vo- 
ferte  per  amor  gli0  dire  ) : State  in  guardia  sopra  voi 
SJ»//  x 16-22.  stessi  nelle  persecuzioni  che  soffrirete 
L.  x,  3.  et  xii,  dagli  uomini  perversi.  Essi  vi  faranno 
ti-1 2.  arrestare  e condurre  ai  loro  tribunali , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(225)  Il  rigettare  la  parola  di  Dio  e disprez- 
zarla è un  delitto  si  grave , che  porta  6eco  l’ab- 
bandono di  Dio. 

(226)  La  prudenza  e la  semplicità  sono  due 
qualità  che  solamente  lo  spirito  di  Dio  sa  asso- 
ciare in  un’  anima.  Uno  zelo  imprudenté  può  ti- 
rarsi addosso  una  persecuzione  e pregiudicare  al 
bene  delle  anime  ; ma  la  vera  carità  rende  lo 
zelo  prudente  e utile.  Questa  carità  si  trova  in 
quel  cuore  che  opera , non  per  fini  secondarii , 
ma  puramente  per  piacere  a Dio.  In  tal  caso , 
soffrendo  anche  una  persecuzione , il  cuore  non 
resta  abbattuto  e sta  tranquillo  in  se  medesimo. 
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Lib.  III.  Cap.XIX.  4al 
e vi  faranno  flagellare  nelle  loro  Sina- 
goghe. Ancora  più  : Voi  sarete  per  causa 
mia  tradotti  innanzi  ai  governatori  e alla 
presenza  de’ Re  della  terra,  affinchè  ren- 
diate loro  testimonianza  di  me , e non 
solo  ad  essi , ma  a tutte  le  nazioni.  Or 
quando  sarà  ciò  per  succedervi , voi  non 
vi  mettete  in  pena  nè  di  ciò  che  dob- 
biate dire  , nè  della  maniera  come  dob- 
biate dirlo } poiché  in  quell’  istante  vi 
sarà  ispirato  il  linguaggio  che  dovete 
tenere  (227).  Imperciocché  allora  non 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(237)  Non  ci  occorre  dello  studio  per  difen- 
dere la  causa  di  Dio  : Iddio  non  La  bisogno  del 
patrocinio  dell’  uomo.  Lo  studio  che  si  esige  per 
parte  dell'  uomo  nella  difesa  della  verità  è quello 
di  star  forte  a confessarla , e a non  smentirla  an- 
che a fronte  della  morte  la  più  dura  ; e perciò 
quegli  che  giunge  a soffrirla  con  fermezza , addi- 
viene il  più  bravo  patrocinatore  di  essa. 

Questa  gloria  che  può  acquistar  l’uomo  innanzi 
a Dio  è tale  e tanta , che  Iddio  , il  quale  avreb- 
be potuto  agevolmente  liberare  dalle  mani  de’car- 
nefici  i suoi  martiri , ordinariamente  non  1 ha 
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422  Vita  di  Gesù  Cristo. 
siete  voi  che  parlate,  ma  lo  spirito  del 
vostro  Padre  è che  parla  in  voi.  Quindi 
avverrà  che  un  fratello  •cercherà  a morte 
il  suo  proprio  fratello  , e un  padre  il 
suo  proprio  figlio  } e all’  incontro  de’  fi- 
gliuoli si  leveranno  contra  i loro  pro- 
prii  genitori  e li  meneranno  a morte  j'  e 
così  sarete  voi  odiati  da  tutti  per  cau- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
fatto , perchè  il  merito  della  loro  fede  non  re- 
stasse pregiudicato.  Rendeva  loro  soffribili  bensì 
i più  crudeli  strazii , spesso  inutilizzava  la  forza 
del  fuoco  c del  ferro , ovvero  facea  che  niun  do- 
lore ne  sentissero  , e che  le  loro  membra  squar- 
ciate , sane  ed  intiere  immantinenti  tornassero  ; 
ma  non  ha  voluto  defraudarli  della  eccelsa  gloria 
del  martirio , facendo  in  fine  che  essi  consumas- 
sero il  loro  sacrifizio  con  la  morte.  Ma  che  dissi 
morte  ? Morte  che  la  Chiesa  giustamente  ha  chia- 
mata trionfo  ; nè  1’  uomo  può  in  questo  mondo 
ricevere  grazia  ed  onore  più  grande.  Tal’ era 
l’ idea  che  ne  aveano  i nostri  padri  , e guarda- 
vansi  di  macchiare  con  qualche  colpa  la  loro  in- 
nocenza battesimale  , precipuamente  perchè  teme- 
vano di  rendersi  perciò  indegni  della  grazia  del 
martirio.  . . .... 
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Lib.  HI.  Cap.  XIX.  4a3 
sa  del  mio  nome.  Tenete  a mente  però 
che  chi  mi  sarà  fedele  , e persevererà 
sino  alla  fine , questi  sarà  salvo  (228). 

69.  La  prudenza  esigerà  da  voi  che  69.  Quale  i- 
quando,  per  esempio,  vi  perseguiteran- ^ru^,,0l>e. dictl? 
no  in  una  città,  voi  fuggiate  in  un’ al- discepoli  circa 
tra.  Ma  siate  certi,  sulla  mia  parola,  chela  ™an,.era 
non  terminerete  di  scorrere  tutte  le  citta  tempo  delle 

• - ■ - . . ■ persecuzioni  , 

e che  disse  loro 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  per  confortar- 

li ? 

(228)  Se  a giorni  nostri  son  mancati  i carne- 
fici  del  corpo  , son  cresciuti  però  quelli  dello  spi-  £_ 
rito  e del  cuore  ; e perciò  , se  ci  batteremo  con  • 
essi  coraggiosamente  , potremo  aspirare  anche  noi 
a questa  gloria  del  martirio  : fedeltà  e costanza, 
e il  trionfo  nostro  sarà  certo.  Iddio  canonizzava 
i martiri  che  spargevano  il  sangue  del  corpo  : la 
Chiesa  canonizza  que’  martiri  cui  , se  manca  il 
ferro  , non  manca  la  volontà.  Martirio  talvolta 
più  duro  è quello  che  si  soffre  in  mezzo  al  mondo, 
di  quel  che  sia  l’aver  ad  un  colpo  tronco  il  capo. 

Non  è egli  un  martirio  il  freno  della  lingua , de- 
gli occhi,  delle  mani?  la  volontaria  povertà,  la 
castità  , Tubbidienza  , nl  chiostro  , ma  osservati 
come  si  deve  ? il  soffrire  con  gioja  le  offese , le 
contumelie , le  perdite  , le  malattie  ? ec.  ec.  Fe- 
deltà e costanza  ; e ’l  trionfo  nostro  sarà  certo. 
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424  Vita  di  Gesù  Cristo.  • 
d’ Israele  , che  il  Figliuolo  dell’  uomo 
non  mancherà  di  venir  in  soccorso  vostro 
( a liberarvi  dalle  loro  mani  ) (229).  Il 
discepolo  non  è da  più  del  maestro,  nè 
il  servo  più  del  suo  padrone.  Basti  al 
discepolo  di  esser  trattato  come  il  suo 
maestro  , e ai  servo  come  il  suo  padro- 
ne. Or  se  a me  come  padre  di  questa 
famiglia  che  siete  voi,  lian  dato  il  nome 
di  Belzebubbo  o sia  capo-diavolo  5 quan-’ 
to  più  a voi  altri , che  siete  i miei  do- 
mestici? Io  aduuque  vel  dico,  acciocché 
voi  non  abbiate  paura  di  essi  (23o), 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(229)  Sortovi  delle  circostanze  nelle  quali  il 
fuggire  la  persecuzione  non  è nè  viltà  nè  infe- 
deltà , ma  è umiltà  e prudenza.  La  regola  per 
discernere  la  fuga  virtuosa  dalla  peccaminosa  è 
quando  non  la  suggeriscono  nè  l’amor  proprio  nò 
qualche  fine  secondarip. 

(230)  Ricordiamoci  di  Gesù  Cristo  nelle  nostre 
sofferenze.  Egli  è il  nostro  maestro  , maestro  di 
umiltà  , di  obbrobrii , di  contraddizioni , di  po- 
vertà : noi  come  suoi  discepoli  dobbiamo  profit- 
tare di  queste  sue  leziosi.  Quella  eccessiva  sen- 
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Lib.  III.  Cap.  XIX.  4a5 
70.  Guardatevi  dal  lievito  de’ Farisei 
oh’  è l’ipocrisia  (23 1).  E sappiate  che 
niente  si  fa  di  nascosto  che  non  sarà  fatto 
manifesto,  e niente  vi  è di  segreto  che 
non  sarà  da  tutti  saputo  : e perciò  quello 
che  avrete  detto  all’  oscuro  , sarà  ripe- 
tuto in  piena  luce  } e quello  che  avrete 
detto  all’  orecchio , nel  segreto  di  tuia 
camera,  sarà  annunziato  nelle  pubbliche 


NOCE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
sibilità  alle  ingiurie  , ai  motteggi , alle  calunnie  , 
di  che  sa  ? E poi , clic  male  temete  voi  da  cole- 
ste parojle  , quando  il  vostro  cuore  è puro , e le 
mani  vostre  sono  innocenti? 

(a3i)  Tutta  la  dignità  , la  santità  , il  merito 
del  sacro  ministero , la  gloria  stessa  del  martirio 
può  esser  contaminata  ed  inutilizzata  dalla  ipo- 
crisia e dalla  vanità  farisaica.  G.  C.  prevedeva 
quanto  danno  avrebbe  recato  questo  vizio  alla 
sua  Chiesa',  e quanto  sarebbe  stato  esso  familiare 
anche  ne'  cuori  di  coloro  che  appariscono  i più 
virtuosi  ; e perciò  ei  ne  fa  ai  suoi  discepoli  un 
formale  precetto  , dopo  aver  sempre  in  loro  pre- 
senza declamato  contro  de’ Farisei.  Il  mezzo  certo 
onde  guardarsene,  è quello  di  amar  l'umiltà,  custo- 
dire il  silenzio , ed  odiare  ogni  vantaggio  terreno. 


JOOMANOE. 

70.  Quale  inse- 
gnamento sug- 
gerì G.  C.  ai 
suoi  discepoli , 
onde  non  per- 
dessero il  frutto 
delle  loro  buo- 
ne opere? 

Mt.x , 26-33. 

Me.  iv , 22. 

L.  xii  , 1-Q. 
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4^6  Vita  di  Gesù  Cristo. 
piazze.  E queste  stesse  cose4  che  io  vi 
dico  da  solo  a solo  , ditele  in  pubbli- 
co ; e ciò  che  ascoltate  come  in  segre- 
to , predicatelo  da  sopra  i tetti  (a32). 
•Dico  poi  a voi , miei  cari  amici  : non 
temete  di  coloro  che  cercano  darvi  la 
morte  : essi  possono  uccidere  il  corpo , 
ed  oltre  di  questo  non  hanno  altro  che 
farvi , poiché  non  possono  uccidere  la 
vostr’  anima;  ma  vi  dirò  io  chi  dovete 
temere  : temete  quegli  che  dopo  avervi 
uccisi  , può  mandarvi  anche  all’infer- 
no, e farvi  perdere  il  corpo  e l’ ani- 
ma. Questo  , vi  ripeto  , questo  teme- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a3a)  Questo  è l’ effetto  della  semplicità  cri- 
stiana : parlar  chiaro,  operare  con  sincerità  e ve- 
rità, annunziare  la  parola  di  Dio  tale  qual’ella  è. 
Nella  Chiesa  di  G.C.  non  ci  sono  nè  segreti  nè  in- 
segnamenti misteriosi.  Ci  sotio  bensì  delle  verità 
superiori  alla  nostra  intelligenza  , perchè  esse  tali 
sono  di  lor  natura;  ma  lo  SpiritoSanto  ce  ne  dà 
E intelligenza  per  quanto  ce  ne  abbisogna  , così 
per  nostra  propria  istruzione  , che  per  istruirne 
gli  altri. 
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Lib  ili.  Cap.XIX.  427 
te  (233).  Siate  certi  che  Iddio  ha  cura 
di  voi.  Non  è egli  vero  che  due  passe- 
re non  costano  che  un  bajocco?  e nul- 
ladimeao  non  ne  cade  a terra  una  sola 
senza  la  volontà  del  vostro  Padre.  Or 
voi  dovete  sapere  che  i vostri  capelli 
son  tutù  numerati , e non  ne  cadrà  a 
terra  un  solo  senza  il  permesso  del  vo- 
stro Padre  (234).  Vedete  dunque  se  a- 
vete  di  che  temere  ? dappoiché  potete 
esser  certi  che  ognuno  di  voi  è migliore 
di  un  gran  numero  di  passere.  Ricorda- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(233)  Dopo  un  avvertimento  sì  preciso  , che 
cosa  poi  vedesi  tra  i Cristiani  ? Chi  c più  temu- 
to , Iddio  o il  mondo  ? Che  più  si  apprezza  , i 
Leni  del  corpo  o quelli  dell’anima?  la  stima  degli 
Angeli  o quella  degli  uomini  ? Chi  ci  riflette  direbbe 
esser  falso  che  i Cristiani  credono  all’Evangelio. 

(234)  Un  predicatore  che  dicesse  queste  cose , 
sarebbe  egli  creduto  ? E pure  è G.  C.  in  persona 
che  ce  ne  assicura.  Chi  di  noi  può  arrivare  a 
sapere  di  quanti  capelli  è fornito  il  suo  capo?  chi 
si  ha  preso  mai  tanto  fastidio,  che  pur  gli  sarebbe 
impossibile  il  riuscirvi  ? chi  di  noi  , per  quanto 
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428  Vita  di  Gesù  Cristo . 
tevi  bene , adunque  : Che  chiunque^con- 
fesserà  il  mio  nome  innanzi  agli  uomini , 
io  egualmente  confesserò  il  nome  suo 
innanzi  al  Padre  mio  eh’  è ne’  cieli  : E 
chiunque  riounzierà  me  innanzi  agli  uo- 
mini , io  egualmente  rinunzierò  lui  in- 
nanzi al  Padre  mio  che  è ne’  cieli , e 
innanzi  agli  angeli  di  Dio  (235). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

ami  se  stesso , ha  tanta  cura  di  un  solo  de’  suoi 
capelli  ? E pure  Iddio  e li  sa  tutti , e ne  prende 
cura.  Quanto  è grande  la  reità  di  coloro  che  dif- 
fidano o mormorano  della  provvidenza  di  Dio  ! 

(a35)  Giustissima  retribuzione , ma  terribile  ; 
poiché  trattasi  di  sentirsi  dire  dalla  bocca  di  G.C.: 
Io  non  vi  conosco,  andate  via.  Infelici!  E dove 
ne  andremo  in  quel  dì  ? e questo  dì  è forse 
troppo  vicino!  , 

Altro  è l’astenersi  alcune  volte  di  fare  in  pub- 
blico alcuni  atti  divoti  o per  non  esporli  alla 
burla  degli  empii  , o per  non  dar  ansa  alla  no- 
stra vanità  5 ed  altro  è l’astenersene  per  non  dis- 
piacere al  mondo.  Ma  , prescindendo  dalla  cir- 
costanza di  dover  fare  , o no , tali  atti  , si  con- 
fessa poi  G.  C.  con  la  modestia  nel  guardare, 
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Lib.  III.  Cap.  XIX.-  429 
7 1 . Soggiunse  poi  loro  Gesù  : Io  son 
venuto  a metter  fuoco  sopra  la  terra  , ed 
altro  io  non  bramo  che  di  vederlo  ac- 
ceso j e ( perchè  ciò  avvenga  ) io  atten- 
do un  battesimo  col  quale  debbo  esser 
battezzato  , e so  io  la  pena  che  soffro 
finché  venga  quel  giorno  in  cui  dovrà 
questo  aver  compimento  (236).  Ma  non 


DOMANDE. 
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tri 


Quali  al- 
seutimenti 
soggiunse  G.C. 
a’  suoi  apostoli 
per  incorag- 
giarli a soffri- 
re ? 

Mt.  x , 34~4* • 
L.  xii,  49-53- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
nel  parlare  , nel  conversare  ec.  ? In  questi  casi 
non  si  tratta  più  di  divozioni  , forse  arbitrarie  , 
no;  ma  di  doveri,  ma  di  peccati  gravissimi. 

(a36)  Spiegazione.  Siccome  il  fuoco  consuma  le 
sostanze  che  lo  alimentano,  le  purifica,  le  trasmuta  ; 
così  G.  C.  rassomiglia  al  fuoco  il  frutto  della  sua 
redenzione , poiché  in  virtù  di  essa  egli  è venuto 
a distruggere  il  peccato , a purificare  1’  uomo  da’ 
suoi  vizii,  a trasmutarne  pur  il  costume,  facen- 
dolo divinire  simile  a Dio.  Egli  qui  ci  annunzia 
questi  beni  da  lui  recati  al  mondo , ed  esprime  la 
sollecitudine  ch’ei  nudre  di  comunicarli  a tutti; 
acciocché  i suoi  discepoli  e si  accendessero  a co- 
operarvi con  la  loro  predicazione,  e conoscessero 
1’  obbligazione  che  hanno  di  confessare  il  suo  no- 
me, senza  timore  nè  pur  della  morte,  dappoiché 
egli,  mediante  la  sua  morte,  ce  li  ha  proccurati. 
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domàkdk.  andate  pensando  che  ciò  voglia  dire  che 
,,  io  sia  venuto  a recar  pace  alla  terra  (e 
che  d’ora  innanzi  abbia  ad  esservi  con- 

f . - 1 ^ t ^ ^ 

cordia  eri  armonia  tra  gli  uomini  ) } anzi 
tutto  all’  opposto  , ma  separazione  , ma 
guerra.  Io  son  venuto  a separare  il  fi- 
V . . glio  dal  padre,  la  figliuola  dalla  madre, 

la  nuora  dalla  suocera  \ e i primi  ne- 
mici di  ogni  uomo  saranno  i suoi  do- 
mestici, (cioè  gli  individui  stessi  della 
sua  famiglia  e della  sua  casa  ) (237). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(z3j)  Le  più  dure  ed  accanite  persecuzioni 
die  i servi  di  G.  C.  dovranno  soffrire  , saranno 
quelle  che  loro  faranno  i loro  più  stretti  parenti. 
Un  uomo  Jiuò  disfarsi  del  commercio  degli  altri 
uomini  , ma  difficilmente  può  disfarsi  del  com- 
mercio di  quelli  che  gli  appartengono.  E perciò, 
quando  tra  di  essi  non  regni  la  stessa  fede  e la 
medesima  carità  che  ne  formi  l’ unità,  ci  è guerra 
tra  loro,  e guerra  atrocissima.  Gesù  Cristo  vuole 
ohe  fuggiamo  le  ricchezze,  e che  avendole  le  dia- 
mo a’  poveri  : i parenti  vogliono  che  faticassimo 
ad  ammassare  delle  ricchezze  , e che  le  serbas- 
simo tutte  per  essi.  Che  ne  risulta  per  noi  da  tali 
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Lìb.  III.  Càp.  XIX.  43i 
Cosiceli  è , da  ora  in  poi , di  cinque 
persone  che  si  troveranno  in  una  stessa 
casa  , tre  saran  divisi  contra  due  e due 
contra  tre  : il  padre  contro  al  figlio , e’1 
figlio  contro  al  padre  j la  madre  contra 
la  figlia , e la  figlia  contra  la  madre } il 
suocero  contro  alla  sua  nuora , e la  nuo- 
ra contro  al  suo  suocero.  E perciò  io  vi. 
dico  che  chi  amerà  il  padre  suo  o la  madre 
più  di  me  (cioè  chi  per  amor  del  suo 
padre  o della  sua  madre  non  osserverà 
Ja  mia  parola  ) non  sarà  degno  di  me  } 
e chi  similmente  amerà  il  figlio  o la  figlia 
più  di  me  , non  sarà  degno  di  me  (238)} 


• . NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
opposti  prènci  pii  ? Guerra,  ocontra  Gesù  Cristo,’ 
o coatra  i parenti. 

(a38)  La  regola  per  conóscere  qual  sia  l’ amor 
domiuante  nel  nostro  cuore  è quella  di  osservare 
il  fine  pel  quale  operiamo  ; e , nelle  circostanze 
di  preferir  l’uno  all’altro,  a chi  di  essi  ci  deter- 
miniamo. Nessuno  dice  che  non  abbiasi  a preferir 
G.  C.  Intanto , disgraziatamente  per  noi , G.  C.  è 
posposto  a tutti  e a tutto,  ed  egli  è sempre  l’ul- 
timo in  tutte  le  nostre  cure  e ne’ nostri  pensieri. 


BOXAR  DE. 


43a  Vitti  di  Gesù  Cristo . 
o chi  non  prende  la  sua  croce  e mi  se- 
gue, non  è degno  di  me  (239).  Chi  vorrà 
tener  conto  della  sua  vita , e ( nelle  cir- 
costanze di  doverla  sacrificare  per  amor 
mio  ) cercherà  conservarla , la  perderà  j 
chi  all’opposto  la  sacrificherà  per  amor 
mio  , questi  la  metterà  in  salvo  (240). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(239)  Il  portar  la  sua  croce  come  la  portò  G.C. 
è un  mezzo  necessario  per  la  salute.  Che  vuol 
dire  la  sua  croce?  La  sua  croce  è per  ciascun  di 
noi  quello  stato  in  cui  la  Provvidenza  ci  ha  posti , 
e l’ adempì  mento  dei  doveri  annessivi.  La  sua 
croce  è il  soffrir  noi  medesimi , il  nostro  corpo 
e la  noslr’  anima  coi  loro  difetti  e con  le  loro 
infermità.  La  sua  croce  è similmente  tutto  ciò 
che  può  intervenirci  di  tristo  e di  penoso. 

Sotto  questi  tre  aspetti  non  v’  ha  alcuno  che 
non  abbia  la  sua  croce , dal  Sovrano  sino  all’  ul- 
timo della  plebe.  Il  merito  sta  a portarla  con 
fede,  con  umiltà,  con  costanza.  Quanti  ne  por_ 
tano  delle  pesantissime  , che  si  fabbricano  essi  me- 
desimi co’  loro  vizii , con  seguire  l’ impero  delle 
loro  passioni,  ed  accrescono  la  loro  infelicità  nella 
vita  presente  e la  loro  disgrazia  nell’  avvenire  ! 

(240)  11  vivere  una  vita  comoda  e agiata,  sino 
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( Finalmente  assicurate  quelli  presso  i 
quali  anelerete  ad  alloggiare  che  ) chi 
riceve  voi , riceve  me  5 e chi  riceve  me , 
riceve  quello  stesso  che  mi  ha  manda- 
to (241).  Chi,  riceve  un  profeta  per  ri- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

■ ri  . . • 

ad  evitare  le  pene  e gl*  incomodi  che  gli  eser- 
cizii  di  carità  seco  portano,  e Con  ciò  occuparsi 
troppo  della  salute  del  proprio  corpo,  è un  pe- 
ricolo evidente  di  perdere  insieme  e l’ anima  e’I 
corpo.  Egli  è certo  poi  che  si  perderà  sicura- 
mente colui  che , per  conservare  la  buona  salute 
del  suo  corpo , facesse  delle  opere  contro  alla  legge 
di  Dio;  ed  è certo  che  si  salverà  colui  che,  per 
evitare  il  peccato  e per  operare  il  bene , tenesse 
il  suo  corpo  in  penitenza  , in  mortificazioni  e 
privazioni  continue , e'  1 soggettasse  anche  con  vio- 
lenza all’adempimento  de  suoi  doveri  e degli  eser- 
cizii  della  carità  cristiana.  Imperciocché  lo  stra- 
pazzare il  proprio  corpo , il  perdere  anche  la 
salute , quando  cosi  occorresse  per  salvarsi  1’  *- 
mima , sarebbe  un  dovere  , non  un  delitto. 

(»4i)  Che  piacere,  che  onore  è per  l’uomo  3 
divenire  il  benefattore  di  Dio , l’ obbligarsi  l’On- 
nipotente ! Queste  parole  non  si  potrebbero  dire, 
nè  alcuno  avea  mai  osato  dirle , prima  che  G.  C., 

28 
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434  Vitti  di  Gesù  Grìsto. 
àpétto  Verso  di  lui  come  profeta,  rice- 
verà da  ricompensa  di  un  profeta  $ e chi 
riceve  un  giusto  à riguardo  di  lui  come 
giusto  , riceverà  la  ricompensa  di  un 
giusto.  Ma  chiunque  darà  anche  un  sol 
bicchiere  di- acqua  fresca  -ad  uno  il  più 
abbietto  che  sia; a riguarda  però  eh’ è 
mio  discepolo  , vi  do  parola  che  non 

-V  v *'  ' ■ •*  *•  fi  SffMI  J - I 

perderà  la  sua  mercede 

i , li 

NQTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

* >!••  • ■*  Mi.'/  <f  k ' ' I i ‘l'T 

Iddio  medesiaao,  nott  le  avesse  pronunziate  egli 
proprio.  Vedete  dunque  che  gran  cosa  è 1'  ospi- 
talità ,■  la  beneficenza  , la  carità  ! ma  fatta  per 
Dio’,  e guardando  Dio  nell’  uomo , non  già  con 
altre  mire  in  testa.  , • . .. 

(a4a)  Ogni  opera  buona  . ohe  l'  uomo . faccia 
sarà  premiati  da  Dio,  ma  quésto  premio  sarà 
- relativo  all’ oggetto' «he  ella  ha,'  e al  modo  con 
cui  è'  fatta.  Iddio  hon-  misura  H inerite  dell’  opera 
dalla  maggiorei  ol  minore  importanza  di  essa  , 
ma  dalla  carità’  con  la  quàl#  si*  fa.  Un  bicchier 
d’  acqua  fresca  dato  ad  un  assetato  per  amor  di 
Dio  e per  sincero  sentimento  di  carità  cristiana, 
vale  più  di  una  missione  lunga  e faticosa,  ma 
priva  di  tal  sentimento  o alterata  da  passioni  u- 
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1 DOMANDE. 

CAPITOLO  XX. 


GESÙ  VA  A PREDICARE  A NAZARET 
SUA  PATRIA  J INDI  SE  NE  TORNA 
A CAFARNAO. 


72.  Terminato  che  ebbe  Gesù  di  dare 
queste  istruzioni  ai  suoi  dodici  disce- 
poli , diresse  il  suo  cammino  verso  le 
città  circonvicine , per  insegnare  e pre- 
dicare in  esse  la  parola  di  Dio  } e pri- 
mieramente recossi  a Nazaret  sua  pa- 
titi. I suoi  discepoli  similmente  comin- 
ciarono a girare  anch’essi  per  le  castel- 
la , ed  altri  luoghi  della  Galilea , ed 
esortavano  tutti  a far  penitenza  , onde 
fossero  fatti  degni  de’  frutti  della  parola 
di  Dio  che  loro  annunziavasi  ; e faeeano 


72.  Dovenean- 
aò  Gesù  men- 
tre i suoi  disce- 
poli facevano 
la  missione  loro' 
ordinata  ? 

Mt.  xiii,^J-5<y: 
Me.  vi idi. 
et  ihid . 12-1 3. 
L.  iv  , i4-3o. 
et  ix , 6. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
mane.  Sotto  il  governo  di  un  Dio  giusto  tutto  è 
compensato , o in  questa  vita  o nell’avvenire  : te- 
miamo però  di  esserne  compensati  quaggiù  , onde 
non  ci  si  abbia  a rispondere  un  di  : Ricevesti  la 
tua  mercede. 

★ 


1 


Digitized  by  Google 


436  Vita  di  Gcsh  Cristo . 
domande,  da  per  tutto  in  nome  di  Gesù  delle  pro- 
digiose guarigioni , cacciavano  quantità 
di  demonii , e , ungendo  con  l’olio  molti 
infermi  , questi  perfettamente  guariva- 
no (243).  Così,  cammin  facendo , ve- 
nissero poi  a raggiungere  Gesù  a Cafar- 
nao, dov’ egli  andava  ad  attenderli. 

venne nI-  ^ Essend°si  intanto  Gesù  recato  a 
zaret  quando  -Nazaret , ov’era  stato  allevato  , portossi 
Gesù  vi  si  recò  ln  un  giorno  di  Sabato , secondo  il  suo 
volta?  costume , m quella  Sinagoga.  Ed  (in- 

Loc.cit.  vitato  a far  la  lettura  della  Sacra  Scrit- 
tura ) ei  levossi  in  piedi  per  leggere  , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a43)  Un  Dio  che  convive  tra  gli  uomini  in 
forma  umana  sparge  da  per  tutto  le  sue  bene- 
ficenze , non  meno  per  mezzo  suo , che  per  mez- 
zo di  coloro  che  associati  ha  al  suo  ministero. 
Il  Salvatore  delle  nostre  anime  non  trascura  nè 
pure  i nostri  corpi , poiché  egli  è il  creatore 
del  corpo  e dell’  anima.  Questo  stesso  egli  conti- 
nua ad  operare  nella  sua  Chiesa  ; e il  Sacramento' 
dell’ estrema  unzione , accennato  qui  da  S.  Marco, 
ha  la  virtù  di  restituire  ancora  la  salute  agl*  in- 
fermi , quando  fosse  espediente  alle  lor  anime. 
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Lib.lII.  Cap.XX.  4^7 
e gli  fu  presentato  il  libro  del  profeta 
Isaia  (244)  j ed  , avendo  egli  svolto  il 
libro , si  pose  a leggere  quel  luogo  ove 
stavano  scritte  queste  parole  (245)  : Lo 
spirito  del  Signore  è sopra  di  me  ì per- 
ciocché egli  mi  ha  a se  consecrato  $ e 
mi  ha  mandato  a predicare  V evangelio 
ai  poveri , a sanare  i contriti  di  cuo- 
re,, ad  annunziare  a prigionieri  la  loro 
liberazione  , e restituire  ai  ciechi  la  vista 
perduta  j a redimere  quelli  che  sono  op- 
pressi , e a pubblicare  Vanno  delle  mi- 
sericordie del  Signore  e ’l  giorno  delle 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a44)  Gesù  levasi  in  piedi  per  leggere  la  Sacra 
Scrittura.  Egli  c’  insegna  il  rispetto  e la  divo- 
zione con  cui  applicar  ci  dobbiamo  alla  lettura 
di  questo  libro  divino , cb’  è la  lettera  scritta 
da  Dio  agli  uomini. 

(a45)  Il  conoscere  Gesù  Cristo  , essere  in  ogni 
maniera  convinto  eh’  egli  è il  nostro  Dio  , il  no- 
stro redentore  , il  nostro  maestro  , la  npstra  sa- 
lute, come  tale  adorarlo,  amarlo,  ubbidirgli 
e riporre  in  lui  ogni  nostra  speranza  : Questo 
è 1’  oggetto  e ’l  fine  delle  sante  Scritture. 


DOMAMJE' 
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438  Vita  di  Gesù  Cristo, 
ricompense  (24G).  Quindi , piegato  il 
libro , lo  restituì  al  ministro , e si  pose 
a sedere.  Intanto  gli  occhi  di  tutti  quei 
che  trovavansi  nella  Sinagoga  erano  ri- 
volti é fissi  sopra  di  lui  (247)  • Ed  egli 
cominciò  a dir  loro  : Le  parole  che  in 
questo  luogo  delia  Scrittura  contengon- 
si , sono  di  già  in  questo  giorno  adem- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a 46)  Che  cosa  saremo  stati  senza  Gesù  Cristo? 
Schiavi  del  peccato  e del  demonio , ciechi  sulle 
nostre  miserie  y incapaci  a liberarcene.  Il  periodo 
della  vita  di  ciascheduno  di  noi  è , nella  serie 
de’  secoli  che  percorrono  dalla  venuta  di  G.  C. 
sino  alla  fine  del  mondo , quell’  anno  ^li  remis- 
sione che  ci  vien  conceduto  per  profittare  di 
tanta  misericordia  : procuriamo  non  farci  sor- 
prendere dal  giorno  della  collera  e della  retri- 
buzione eh’  è già  vicino. 

(247)  Non  di  rado  lo  spirito  di  critica  e di 
malignità  richiama  l’ attenzione  la  più  seria  sulla 
parola  di  Dio  : Tali  sono  state  le  lunghe  e pe- 
nose veglie  di  tanti  eretici.  Detestiamo  cotesta 
intenzione  sacrilega , e impieghiamoci  la  nostra 
attenzione  con  uno  spirito- di  umiltà  c con  desi- 
derio di  profittarne. 
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piate,  e voi  con  le  ,vostre  orecchie  istes-  doha#de, 
se  le  ascoltate.  E così  continuò  ad  espor- 
ne loro  il  senso  , applicandolo  a quanto 
egli  in  persona  sua  operato  avea  (243). 

E tutti  gli  rendevano  testimonianza,  af- 
fermando esser  vero  quanto  egli  dice- 
va (249)  ",  e sorpresi  dalla  maraviglia  e 

il.  ■—  . '|« 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

. • » ' t*  • ■ % , , * . 

(248)  Gesù  Cristo  medesimo  ci  assicura  di  es-i 
ser  egli  1’  adempimento  di  tutte  le  profezie , di 
tutte  le  promesse.  Nè  dopo  diciotto  secoli  è surto 
alcuno,  in  persona  di  cui  siasi  potuto  verificare 
tutto  insieme  quanto  era  stato  scritto , figurato  e 
promesso  5 nè. sarà  mai  , per  sorgere  altri:  e puro 
moltissimi  tuttavia  ne  dubitano  e noi  credono. 

Ma  il  giorno  della  manifestazione  di  questo  giu- 
4U2Ì0  è vicino,  «-■  allora  sarà  inutile  il  pentimento. 

(a4g)  La  morale  dell’Evangelio  ha  riscosso  gli 
elogii  e l’ammirazione  anche  de  suoi  più  infuriati 
nemici,  Ma  se  quella  si  loda , perchè  non  si  pra-  * 
tica  ? Questo  è 1’  effetto  della  servitù  del  pecca- 
to, per  la  quale  l’uomo,  mentre  Iddio  gli  con- 
cede che  conosca  ed  approvi  il  bene  , egli  poi  , 
rigettando  questo  lume  , segue  sempre  il  male. 

E perchè  non  sciogliere  cotesti  legami?  Tanti 
V h^n  fatto  ; dunque  potrei  tarlo  aneli  io  ! 
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DOMANDE. 


« 


44°  Vita  di  Gesù  Cristo. 
per  la  sua  gran  dottrina  e per  le  parole 
piene  di  grazia  che  uscivano  dalla  sua 
bocca , diceano  tra  loro  : Donde  mai 
ha  ricevuto  costui  tutte  queste  preroga- 
tive ? Come  ha  egli  acquistato  tanta  e tale 
sapienza  ? E la  virtù  di  prodigìi  sì  gran- 
di che  si  fanno  per  le  sue  mani  ? Non 
è egli  il  figlio  dell’artigiano  Giuseppe  $ ed 
artigiano  non  era  apch’egli?  E la  madre 
sua  non  è ella  Maria?  E Giacomo  e Giu- 
seppe e Simone  e Giuda  non  sono  essi 
i suoi  fratelli  ? E le  sorelle  sue  non  abi- 
tano esse  ancora  tra  noi  ?...  E da  queste 
considerazioni  traevano  essi  motivo  di 
scandalo , anziché  argomento  di  credere 
in  lui  (a5o). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


(a5o)  Così  le  cose  più  sante  e le  più  sagge  ad- 
divengono per  gli  uomini  carnali  ed  orgogliosi 
oggetto  di  scandalo  e di  disprezzo  ! L’ umiliazione 
del  figliuolo  di  Dio  là tt' uomo  è una  stranezza,  è 
una  stoltezza  agli  occhi  del  mondo.  Ma  fingiamo 
che  G.C.  fosse  venuto  fra  noi  alla  maniera  che  il 
mondo  pensa,  cioè  a dire,  circondato  da  un  appa- 
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7 4-  Gesù  intanto  (poiché  conosceva 
questi  loro  pensieri , e vedeva  il  dispetto 
che  contro  di  lui  ne*  loro  cuori  covava- 
no ) così  loro  soggiunse  : Certamente  che 
voi  altri  vorreste  applicare  a me  quel 

f * . * 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

rato  di  magnificenza  e di  grandezza,  fulminando 
i suoi  contraddittori,  e ricolmando  di  ricchezze  i 
suoi  amici  ; sarebbe  egli  stato  in  questo  modo  il 
redentore  degli  uomini  , il  loro  padre  , il  loro 
maestro?  Anzi  questa  condotta  sarebbe  ancb’essa 
stata  giudicata  strana  e indegna  di  un  Dio  eh’  è 
il  padre  di  totti  ; si  sarebbe  anzi  maledetta  come 
arbitraria , ingiusta , dispotica  ; e si  sarebbe  chia- 
mata oltraggiosa  alla  sua  sapienza  , perché  non 
adattata  alla  condizione  degli  uomini  per  ricon- 
durli soavemente  ed  efficacemente  alla  perduta  fe- 
licità. Diciamo  adunque  con  verità  e confessiamo, 
che  Iddio  ne  sa  più  di  noi  ; che  le  sue  vie  e i 
suoi  consigli  sono  vie  di  misericordia  e di  bontà, 
sono  consigli  di  pace  e di  amore  ; che  nella  ma- 
niera con  la  quale  ci  ha  egli  redenti , ha  mostrato 
più  sapienza,  più  potere,  più  gloria  che  noi  mo- 
strò nel  crear  questo  mondo  5 e che  noi  , non 
glorificandolo  come  nostro  Signore  c Maestro  # 
siamo  maravigliosamente  stolti,  sciagurati,  ingrati. 


DOMANDE. 

^4-  Che  rispo- 
se Gesù  agli  a- 
bitanti  di  Na- 
zaret, quando, 
in  vece  di  cre- 
dere in  lui , do- 
po tutto  quello 
che  avea  loro 
spiegato  , per 
istruirli  della 
sua  missione  , 
cominciarono  a 
disprezzarlo  e 
screditarlo  ? 
hoc.  cit. 
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44 2 Vita  di  Gesù  Cristo. 

domamde.  proverbio  : Medicò , attendi  a curar  te 
stesso.  Perchè  non  fai  qui  nel  tuo  paese 
tutte  quelle  gran  cose  che  abbiam  sen- 
tito dire  aver  tu  fatte  a Cafarnao?  Ed 
V • io  vi  rispondo  con  un  altro  proverbio 
che  dice  : Nessun  profeta  è in  credito 
nel  suo  paese;  dappoiché  in  tutt’ altri 
luoghi  egli  è onorato  , e ben  accolto  , 
fuorché  nella  sua  patria , nella  sua  casa  , 
nella  sua  parentela;  e di  fatti  ciò  si 
verifica  appunto  in  persona  mia  (25 1). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a5i)  L’invidia,  l’orgoglio,  i’ amor  proprio  ci 
fan  travedere  , ci  pervertono  , e ci  dispongono 
ai  più  neri  delitti.  La  grande  ripntazione  che 
accompagnava  Gesù  in  tutta  la  Galilea  per  gli 
strepitosi  miracoli  che  fatti  avea , avrebbe  dovuto 
Rigargli  soprammodo  i cuori  de’  suoi  concittadini , 
i quali  il  conoscevano  da  circa  trent’  anni  , ed 
avrebbero  dovuto  esultare  della  di  lui  gloria  , e 
credere  in  lui  ; ma  essi  , appunto  perchè  cono- 
scevano Tumile  condizione  di  lui,  ebbero  a sde- 
gno di  riguardarlo  per  loro  Maestro  e Signore, 
avrebbero  voluto  che  egli  avesse  grandeggiato , e 
presero  da  ciò  argomento  di  disprezzarlo. 
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Così  accadde  pure  ai  tempi  di  Elia,  domande. 
Quante  vedove  trovavansi  allora  in  Isra- 
ello  ? E pure , allorché  avvenne  quella  III.rtcg.xvii,s. 
gran  carestia  , per  essersi  chiuso  il  Cielo 
per  tre  anni  e sei  mesi , a nessuna  di 
esse  fu  mandato  Elia , ma  soltanto  ad 
una  povera  vedova  di  Sarepla  nella  Si- 
donia.  E quanti  lebbrosi  non  eranvi  inIV*  ReS-  v>  *■ 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

Oh  quanto  più  orribile  è la  condotta  di  gran 
parte  de’  cristiani , di  quel  che  ci  sembra  quella 
degli  abitanti  di  Nazaret!  poiché  questi , se  non 
altro  , non  aveano  ancora  tutte  quelle  testimo- 
nianze che  abbiam  noi  oggidì  della  divinità  di 
G.  G.  Molti,  di  fatti,  anche  trar sacri  ministri, 
gli  si  mostrano  fedeli  e divoti  , allorché  i loro 
affari  temporali  vanno  a seconda  de’ loro  desiderii. 
Si  è religioso  , perchè  co’  beni  della  Chiesa  si  è 
posta  in . salvo  la  propria  sussistenza , si  è accre- 
sciuto il  patrimonio,  si  gode  una  vita  più  agiata, 
si  è pervenuto  a una  dignità  luminosa;  che  forse, 
rimanendo  nel  secolo,  chi  sa  che  vita  tapina  si  sa- 
rebbe vissuta?  Togliete  di  mezzo  tali  vantaggi  , 
e trovatemi  quanti  ne  restano  fedeli  a G.C.  : lo 
stesso  dite  di  tutti  in  ogni  ceto. 


* H 
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Israello  a tempo  di  Eliseo  ? ed  intanto 
nessuno  di  essi  fu  mondato  , ma  sola- 
mente Naamanno  che  venne  a posta  di 
Siria.  All’udir  queste  parole  tutti , quanti 
erano  nella  Sinagoga  , si  accesero  d’ira 
contra  di  lui  5 elevandosi  bruscamente, 
il  cacciarono  fuori  della  città  (252),  e’1 
condussero  fin  presso  al  ciglione  della 
montagna  , sulla  quale  era  fabbricata  la 
loro  città , con  disegno  di  precipitarlo 
di  là  } ma  Gesù  , passando  tranquilla- 
mente per  mezzo  di  essi , se  ne  andò  , 
nè  vi  ritornò  mai  più  (253).  Nè  per 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

f * 

(25a)  Ecco  1’  eccesso  del  disprezzo  che  si  fa 
della  parola  di  Dio.  Si  viene  alle  vie  di  fatto  , 
e si  cerca  distruggere  anche  coloro  che  ce  l’arre- 
cano. H mondo  non  può  soffrire  che  gli  si  dica 
che  deesi  attendere  da  Dio  qualunque  bene.  Esso 
crede  non  averne  bisogno  ; e se  lo  risente,  piut- 
tosto si  contenta  soffrirlo  e soggiacervi , con  do- 
lersi del  suo  destino,  che  rivolgersi  a Dio. 

(253)  Iddio  non  ci  abbandona  se  non  è da  noi 
abbandonato.  L’abbandono  di  Dio  è la  conse- 
guenza del  rigettare  che  si  fa  le  sue  misericor- 
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quel  tempo  che  si  trattenne  a Nazaret 
fece  ivi  alcun  miracolo  , ad  eccezione 
di  que’ pochi  infermi  che  gli  si  presen- 
tarono , imponendo  le  sue  mani  sopra 
di  essi  j e ciò  a motivo  della  incredulità 
di  quegli  abitanti , della  quale  egli  stes- 
so mostrò  esserne  molto  sorpreso  (2 54). 

75,  Partito  Gesù  da  Nazaret,  ripigliò  7.5 • Mentre  Ge- 
il  suo  cammino  di  ritorno  verso  Cafar-  prodigii  nella 

Galilea  che  cosa 

“ * * —————————————  se  ne  «licca  nel- 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE.  B" 


die.  Trent’anui  di  dimora  che  G.  C.  avea  fatto  a 
Nazaret  erano  qualche  cosa  di  più  de' miracoli  da 
lui  fatti  nel  suo  breve  soggiornare  a Cafarnao.  I 
Nazareni  intanto  che  nessun  conto  aveano  fatto  del 
primo  beneficio,  si  offesero  poi  della  privazione 
del  secondo;  tanto  che  in  nessuna  parte  furono 
fatti  a.  G.  C.  si  gravi  insulti  e maltrattamenti. 

(a  54)  La  ingratitudine  del  peccatore  unita  alla 
sua  incredulità  lega  le  mani  alla  bontà  di  Dio. 
Iddio  , non  di  meno  , sempre  grande  nella  sua 
misericordia  , non  cessa  di  diffónderla  sopra  di 
lui,,  quante  volte  se  gli  presenta  ; ma  questa  mi- 
sericordia istessa  serve  a rendere  alcuni  più  in- 
grati e più  duri.  Questo  prodigio  di  perversità 
eccita  lo  stupore  di  G.  C.  medesimo. 


Mt.  xiv,  /-a. 
A/c.vi,  14-16. 
L.  ix,  7-p. 
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nao  , e passando  di  villaggio  in  villag- 
gio lasciava  da  per  ogni  dove  de’  salu- 
tari insegnamenti , e guariva  tutti  gli  am- 
malati che  a lui  si  offerivano  (a55).  La 
fama  di  tutto  ciò  che  da  Gesù  opera- 
vasi  giunse  all’  orecchio  di  Erode  il  te- 
trarca , quegli  che  avea  fatto  decapitare 
Giovanni  Battista  \ e poiché  da  certuni 
diceasi  che  questi  fosse  risuscitato  da 
morte  e che  tai  miracoli  operasse , Erode 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE- 

«.  . - 7 ....  ti  * * . ' 

. (a65)  Se  G.  C.  non  facesse  altro  tuttavia  , 
mentre  sta  con  noi  nella  S.  Eucaristia  , che  gua- 
rire gl’  infermi  che  a lui  si  accostassero  , da  chi 
sarebbe  egli  visitato  , pregato  , frequentato  ? da 
infermi , e da’curiosi  ; e chi  stasse  in  ottima  salute 
e chi  avesse  altri  pensieri  per  la  testa  , noi  cu- 
rerebbe tampoco  ; anzi , gl’  inférmi  stessi , . guariti 
una  volta  , comincerehhero  a dimenticarlo.  Guar- 
date se  non  si  fa  così  ? Quanto  sarebbe  meglio 
se  pensassimo  alle  malattie  delle  nostre  anime  , 
ed  ai  pericoli  nei  quali  pi  troviamo  di  ricadérvi 
continuamente  ! Per  quest’  oggetto  Gesù  sta  con 
noi  : per  l’ anima  più  che  pel  corpo  ; e questo 
sarà  salvo  per  quella. 
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mostrossene  molto  turbato  (a56) , e dice-  domahdb. 
va  egli  pure  : Certamente  quel  Giovanni^ 
cui  ho  fatto  io  tagliar  la  testa , egli  è ri- 
suscitato da  morte,  e tai  miracoli  sono 
opera  sua  5 e non  cessava  di  interrogare 
con  ansietà  i suoi  famigliati  se  mai  ciò 
fosse  vero  , e cercava  de’ mezzi  ondé  -■ 

I • i 

potesse  vederlo  (257).  Altri  però  dice-* 

vano  che  non  era  Giovanni  , ma  piut-  : . , , 

tosto  Elia , perchè  questi  dovea  ricoin- 

panre  j altri  in  line  pensavano  che  non  <; 

era  nè  l’uno  nè  l’altro,  ma  un  noyeilo 

f.  7 ' * -•  / 

profeta  mandato  da  Dio,  simile  a que*  .. v \ 

che  un  tempo  vivevano  in  Israéllo , o al 

..  . . * - 1 » . .*•  i’t  * - .x  ,r  > * ^ * 1 

r ~ *.  -**v4  • • , ”r  •*  * ■ • 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE."::  > , 

(a 56)  Ecco  l’ immagine  di  un  peccatore  ostinato 
elle  ha  per  suo  continuo  carnefice  i proprii  pec- 
cati ; ei  gli  ha  sempre  innanzi  agli  occhi , se  né 
affligge  , ne  trema  , ma  non  giunge  mai  *a  dete- 
starli e a pentirsene.  ..  '*• 

(357)  È vero  che  i malvagi  quaggiù  oppri- 
mono- i buoni  ì ma  questi  debbono  confortarsi 
che  la  loro  innocenza  sarà  un  dì  predicata  dalla 
bocca  di  quegli  stessi  che  gli  hanno  perseguitati , 
e questo  sarà  il  maggiore  de’ loro  trionfi. 
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Vita  di  Gesti  Cristo . 
aoMABKE.  più  alcuno  di  quegli  stessi  risuscitato  da 
morte  : e tali  diverse  opinioni  intorno 
alla  persona  di  Gesù  si  andavano  diffon- 
dendo per  tutta  la  Galilea  e pe’  vicini 
paesi  (a58). 

76.  Dove  si  76.  Gesù  intanto  giunse  di  nuovo  a 

riunirono  a tre-  „ ' . . . ’ . 

sù  i suoi  disce-  Gaiarnao , e 1 suoi  discepoli  non  tar- 
pai dopo  lodarono  a raggiungerlo  in  questa  città  j 
missione  che  di  , 

suo  ordine , fe- 
cero , e come 
questa  riuscì 

l°r°  ? (a58)  Questa  è 1’  immagine  degIT  increduli  su- 

X*Tj  fj'  perbi.  Facili  a seguire  qualunque  erronea  opinione 
L ix  10-11  come  una  verità  dimostrata , e poi,  nemici  sempre 
della  parola  rivelata  do  Dio  eh’ è la  verità  per  es- 
/ senza.  Invano  G.C.  cercava  far  conoscere  ai  Giu- 
dei chi  egli  si  fosse , e che  quel  profeta , quel  Mes- 
sia che  essi  aspettavano , era  per  l’appunto  egli 
stesso.  Questa  è ancora  una  pruovc.  chiarissima 
che  la  sola  parola , benché  amministrata  dai  più 
bravo  de’  predicatori  per  tutt’  i titoli , dalla  sa- 
pienza «tessa  di  Dio , benché  accompagnata  e so- 
stenuta da  prodigii  confessati  dagli  stessi  suoi  ne- 
mici , non  basta  a convertire  il  cuore  , se  que- 
sto non  si  sottomette  all’azione  della  divina  gra- 
zia r la  quale , per  quanto  è onnipotente  , non 
toglie  mai  all’uomo  la  sua  libertà  , e non  salva 
l’ùomo  senza  il  eoncorso  dell'uomo. 
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e , radunatisi  a lui  d’intorno , gli  resero 
conto  di  tutto  ciò  che  aveano  fatto  e 
di  quello  che  aveano  predicato  (259). 
Indi  Gesù  disse  loro  : Orsù , venite 
meco  e andiamne  in  un  luogo  deserto 
e lontano  dalla  gente , onde  possiate  ri- 
posarvi per  un  poco.  Ei  disse  loro  così , 
perchè  già  molti  cominciavano  ad  affol- 
larsi intorno  a loro , cosicché  non  avea- 
no tempo  nè  pure  di  prendere  un  po’  di 
ristoro.  Giunti  adunque  presso  il  mare , 
montarono  insieme  sopra  una  barca  , e 
avendo  approdato,  verso  il  territorio  di 
Betsaida , Gesù  li  portò  seco  nel  vicino 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a5g)  Render  conto  a Gesù  di  quanto  aLLiam 
fatto  e detto  , vuoi  dire  esaminare  la  propria 
condotta  e ’l  proprio  cuore  in  sua  presenza  , se 
tutto  è stato  conforme  alla  volontà  di  Dio.  Molti 
rendono  questo  conto  a se  medesimi , tranquillan- 
dosi , e talvolta  invanendosi  del  successo  delle 
loro  fatiche.  Guardiamoci  di  tale  presunzione  ; e , 
riflettendo  sulle  nostre  mancanze  , umiliamoci  e 
preghiamo  di  esser' confortati  a far  sempre  meglio. 

29 
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45o  Vita  di  Gesù  Cristo. 
deserto  (260).  Ma  il  popolo  che  avealo 
veduto  imbarcare,  si  mise  in  osservazio- 
ne per  vedere  dove  ne  andasse  5 e se- 
condo quella  direzione  si  portarono  colà 
per  la  via  di  terra  , anzh  molti  il  pre- 
vennero } cosicché,  essendo  Gesù  sbar- 
cato , trovò  presso  la  spiaggia  una  gran 
moltitudine  di  gente  che  attendevalo. 
Egli  n’  ebbe  compassione , gli  accolse 
con  amore  , li  confortò , e guarì  tutti 
gl’infermi  che  gli  presentarono 5 e,  così 
facendo , molte  cose  diceva  loro  del  re- 
gno di  Dio 

a f _ . * . ' ■ , ^ 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(260)  È necessario  prender  riposo  per  rinfran- 
care  le  forze  alle  nuove  imprese;  ma  questo  ri- 
poso dee  consistere  nell’ allontanarsi  dagli  uomini 
e raccogliersi  in  un  santo  ritiro , non  già  , come 
fanno  molti  , di  andarsi  a mischiare  in  partite 
secolaresche  e in  violente  distrazioni.  Il  riposo 
dell'anima  è il  silenzio  e la  preghiera , e queste 
confortano  molto  più  le  forze  del  corpo. 

(a6i)  Ancorché  oppressi  dalla  fatica  e biso- 
gnosi di  riposo  , se  avviene  che  siam  richiesti 
per  la  salute  delle  anime  , guardiamoci  di  qua- 
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CAPITOLO  XXI. 

t J 

PRIMA  MOLTIPLICAZIONE  DE*  PANI  : GESÙ , 

CAMMINANDO  SUL  MARE  , RAGGIUNGE  I 
SUOI  DISCEPOLI  CHE  IL  TRAGITTAVANO. 

APPRODANO  A GENESARETH  , INDI  FAN 
RITORNO  A CAFARNAO. 

77.  Intanto  1’ ora  avanzavasi  e la  gen-  77.  In  che  ma- 
te , anziché  diminuire , accrescevasi  sem-  n*e**  avvenne 
• « * • • i»  1»  i*  % che  G.  C.  con. 

pre  vie  più 5 per  cui  1 discepoli  di  Gesù,  cinque  pani  e 

accostandosi  a lui , gli  dissero  : Maestro , due  Peff ' satol- 
av  vicinasi  già  la  notte,  e tanta  gente  quem1iIa 
che  mai  si  farà  in  questo  deserto  ? Sa-  ne  ? 
rebbe  bene  licenziarli , onde  vadano  a 

procacciarsi  alloggio  e cibo  ne  vicini  va-  z.  ix,  11-17/ 

J.  vi,  i-i5. 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

lunque  minimo  atto  d’impazienza  e di  risentimen- 
to. Imitiamo  G.  C.  che  in  simile  circostanza  si 
presta  con  amabile  dolcezza  a tutti  coloro  che 
vengono  a disturbarlo  fin  nel  deserto  ov’era  an- 
dato a ritirarsi , e adempie  verso,  di  essi  a tutt’  i 
doveri  di  un  buon  pastore  : cioè,  gli  accoglie,  gli 
istruisce , li  risana , e li  nutrisce. 

* 
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domabd*.  laggi  (262).  Gesù  rispose  loro  : Non 
hanno  questo  bisogno  di  andare  altrove 
a provvedersi  di  cibo } pensate  voi  stessi 
a dar  loro  da  mangiale.  — Sì , rispo- 
sero essi  ; dove  prenderemo  noi  dugento 
danari  , e anderemo  a comprarne  dei 
pane , per  darne  loro  un  boccone  a te- 
sta (263)  ? Gesù  levatosi , e girato  aven- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(262)  La  prudenza  umana  si  occupa  di  mezzi 
umani , nè  per  questo  Iddio  la  condanna  j ma 
è mancar  di  fedo  quando,  se  stiamo  applicati 
a servir  Gesù  Cristo , ci  diamo  soverchia  solle- 
citudine  pel  nostro  corpo  , temendo  poterci  man- 
care anche  la  necessaria  sussistenza. 

(a63)  Iddio  non  comanda  cose  impossibili  ; ma 
se>  agli  occhi  nostri  alcune  cose  appajono  tali , 
dobbiamo  esser  certi  che  , quando  Dio  lo  dice  , 
tali  non  sono  , e che  egli  allora  ci  avverte  di 
fare  dalla  nostra  parte  quel  che  possiamo  , e in 
quello  che  non  possiamo  ci  darà  egli  i mezzi  e 
gli  ajuti  di  poterlo  fare.  È necessario  dunque  che 
T uomo  conosca  la  sua  impotenza  , che  si  umilii 
e si  abbandoni  nelle  mani  della  provvidenza  di 
Dio , facendo  quel  che  può , e pregando  per  quel 
che  non  può , e sarà  infallibilmente  esaudito. 
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do  gli  occhi  intorno , come  per  osservare  doma» de. 
quanta  fosse  la  moltitudine  che  segni- 
vaio ( la  quale  era  immensa  veramente)’, 
si  rivolse  a Filippo  e gli  disse:  Donde 
compreremo  noi  tanto  pane  , affinchè 
questa  gente  possa  mangiare?  Diceva  egli 
così  per  mettere  a pruova  la  fede  di  lui  \ 
mentre  ei  sapea  quel  che  far  si  doves- 
se (264).  Gli  rispose  Filippo  : Questo 
è quello  che  noi  pure  stiamo  dicendo, 
che  non  bastano  tampoco  dugento  da- 
nari , per  comprare  tanto  pane , onde  cia- 
scuno potesse  averne  pur  un  pochino. 

E voi , ripigliò  Gesù  , quanto  pane  ave- 
—»  — — — ^ ~ ■»  — ■■■-  ■ ■ ■ '» 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(264)  G.  C.  cerca  richiamare  l’ attenzione  dei 
suoi  discepoli  sopra  la  sua  onnipotente  virtù , e 
intanto  essi  non  sanno  ancora  elevarsi  a rifletterei. 

In  questo  modo  è che  Iddio  ci  tenta , non  per 
indurci  al  male  , ma  per  elevarci  al  bene. 

Così  egualmente  egli  ci  tenta  allorché  ci  manda 
delle  tribolazioni  inaspettate , gravissime.  Cbi  si 
umilia  e confida,  farà  prodigii  di  virtù.  Oli  man- 
ca di  fede  e si  risente , si  mostra  per  quello  che 
egli  è.  - 
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454  Vita  di  Gesù  Cristo. 
te  per  voi?  andate  a vedere  (a65).  Al- 
lora un  altro  de’  suoi  discepoli , che  fu 
Andrea  fratello  di  Simon  Pietro,  gli  sog- 
giunse : Ci  è qui  un  giovane  che  tiene 
cinque  pani  di  orzo  e due  pesci  ; ma 
questi  a chi  bastano?  E bene  , disse  loro 
Gesù,  recateli  qua  (266).  Disse  poi  ai 
discepoli  : Fate  che  tutti  seggano  sul 
verde  fieno  : chè  molto  eravene  in  quel 
luogo  5 e che  si  dividano  in  compagnie 
onde  possiate  loro  distribuire  il  cibo  : 
e così  fecero , riunendosi  dove  cento  , 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a65)  G.  C.  non  opera  de’ miracoli  se  non 
dopo  averne  fatto  conoscere  la  necessità  : per 
insegnarti  a non  chiederne  senza  necessità , e 
chiederli  con  sommessione  totale  alla  volontà  di 
Dio  che  conosce  i tempi  meglio  di  noi. 

(a6t>)  A un  Dio  onnipotente  sono  assai  anche 
cinque  pani  e due  pesci  per  migliaja  di  persone. 
Chi  è che  sostiene  la  vita  di  milioni  di  uomini 
ogni  dì  con  miracoli  quasi  invisibili  , ma  non 
dissimili?  Chi  ha  dato  alla  terra  la  virtù  di  far 
germogliare  tante  piante  , e moltiplicare  il  seme 
di  un  frutto  sino  all’  infinito  ? 
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(love  cinquanta  per  parte.  Indi  Gesù , 
presi  i cinque  pani  e i due  pesci , rivol- 
gendo gli  occhi  al  cielo  in  atteggiamento 
di  renderne  grazie  a Dio , li  benedisse , 
e cominciò  a spezzarli,  e a distribuirli 
loro , e ’1  simile  fece  de’  due  pesci  (267)  $ 
e i discepoli  li  recavano  alle  turbe , e ne 
davano  a ciascuno  quanto  più  ne  voleva. 
E poiché  tutti  ebbero  mangiato  a sazietà, 
Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  : Andate  ora 
a raccoglierne  gli  avanzi , affinchè  non  si 
perdano.  Ed  essi  andarono , e riportarono 
dodici  cofini  pieni  degli  avanzi  del  pane 
e del  pesce  (268).  Il  numero  di  quelli 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(267)  G.  C.  prima  di  nutrire  i corpi , nutrisce 
l’anima  col  buon  esempio  che  ci  dà  di  ricono- 
scere dalla  bontà  di  Dio  anche  i beni  naturali; 
poiché  il  mezzo  di  ricevere  da  Dio  de’nuovi  be- 
nefizii  è quello  di  ringraziarlo  de’  già  ricevuti. 

(a68)  D raccogliere  e custodire  gli  avanzi  con- 
tiene più  di  un  insegnamento  : 1 . perchè  si  co- 
noscesse maggiormente  la  grandezza  del  miracolo  , 
2.  perchè  tutti  apprendessero  a non  dissipare  e 
distrugger^  ciò  che  si  è ricevuto  dalla  bontà  di 
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che  ne  mangiarono  fu  di  cinque  mila 
uomini,  senza  contarvi  le, donne  e i fan-' 
ciulli.  Or  costoro  avendo  conosciuto  che 
Gesù  avea  operato  sì  gran  miracolo,  di- 
cevano tra  loro  : Veramente  che  questi 
è quel  profeta  che  dee  venire  al  mon- 
do 3 e già  macchinavano  come  far  doves- 


NOTE  e riflessioni  cristiane. 

Dio  , anche  al  di  là  del  bisogno  ; 3.  perchè  il 
conservare  anche  i beni  temporali  è un  segno  di 
rispetto  verso  i doni  di  Dio  5 e perciò  è neces- 
sario che  se  ne  faceta  booti  uso  , specialmente 
sol  somministrarne  a Coloro  che  ne  mancano. 

Ciò  che  è superfluo  a’  ricchi , è ai  poveri  og- 
getto di  prima  necessità.  Non  sarebbe  ella  una 
crudeltà  lo  strappare  a un  povero  1’  unico  abito 
che  possiede , e distruggerglielo  ? Cosi  chi  dis- 
sipa e distrugge  ciò  che  dovrebbe  riservare  a’ po- 
veri , si  fa  reo  di  una  colpa  uguale. 

Spesse  fiate  le  sostanze  de’  ricchi  diminuiscono 
e vanno  in  fumo , quando  essi  amano  per  va- 
nità dissiparle  e distruggerle  piuttosto , che  farne 
parte  ai  poveri  ; all’  opposto  alcuni  poveri  son 
divenuti  ricchi , perchè  nella  loro  povertà  istessa 
han  diviso  con  gli  altri  poveri  il  loro  pane  e le 
loro  sostanze. 
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boto  per  proclamarlo  per  loro  re  (269). 

Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  intenzio- 
ne, sollecitò  i suoi  discepoli  di  andarsi 
ad  imbarcare  e dirigersi  sopra  Betsaida , 
e eli’  egli , licenziata  che  avrebbe  quella 
gente  , gli  avrebbe  colà  raggiunti.  I di- 
scepoli ubbidirono  e partirono  pronta- 
mente ; ed  egli , licenziate  le  turbe , invo-  ■ 
lossi  ai  loro  sguardi , e se  ne  andò  solo  sul  ' * • 
monte , ove  si  pose  in  orazione  secondo 
il  suo  costume.  Questo  fatto  avvenne 
poco  tempo  prima  della  festa  di  Pasqua. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

••  I 

(269)  Frutto  di  una  buona  comunione  è quello 
di  conoscere  sempre  più  chi  è G.  C.  e procurare 
eli’  egli  regni  ne’  nostri  cuori.  Questo  è il  regno 
che  desidera  G.  C. , non  quello  de’nostri  corpi  e 
de’nostri  beni.  Se  G.C.  avesse  voluto  stabilirsi  un 
regno  temporale  nel  mondo  ^ avrebbe  potuto  ese- 
guirlo facilissimamente,  ma  avea  egli  bisogno  di 
questo  per  mostrarci  di  essere  il  nostro  Dio?  All’ 
incontro  appena  gli  uomini  si  accorgono  che  egli 
il  merita  , già  cospirano  di  farlo  loro  Re  ; ma 
essi  s’ingannano  , e Gesù  fugge  e si  occulta  an- 
che ai  suoi  discepoli  stessi.  . , 


Digitized  by  Google 


458  Vita  di  Gesù  Cristo. 
domande.  <7 8.  Era  già  notte  quando  i discepoli 

venne  addiseli s’imbarcarono,  ed  aveano  percorso,  re- 
poli di  Gesù  , migando  , circa  a5  a 3o  stadi  $ cosicché 

mentre  essi  soli  ja  era  gjunta  quasi  nel  mezzo  del 

intempodinot-  1 . . 

te  tragittavano  mare.  Quand  ecco  comincia  a spirare 

il  mar  di  Ge-  un  vent0  contrario  impetuosissimo.  11 
Mt.xìv,  23-33.  mare  abitato  elevava  i suoi  cavalloni , 
Mc.yi,  47-5 2.  i quali  urtavano  coti  violenza  tale  contra 
. vi , i -2i.  ja  naye  cjje  questa  pareva  ad  ogni  istante 
sommergersi.  Gesù  , non  era  con  essi , 
per  essersi  rimasto  solo  a terra  (270)  5 
vedendo  egli  però  (sebbene  lontano  col 
corpo)  la  loro  agitazione , e che  ormai  era- 
no stanchi  dal  remigare,  si  portò  a soc- 
correrli verso  la  quarta  vigilia  della  not- 
te , ed  apparve  a’  loro  occhi  camminan- 
do sopra  le  onde,  ma  in  atto  di  avvi- 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

• * ‘ • * 

(270)  Dove  non  è G.  C.  non  può  esseì-vi  vera 
pace  e tranquillità.  Le  tentazioni  ci  assaliscono 
da  per  tutto  , e si  cammina  in  mezzo  alle  tenebre. 
E quando  ih  mondo  ci  è più  favorevole  , allora 
è che  si  naviga  con  vento  più  pericoloso  e con* 
trario. 
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cinarsi  loro  e passar  oltre  (271).  Per  la  domami*. 
qual  cosa  essi  credettero  che  quello  fosse 
un  fantasma , e spaventati  dicevano  l’ uno 
all’altro:  Veramente  è un  fantasma  \ e 
gettarono  un  grido  per  la  paura , poiché 
tutti  lo  videro.  Ma  immediatamente  Gesù 
parlò  ad  essi , dicendo  ; Abbiate  fidu- 
cia : sono  io:  non  temete  (272).  Allora 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(271)  Il  vivere  in  mezzo  al  mondo  è lo  stesso 
che  stare  in  seno  ad  una  burrasca  di  agitazioni 
e di  tentazioni  continue.  Ella  è saviezza  allonta- 
narsene. Quei  però  che  vi  si  trovano,  per  dispo- 
sizione della  Provvidenza  , come  gli  Apostoli  , 
debbono  proccurare  di  non  perdere  mai  di  vista 
il  loro  Dio  , e ne’  loro  travagli  confidare  che  ei 
veglia  su  i loro  bisogni  e che  non  gli  abbandona. 
Se  avviene  , siccome  spesso  avviene , che  essi  dis- 
tolgansi  da  tal  pensiero , Iddio  manda  loro  delle 
gagliarde  tempeste,  per  risvegliare  in  essi  la  fede 
ed  accrescere  i loro  meriti  , e perciò  ei  lascia 
spesso  passare  un  tempo  notabile  ad  esaudirli. 
Beato  chi  persevera  sino  alle  estremità  ! 

(272)  Le  anime  timorate  di  Dio  , mentre  vi- 
vono in  mezzo  al  mondo,  debbono  temer  di  tut- 
to, anche  di  ciò  che  potrebbe  essere  loro  di  ajuto 
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DOMÀMD15.  Pietro , confortato  dalla  voce  di  lui , 
gli  disse  : Maestro , poiché  sei  tu , per- 
mettimi che  io  venga  da  te  camminando 
sulle  acque.  E Gesù  gli  disse  .*  Vieni. 
E tosto  Pietro,  saltando  fuori  della  bar- 
ca , camminava  sopra  l’ acqua  , per  an- 
dare da  lui  (273).  Quand’ ecco  un  forte 
colpo  di  vento  P urtò  , ed  egli  ebbe  ti- 
more j ed  avendo  cominciato  ad  affon- 
darsi ueU’ acqua,  alzò  un  grido,  dicen- 
do: Signore,  salvami.  All’ istante  Gesù  , 
stendendo  la  mano , afferroilo  e gli  dis- 
se: Uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  tu 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

e di  soccorso  ; finché  non  sono  rassicurate  dalla 
loro  coscienza  che  quel  soccorso  venga  da  Dio  , 
e che  non  sia  cOn  pericolo  della  loro  fede  e della 
virtù.  . 

(2^3)  Andare  da  Gesù  a traverso  delle  acque 
tuttavia  agitate , vuol  dire  seguire  Gesù  e fare  la 
sua  volontà , malgrado  le  persecuzioni  e le  tra- 
versie del  mondo.  Quando  ci  portiamo  cesi , non 
ci  mancherà  mai  l’ajuto  di  Dio , badiamo  però  a 
star  fermi  nella  nostra  fede  , affinchè' Iddio  non 
si  ritiri  da  noi,  - •« 
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dubitato  (274)  ? Gli  altri  discepoli  in-  bomahde. 
tanto  facevano  premura  che  Gesù  fosse 
entrato  nella  barca  con  essi  ; e Gesù  es- 
sendovi entrato  con  Pietro  r,  immediata- 
mente il  vento  cessò  ^ e la  nave  dopo 
pochi  istanti  trovassi  al  lido  per  dove 
era  diretta  (275).  Or  quanti  erano  nella 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a 7 4)  La  condotta  di  Pietro  e la  sua  avven- 
tura ci  esprimono  qual  debba  essere  la  nostra. 

Rassicurati  del  soccorso  che  Iddio  per  sua  bontà 
ci  manda  nella  tentazione  , dobbiamo  farci  corag- 
gio , ma  non  divenir  troppo  arditi , quasi  confi- 
dando nella  nostra  virtù.  Iddio  permetterà  che 
la  tempesta  ci  rincalzi , affinchè , avvertiti  della 
nostra  debolezza , stiamo  più  forti  nella  nostra 
fede.  L'umiltà  non  deve  mai  separarsi  dalla  vita 
di  un  cristiano.  Essa  è la  base  di  ogni  virtù , ed 
essa  è che  le  conduce  alla  loro  perfezione.  Senza 
umiltà  non  v’ha  mai  vera  virtù  cristiana. 

(275)  Se  G.  C.  camminava  sul  mare , non  avea  \ 

dunque  bisogno  di  barca  ; ed  egli  entrandovi  ne 
facilita  ed  accelera  il  cammino.  Quindi  è che  il 
servire  a Dio  non  è un  bene  che  a Dio  si  fa  , 
ma  un  utile  che  provviene  maggiormente  e pro- 
priamente a colui  che  lo  serve. 
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domande,  barca , atterriti  per  sì  gran  prodigio , 
vennero  a prostrarsi  innanzi  a Gesù , e 
l’adorarono  dicendo:  Veramente  tu  sei 


il  figliuolo  di  Dio.  Imperciocché  questo 
avvenimento  avea  eccitato  in  essi  più  stu- 
pore e maraviglia  che  il  miracolo  poco 
anzi  operato  nella  moltiplicazione  dei 
pani , del  quale  nulla  ne  aveano  com- 
preso : tanto  il  cuore  loro  era  tuttavia 
accecato  (276). 

Dopo  la  79*  Valicato  così  miracolosamente  il 
moltiplicazione  mare , Gesù  insieme  co’  suoi  discepoli 
a?  aPPr°darono  a Genesareth , e colà  pre- 

ne  andò  ? sero  terra.  Or  quegli  abitanti , avendolo 

34-36.  subito  riconosciuto  , ne  recarono  infretta' 
Me»  vu  53*56*  i«  ••  « 1 91*  • 1 

1 avvisò  in  tutti  que  dintorni  j ed  ecco 
che  si  videro  venire  da  per  ogni  dove 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

1 ... 

(376)  Le  continue  grazie  e benefizii  di  Dio 
spesse  volte  ci  fanno  addormentare  e stordire. 
Per  risvegliarci  abbisognano  afflizioni , tentazioni , 
pericoli , poiché  la  privazione  e ’l  timore  ci  fan 
sentire  meglio  e il  bisogno  che  noi  abbiamo  , c 
la  potenza  del  braccio  di  Dio.  <, 
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degli  ammalati  portati  su  i loro  mede- 
simi letti , e dirigersi  verso  Gesù  ovun- 
que sapevano  ch’ei  fosse  andato  (277). 
( Imperciocché  egli  prese  per  terra  la 
strada  di  Cafarnao , la  quale  trovavasi 
sopra  la  stessa  spiaggia  occidentale  di 
quel  mare , in  poca  distanza  da  Gene- 
sareth  ) , e quindi  in  qualunque  luogo 
egli  entrasse , o borghi1 , o villaggi , o 
città  , mettevano  i loro  ammalati  lungo 
le  strade  e nelle  piazze , e pregavanlo 
ch’ei  passasse  di  là,  affinchè  quegl’infe- 
lici potessero  almeno  toccare  l’ orlo  delle 
sue  vesti } e,  di  fatti , quanti  toccavanlo , 
tutti  erano  all’istante  guariti  (278). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(377)  Moltissimi  cercano  Dio  per  amor  «Iella 
vita , della  salute  e de*  temporali  vantaggi.  Pur 
nondimeno  Gesù  Cristo  non  li  ributta  , e cerca 
da  ciò  istruirli  ad  essere  impegnati  egualmente 
per  la  salute  delle  loro  anime. 

* (278)  Se  il  solo  lembo  della  veste  di  Gesù  ha 
tanta  virtù  su  i corpi , quanta  non  ne  ha  la  sua 
grazia  sopra  le  anime  ? Quindi  è che  il  ricevere 


464  Vita  di  Gesù  Cristo. 

. . \ 

DOMANDE*  ...  ' ■ • • * 

CAPITOLO  XXII. 

DISCORSO  DI  GESÙ  INTORNO  ALLA 
EUCARISTIA. 

80.  Che  fece  0O>  dì  seguente,  le  turbe  ch’erano 

poi  tutta  quel-  . il,  1 • . 1 -, 

la  gente  ch’era  rimaste  sull  altra  riva  del  mare  , dove 
stata  da  Gesù  Gesù  aveale  saziate  co’cinque  pani , dopo 
cibo  nel  deser-  averne  reso  grazie  a Dio,  videro  che  non 
to  ? vi  èra  giunta  colà  altra  barca  che  quella 

. vi , a a 29.  gQja  cuj  imbarcati  si  erano  i discepoli 
di  lui  , e che  Gesù  non  era  secoloro 
andato  , essendo  quelli  partiti  essi  soli. 
( Pensarono  adunque  di  ricercarlo  in 
quei  dintorni  ).  In  questo  mentre  so- 
praggiunsero colà  altre  barche  le  quali 
venivano  da  Tiberiade  $ ed , avendo 
essi  osservato  che  nè  Gesù  nè  i disce- 
poli di  lui  vi  erano,  montarono  sopra  di 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

G.  C.  nella  santa  comunione , per  quanto  poca  sia 
' la  nostra  fede  e la  nostra  disposizione , purché  vi 

ci  accostiamo  con  detestare  veramente  il  peccato*, 
sarà  sempre  per  noi  di  conforto  e di  vantaggio. 
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queste  stesse  , e s’indirizzarono  verso  Ca-  domande. 
farnao  per  ricercarlo.  Essi  di  fatti  il 
rinvennero  al  di  là  del  mare,  e,  sorpresi, 
gli  domandarono:  Maestro,  quando  sei 
tu  qua  venuto (279)?  Rispose  loro  Gesù.* 

In  verità  vi  dico,  e così  è:  Voi  mi  an- 
date cercando,  non  perchè  vedeste  i mi- 
racoli da  me  fatti , ma  perchè  vi  diedi  da 
mangiare  di  quei  pani* , e ne  rimaneste 
satolli  (280).  Applicatevi  a procacciarvi, 
non  già  un  cibo  che  perisce , ma  un 
cibo  che  sussista  sempre , che  duri  in  voi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(279)  Spesso  è il  nostro  interesse , la  curiosi- 
tà , la  vanità  che  ci  muovono  a cercare  Gesù  ; 
ma,  quando  l’oggetto  è per  se  medesimo  onesto 
e virtuoso  * il  vizio  istesso , thè  ci  porta  al  bene , 
addiviene  un  mezzo  per  conseguirlo. 

(280)  Bisogna  cercare  Iddio  per  se  medesimo , 
per  esser  Egli  il  sommo  Lene  , il  fonte  di  ogni 
iene  , non  già  cercarlo  pé’  doni  temporali  eh’  ei  ci 
compartisce.  Ma  questa  proposizione  è per  alcuni 
troppo  sublime.  Ella  però  è vera , e Dio  l’esige. 
Volete  conoscere  se  voi  fate  così  ? Osservate  se  gli 
siete  fedeli  e sottomessi  quando  ci  ve  ne  priva . 

- 3° 
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comahee.  eternamente , e che  il  Figliuolo  dell’uo- 
mo , . il  quale  porta  in  se  il  carattere  di 
Dio  suo  Padre,  sarà  egli  stesso  per  darvi. 
Ripigliarono  quelli  e gli  dissero  : Cosa 
dovremo  fare  per  occuparci  in  opere  di 
Dio  ? Rispose  loro  Gesù  : L’  opera  di 
Dio  è questa , che  crediate  in  colui  eh’ 
egli  ha  mandato  (281). 

81.  Con  mxale  81.  Essendo  poi  andato  Gesù  a pre- 
occasione Gesù  d jeare  nella  Sinagoga  di  Cafarnao , (espo- 

introdusse  di-  . . , . , , , 

scorso  intorno  wndo  a tutta  la  moltitudine  che  lo  ascoi- 


ai Sacramento  tava  la  necessita  di  credere  m lui , per 
dell’Eucaristia  *i  ai  • \ i • 

eh’  egli  avreL- esser  eS“  Messia  promesso  ) , alcuni 

he  istituito  ? degli  ascoltanti  gli  dissero  ; Qual  mira- 

ei  60  ' 2S~^°  c°l°  dunque  ci  fai  tu  vedere  , affinchè 

noi  vedendolo  crediamo  alle  tue  parole? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE» 

(281)  Spesse  fiate  avviene  che  noi  prendiamo 
per  opera  di  Dio  quella  che  ci  suggerisce  il  no- 
stro amor  proprio  , il  nostro  interesse.  La  regola 
vera  ce  la  dà  Gesù  Cristo  il  quale  ci  dice  : che 
l’opera  di  Dio  è quella  che  è figlia  della  fede  che 
dobbiamo  avere  in  lui,  e che  non  ha  altro  oggetto 
che  l’ adempimento  della  sua  volontà. 
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Che  cosa  'fai  tu  di  straordinario  (282)  ? domande. 

I nostri  padri  ( credettero  a Mosè , per- 
chè per  quarant’  anni  ) che  furono  nel 
deserto , mangiarono  della  manna  che  ei 
fece  piover  loro  dal  cielo  } siccome  sta 
scritto:  Ei  diè  loro  a mangiare  il  pane  ps . ixvii,  24. 
del  Cielo.  E Gesù  loro  soggiunse:  Ed 
io  vi  dico  in  verità , che  non  fu  Mosè 
che  vi  diede  il  pane  del  cielo  , ma  il 
vero  pane  del  cielo  è quello  che  il  Pa- 
dre mio  dà  ora  a voi  ; imperocché  quegli 
eh’  è disceso  dal  cielo  e dà  la  vita  al 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(282)  Questi  Cafarnaiti  sono  il  preciso  e fedele 
ritratto  di  coloro  che  vogliono  fare  gli  spiriti  for- 
ti , dubitando  di  tutto.  Erano  due  anni  da  che 
G.  C.  avea  fatti  in  Cafarnao  tanti  strepitosi  mi- 
racoli ; e sono  i Cafarnaiti  appunto  quelli  che 
fanno  a G.  C.  tale  obbiezione.  Così  gli  Atei  dei 
nostri  giorni,  i quali  camminano  sopr,-*  miracoli 
che  durano  da  circa  60  secoli  , vanno  tuttavia 
cercando  dei  miracoli  passeggieri  e delle  nuove 
pruove  della  Divinità  ; e non  si  accorgono  che 
essi  appunto  sonò  un  gran  miracolo  della  pazienza 
infinita  di  Dio!  ’’ 
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mondo  , questi  è il  vero  pane  di  Dio. 
Ripigliarono  quelli  : Signore , dacci  sem- 
pre di  questo  pane.  E Gesù  soggiunse  : 
Questo , pane  che  è disceso  dal  cielo , e 
dà  la  vita,  son  io.  Chi  viene  da  me,  non 
avrà  mai  fame  ; e chi  crede  in  me , non 
avrà  mai  sete.  Ma  io  vel  dissi  già  che 
voi  e mi  avete  veduto  , e non  mi  cre- 
dete. Ciò  avviene  perchè  vengono  da 
me  soltanto  quelli  che  il  Padre  mi  dà, 
ed  io  non  scaccerò  nessuno  di  coloro 
che  vengono  da  me}  poiché  io  son  di- 
sceso dal  cielo  non  per  fare  la  volontà 
mia , ma  la  volontà  di  colui  che  mi  ha 
mandato.  Or  la  volontà  del  Padre  mio 
che  mi  ha  mandato  è questa  , che  io 
non  lasci  perire  alcuno  di  quei  eh’  egli 
mi  ha  dato , e che  lo  risusciti  nell’estre- 
mo giorno  (a83).  Sentite  bene  ciò  che  vi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a83)  Riflettete  a queste  parole  di  G.  C.  e ve- 
drete che  la  colpa  viene  da  noi , perchè  siamo 
noi  che  non  vogliamo  andare  da  lui  , e resistia- 
mo , e rigettiamo , e disprezziamo  tutt'  i suoi  in- 
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dico  : La  volontà  del  Padre  mio  che  mi  domahds. 
Iia  mandato  è questa , che  chiunque  vede 
il  Figlio  e crede  in  lui  , abbia  la  vita 
eterna  j ed  io  lo  risusciterò  nell’ ultimo 
giorno  (384). 


NOTE  É RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

■viti.  All’incontro  è certo  che  sotto  un  Dio  giustp 
nessuno  può  essere  infelice  se  non  lo  merita. 

(-84)  Spiegazione.  Gesù  Cristo  ci  ha  qui  spie- 
gata con  tutta  precisione  la  ragione  della  perdi- 
zione di  tante  anime  , e nel  tempo  stesso  ci  ha 
fatto  conoscere , per  quanto  era  a noi  possibile , 
anche  la  ragione  di  quello  che  dicesi  mistero  della 
predestinazione.  Qui  dice  : Chi  vede  il  figlio  e 
crede  in  lui  è infallibilmente  salvo.  E poc’  anzi 
avea  detto  : Voi  mi  vedete,  e ciò  non  ostante  non 
credete.  Dunque  che  cosa  rende  infallibile  la  no- 
stra salvezza  ? Non  il  vedere  G.  C.  , ma  il  cre- 
dere veramente  in  G.  C.  Or  credere  in  G.  C. 
vuol  dire  ascoltare  le  sue  parole  e praticarle  , 
vtiol  dire  amarlo  , imitarlo  , preferirlo  ad  ogni 
cosa  , anche  alla  nostra  vita  temporale.  Dunqué 
chi  fa  sempre  così,  infallibilmente  si  salva. 

È verissimo  che  la  grazia  di  Dio  forma  in  noi 
l’atto , il  movimento  , la  forza  della  nostra  fede  ; 
ma  è verissimo  ancora  che  la  volontà  dell’uomo 
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domandi.  8a.  A queste  parole  di  Gesù  susci- 

soggiunse  Gesù  tossl  un  mormone  tra  1 Giudei  , e di- 
ai Giudei  che  

mormoravano 

sulle  parole  da  NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

lui  dette  di  es-  £ quella  che  crede.  Quindi  la  regola  teologica  è : 

sere  egli  il  pane  rjj-  i>  tu* 

. 8 r Iddio  opera , e 1 uomo  coopera,  iddio  opera , e 

vivo  e vero  di-  , , r 

sceso  dal  cielo? 1 uomo  ‘I*)ero  nella  sua  volontà  può  non  coope- 

J.  vi , 4.1-53.  rare  a Dio  , e quindi  resistergli , e quindi  dan- 
narsi. Or  quando  non  resiste  e lo  segue , e con  la 
sua  volontà  coopera  a quella  di  Dio , e fa  quello 
che  vuole  Dio , e costantemente  lo  fa  sino  alla 
morte,  allora  è che  infallibilmente  si  salva.  Così: 
Tutto  è grazia,  perchè  tutto  il  bene  eh’  ei  fa 
gli  viene  da  Dio  tutto  è merito,  perchè  ei  , 
potendo  non  farlo , il  fa  , e si  fida  in  Dio , e 
spera  in  Dio  , e si  abbandona  in  lui. 

Vogliamo  dunque  infallibilmente  salvarci?  Cre- 
diamo in  G.  C. , cioè  facciamo  quello  che  G.  C. 
ci  dice  , imitiamo  G.  C.  , cooperando  alla  sua 
volontà  di  salvarci  , e sarem  salvi.  Se  noi  fac- 
ciamo , e vogliamo  amare  quello  che  dovremmo 
odiare  ; il  mondo  , la  -carne  , le  ricchezze;  giu- 
stamente poi  dobbiam  temere  di  andar  dannati. 
Essendo  cosi  , è G.  C.  che  ci  vuol  dannati  , o 
siamo  noi  che  cerchiamo  ogni  via  per  dannarci? 
Ecco  spiegato  il  mistero.  Il  difficile  adunque  di 
questo  mistero  sapete  qual’ è?  è che  non  si  vuole 
. intendere  che  significa  credere  in  G.  C. 
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cevano  fra  loro:  Che  parlare  è questo? 
Io  sono  il  pane  vivo  che  son  disceso 
dal  cielo  ? Non  è questi  Gesù  il  figlio 
di  Giuseppe,  di  cui  abbiam  noi  cono- 
sciuto il  padre  e la  madre?  Come  dunque 
ei  dice  : Io  son  disceso  dal  cielo  (a85)  ? 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(a85)  Quando  la  ragione  umana  presume  di 
giudicare  de’ misteri  della  fede  , appellando  a’suoi 
sensi , allora  va  incontro  ad  errori  inevitabili  5 
perchè  la  giurisdizione  de’  sensi  non  può  esten- 
dersi al  di  là  di  quello  che  è alla  loro  portata. 
Così , come  ragionavano  i Giudei  intorno  alla  In- 
carnazione , allo  stesso  modo  ragionano  gli  ere- 
tici intorno  alla  Eucaristia.  Gesù  parla  a quelli 
della  sua  origine  celeste  e della  sua  natura  divi- 
na ; e i Giudei  se  ne  burlano  e ne  mormorano , 
perchè  non  vedono  in  lui  che  un  uomo  come 
tutti  gli  altri.  Gesù  parla  della  Eucaristia  che 
contiene  il  suo  corpo  vivo  e vero  sotto  le  specie 
del  pane  ; e gli  eretici  se  ne  burlano  e ne  mor- 
morano , perchè  non  vi  vedono  che  quel  pane 
stesso  qual’era  prima  della  sua  consecrazione.  Ma 
noi  crediamo  e confessiamo  che  siccome  nella  in- 
carnazione il, Verbo  di  Dio.  era  vestito  della  no- 
stra carne  , viva  e vera  , in  una  sola  persona  ; 
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Ma  Gesù  gl’ interruppe  , dicendo  loro  : 
A che  serve  cotesto  mormorar  tra  Voi 
altri.  Io  vel  ripeto  anche  una  volta  : 
Nessuno  può  venire  da  me , se  il  Padre 
mio  che  mi  ha  mandato  non  l’attira  a 
me  $ e questo  io  lo  risusciterò  nell’ul- 
timo giorno  (286).  ( Indi  spiegò  loro 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 

cosi  nella  Eucaristia  «juesta  stessa  carne  viva  o 
vera  assunta  dal  Verbo  di  Dio  è ivi  vestita  dalle 
specie  éd  apparenze  del  pane.  Non  erano  i sensi 
che  ingannavano  i Giudei  sulla  verità  della  carno 
di  G.  C.  , perchè  egli  era  veramente  uomo  ; ma 
gl’  ingannava  la  loro  ragione  la  quale  non  voleva 
credere  alle  parole  di  G.  C.  che  diceva  loro  es- 
ser  egli  ancora  Iddio.  Così  non  sono  i sensi  che 
c’  ingannano  sulle  specie  del  pane  , perchè  chi 
le  mangia  vede  e sente  che  esse  sono  veramente 
tali  ; ma  la  nostra  ragione  c inganna  quando 
vuol  sostenere  che  la  sostanza  del  pane  sia  dopo 
la  consecrazione  tuttavia  la  stessa  , e non  vuol 
credere  a G.  C.  che  dice  esser  quella  la  sua  pro- 
pria carne  viva  e vera. 

(a86)  L’  orgoglio  dell’  uomo  è tanto  insolente 
ch’egli  si  persuaderebbe  esser  tutta  opera  sua  il 
conoscer?  Dio , il  fare  opere  degne  di  Dio , il 
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queste  parole  così , e disse  ) : Sta  scritto 
ne’  Profeti  : che  saranno  tutti  ammae-  Isai-  hv,  i3. 
strati  da  Dio.  Tutti  quelli  adunque  che 
ascoltano  la  parola  del  Padre  , e se  ne 
approfittano  , questi  vengono  da  me . 

Ciò  però  non  vuol  dire  che  alcuno- ab- 
bia veduto  la  faccia  di  Dio  Padre  ; ma 
vuol  dire  che  colui  che  ascolta  la  pa- 
rola di  Dio  e se  ne  approfitta  , questi 
è quegli  che  viene  da  Dio  , e che  ha 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

meritarsi  il  cielo.  Per  rintuzzar  quest’  orgoglio 
G.  C.  ha  detto  precisamente  : Nessuno  può  ve- 
nire  da  me  , se  il  Padre  mio  non  l’ attira  a me. 
Così  dicendo  G.  C.  ha  voluto  insegnarci  , che  , 
malgrado  il  disordine  avvenuto  in  noi  pel  pecca- 
to , quella  luce  eh’ è nella  nostra  ragione  per  la 
quale  possiamo  conoscere  Iddio  , quel  sentimento 
della  coscienza  pel  quale  discerniamo  il  giusto 
dall’  ingiusto  , il  Lene  dal  male  , tutto  questo  è 
un  dono  di  Dio  , ed  è anche  un  dono  speciale 
di  Lio  il  conoscere  G.  C.  suo  figliuolo  e 1’  udire 
la  sua  parola.  Seguendo  poi  l’uomo  con  docilità 
questo  lume , otterrà  la  grazia  ulteriore  per  ope- 
rare la  sua  salute. 
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veduto  ed  ha  ascoltato  il  Padre  (287). 
Udite  dunque  ciò  che  io  in  verità  vi 
dico  e vi  ripeto  : Chi  crede  in  me  ha 
la  vita  eterna,  lo  sono  il  pane  di  vita. 
I vostri  padri  mangiarono  la  manna  del 
deserto  , e son  morti.  Ma  questo  pane 
(di  cui  io  vi  parlo),  questo  è il  vero 
pane  disceso  dal  cielo  , affinchè  chi 
mangi  di  esso  non  abbia  a morire  giam- 
mai (288).  Sì , e son  io  appunto  questo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(287)  Chi  ascolta  la  parola  di  Gesù  Cristo , 
ascolta  Iddio  stesso  che  gli  parla.  Ma  ascoltare 
vuol  dire  ubbidire.  Non  è il  suono  delle  parole 
che  ci  salva , ma  il  fare  ciò  che  dicono  le  parole. 

(288)  Gli  uomini  carnali  non  curano  altro  che  la 
vita  del  corpo  ; e , a dispetto  di  tutte  le  loro  cure , 
essi  dovranno  morire.  Felici  però  se  potessero  più 
non  esistere  ed  esser  distrutti  in  anima  e corpo  ! 
Ma  o vogliono  , o non  vogliono  , essi  saranno 
immortali  : e , oh  Dio  , quale  infelice  terribile 
immortalità  ! Per  coloro  poi  che  credono  in  G.  C. 
questa  vita  sarà  uno  stato  di  eterna  felicità:  vera 
vita.  Qual  sarà  l' alimento  che  la  sosterrà  ? Que- 
sto è Gesù  Cristo  • egli  è il  pane  di  questa  vita , 
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pane  vivo  eh’ è disceso  dal  cielo.  Se  al- 
cuno mangerà  di  questo  pane,  virerà  in 
eterno.  E questo  pane  che  io  vi  darò, 
questo  è la  mia  propria  carne  (che  sarà 
sacrificata)  per  la  vita  del  mondo  (289). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

E chi  crede  in  G.  C.  e si  ciba  di  questo  mede- 
simo pane  , anche  nella  presente  vita , gode  anti- 
cipatamente de’beni  di  questa  vita  beata. 

(289)  Spieg.  Panis  quem  ego  dabo  caro  mea  est 
prò  mundi  vita.  Gesù  Cristo , ch’è  il  pane  e l’ali- 
mento della  vita  eterna  , chiamato  perciò  il  pane 
degli  Angeli,  volle  darsi  in  cibo  anche  nella  vita 
presente  a coloro  che  avessero  in  lui  creduto. 
Egli  prese  la  nostra  carne  e la  fece  sua  , non 
perchè  avesse  avuto  bisogno  di  acquistare  con 
essa  qualche  cosa  di  buono  : che  acquisto  far  po- 
teva un  Dio  , prendendo  la  forma  di  uomo?  Ma 
egli  si  degnò  di  abbassarsi  a prenderla  , perchè 
in  questa  maniera  disposto  avea  e mondarla  dalle 
sue  iniquità  , e liberarla  dalla  maledizione  cui  era 
soggetta,  e renderla  nuovamente  degna  del  Cielo, 
anzi  innalzarla  sino  al  Trono  di  Dio.  La  carne 
adunque  che  assunse  il  Figliuolo  di  Dio  servì  a 
lui  come  di  mezzo  ed  istrumento  per  operare  la 
uostra  redenzione  , prendendo  egli  dall'  uomo 
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83.  Come  spie- 
gò Gesù , che 
il  pane,  ch’egli 
ci  avrebbe  da- 
to a mangiare , 
era  la  sua  pro- 
pria carne  ? 

/.  vi,  53- 5g. 
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83.  ( Queste  ultime  parole  di  Gesù 
fecero  grande  sensazione  ai  Giudei  che 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

ciò  che  dovea  offerire  per  l’uomo.  In  essa  egli , 
qual  novello  Adamo,  rappresentò  a Dio  tutto  il 
genere  umano  ; e , caricatala  de’  peccati  di  tutti 
gli  uomini , la  pose  nelle  mani  della  giustizia  di 
Dio  perchè  ne  avesse  fatto  le  dovute  vendette  ; 
divenuta  in  lui  capace  di  dare  a Dio  una  sod- 
disfazione condegna  , perchè  carne  del  Verbo  di 
Dio.  Così  ella  fu  sacrificata  ed  immolata  con  la 
più  atroce  ed  ignominiosa  di  tutte  le  morti  5 o 
così  consumata  divenne  ella  la  cagione  della  sal- 
vezza di  tutti.  Affinchè  poi  il  frutto  di  questa 
redenzione , cioè  la  remissione  de’peccati  , e la 
effusione  dello  Spiritosanto  nel  cuore  dell’uomo  , 
e quindi  la  sua  giustificazione  e la  restituzione 
del  dritto  alla  vita  eterna  , si  fosse  applicato  e 
comunicato  a ciascun  uomo  in  particolare  , con- 
veniva che  si  operasse  per  mezzo  di  segni  sensi- 
bili e adattati  allo  stato  attuale  dell’  uomo  : tali 
furono  i Sacramenti  da  G.  C.  medesimo  a tal 
uopo  istituiti  , e tra  questi  ei  dichiarò  assoluta- 
mente  necessarii  a tutti  , secondo  le  regole  che 
la  Chiesa  ne  dà  , il  Battesimo  e l’ Eucaristia  ; 
poiché  di  ambidue  egli  disse  che  chi  non  gli 
avesse  ricevuti  non  sarebbe  entralo  nel  Regno 
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lo  ascoltavano  ) , e cominciarono  di  bel  domande. 
nuovo  a litigar  tra  di  loro , dicendo  : In 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


de’  cieli  , non  avrebbe  avuto  parte  alla  vita 
eterna:  Il  Battesimo,  in  virtù  del  quale  fossimo 
rigenerati  , e fosse  alle  anime  nostre  restituita 
la  vita  ; l’Eucaristia,  in  virtù  della  quale  questa 
vita  fosse  alimentata  e custodita  , e divenissimo 
in  realtà  partecipi  c consorti  della  natura  divina , 
mangiando  noi  la  carne  del  Verbo  di  Dio.  Colui 
adunque  che  si  ricusa  di  cibarsi  di  questo  pane 
celeste  , rigetta  da  se  questo  dono  di  Dio  , 
disprezza  quanto  G.  C.  ha  per  lui  operato  , si 
fa  reo  di  peccato  gravissimo . Quindi  siccome 
la  Chiesa  non  riconosce  per  suoi  figli  se  non 
quelli  che  ricevono  il  battesimo  , così  ella  ha 
dichiarato  di  rigettare  dal  suo  seno  quelli  che 
trascurano  colpevolmente  di  cibarsi  della  santa 
Eucaristia  almeno  una  volta  l’ anno  * . 

Dice  taluno  : Ma  io  non  ardisco  accostarmi  alla 
santa  mensa  , perchè  conosco  esserne  indegno. 

> A costui  risponde  S. Cirillo*  : Benissimo  ; ma  quale 
sarà  quel  giorno  in  cui  giungerete  voi  ad  esserne 
degno?  Questo  non  sarà  mai.  Dunque  mai  vi  co- 
municherete. È necessario,  sì  , che  non  abbiate 
alcun  peccato  mortale.  Ma  per  quello  che  riguarda 
le  nostre  cotidianc  infermità  e mancanze , una  del- 


\ 
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* Cat.  Rom. 
de  Euch.  5g. 

* Cyr.  Alex, 
lib.  iv.  in  vi. 
Joan.  v.  5j. 
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domande,  che  maniera  può  mai  costui  darci  a man- 
giare la  sua  propria  carne  ? Gesù  ripi- 
gliò il  suo  discorso , e con  tuono  fermo 
replicò  loro  : Sì , in  verità  vi  dico  , che 
se  voi  non  mangerete  la  carne  del  Fi- 
gliuolo dell’ uomo  e non  berrete  il  suo 
sangue,  non  avrete  vita  in  voi  (290).  Chi 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 


Aug. 
de  V. 

Cat. 

uts. 


le  due  : o volete  e desiderate  guarirne , o no.  Se 
lo  volete  , venite  e prendete  questo  cibo  , eh’  è 
la  più  efficace,  la  più  sicura  di  tutte  le  medici- 
Serm.28  ne  , e siate  certo  che  guarirete  : Quotidic  peccas , 
D.  quotidie  «ime.  Se  poi  noi  volete , non  dite  al- 
Rom.  60  lora  ne  sono  indegno  , dite  non  mi  voglio  gua- 
rire affatto , voglio  peggiorare , voglio  morire. 

(ago)  Se  G.  C.  avesse  voluto  intendere  di  darci 
a mangiare  la  sua  carne  spiritualmente , o sia 
in  figura  , nel  senso  che  gli  eretici  han  preteso , 
non  avrebbe  data  questa  risposta  ai  Giudei  i quali 
aveano  mormorato  delle  sue  precedenti  parole  : 
l’occasione  di  spiegarsi  chiaro  sarebbe  stata  qui  op- 
portuna, anzi  necessaria,  ed  avrebbe  dissipata  la 
loro  sorpresa  ; ma  G.  C.  rispose  loro  confermando 
con  le  medesime  parole  quello  stesso  che  poc’anzi 
avea  detto.  Dunque  veramente  intendeva  parlare 
della  sua  carne  viva  e vera.  La  difficoltà  consi- 
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mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  san- 
gue ha  la  vita  eterna , e sarà  da  me  ri- 
suscitato nell’ultimo  giorno  (291).  Imper- 
ciocché la  carne  mia  è veramente  cibo, 
e il  sangue  mio  è veramente  bevanda. 
E così  chi  mangia  la  mia  carne  e beve 
il  mio  sangue , vive  e sta  in  me , ed  io 
sto  e vivo  in  lui  (292).  All’  istesso  modo 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

steva  in  questo , che  i Giudei  le  intendevano  della 
carne  di  G.  C.  nel  suo  stato  naturale  qual'ella  era 
in  que’giorni,  e perciò. giustamente  sembrava  loro 
strano  che  essi  si  avessero  dovuto  cibare  della 
carne  di  lui  come  fatta  in  pezzi.  Ma , acciocché 
da  un  senso  troppo  materiale  non  fossero  caduti 
in  un  errore  opposto  , d’ intenderle  cioè  in  un 
senso  tutto  spirituale  , come  han  fatto  gli  eretici , 
G.  C.  stimò  meglio  confermare  quello  che  avca 
detto  per  allora , ancorché  dovessero  intenderlo 
materialmente , riservandone  la  vera  intelligenza 
a tempo  più  opportuno. 

(391)  L’Eucaristia  è il  pegno  della  vita  eterna, 
e il  seme  della  nostra  gloriosa  risurrezione. 

(292)  Ecco  la  necessità  della  istituzione  del 
Sacramento  della  Eucaristia.  Il  sacrifizio  della 
croce  sulla  quale  G.  C.  consumar  dovea  la  sua 


DOMANDE. 


480  Vita  di  Gesù  Cristo . 
come  il  Padre  mio  che  mi  ha  mandato 
vive  in  me  , ed  io  vivo  per  lui  $ così 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

vita  , essendo  un  sacrifizio  pacifico  ed  espiatorio, 
sarebbe  restato  imperfetto  ed  infruttuoso  , se  co- 
loro pe’  quali  era  immolato  non  avessero  real- 
mente comunicato  alla  vittima  offerta  per  essi. 
Questa  comunione  dovea  farsi  realmente  , ed  in 
tutt’  i tempi , ed  in  tutti  i luoghi  , ed  a tutti 
coloro  che  aveano  diritto  a questo  sacrifizio , es- 
sendo G.  C.  morto  per  tutti.  Or  come  si  sarebbe 
potuto  ciò  fare  P Solo  un  Dio  potea  pensarlo  ed 
eseguirlo , perchè  per  eseguirlo  h esigea  un  con- 
tinuo e -perpetuo  miracolo  di  una  virtù  creatrice. 
Fu  dunque  necessario  che  Gesù  Cristo  istituisse  il 
sacrifizio  della  Messa , nel  quale , convertendo  egli 
volta  per  volta  la  sostanza  del  pane  e del  vino  in 
quella  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  vivo  e vero , 
e rappresentando  nella  separazione  di  queste  due 
specie  lo  stato  di  morte  ch’egli  soffrì  sulla  croce 
colla  effusione  di  tutto  il  suo  sangue , rinnovasse 
così  la  memoria  vera  e reale  di  quel  medesimo 
sacrifizio  , di  quella  stessa  morte  eh’  egli  allora 
soffrì , diversa  solo1  nel  modo  ; e , mangiando  noi 
questo  suft  corpo  per  noi  immolato  sotto  le  specie 
del  pane , venissimo  a partecipare  realmente  di 
questa  vittima  offerta  pc'nostri  peccati.  Ecco  quin- 
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chi  mangia  me , viverà  anche  egli  per 
me  (293).  Questo  è , adunque  , il  pane 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
di  la  S.  Eucaristia  sotto  il  doppio  aspetto  di  Sa- 
crifizio e di  Sacramento.  Come  sacrifizio,  s’immola 
a Dio  nella  S.  Messa  il  corpo  di  G.  C. , facendolo 
presente  vivo  e vero  su  i nostri  altari  in  quello 
stato  di  morte  che  una  volta  ei  soffrì  sulla  Croce  ; 
come  Sacramento , comunicasi  G.  C.  a ciascuno  di 
noi , con  applicarcene  il  frutto  ; e dà  al  sacrifizio 
della  sua  Croce  quel  complemento  che  aver  dovea; 
per  cui  1 Eucaristia  è come  il  supplimeuto  e per- 
fezionamento di  quello  della  Croce. 

(ag3)  Fermatevi  a meditare  queste  parole  di 
G.  C.  Questo  non  è un  parlare  di  qualche  teò- 
logo , di  qualche  mistico  contemplativo.  Questa 
è una  dottrina  tutta  di  G.  C.,  originalmente  , ed 
espressa  in  termini  chiari  c precisi.  Essa  ci  di- 
chiara in  che  maniera  , mediante  la  santa  comu- 
nione , si  partecipa  all’  uomo  la  stessa  natura  di- 
vina , tal  quale  esiste  in  Gesù  Cristo.  Egli  è che 
dice  : Siccome  il  Padre  generando  il  Verbo  gli 
comunica  la  sua  vita  ; e inviando  questo  suo 
Verbo  nel  mondo  , con  unirlo  alla  #carne  e al 
sangue  , comunica  a questa  umanità  assunta  dal 
suo  Verbo  questa  sua  stessa  e medesima  vita  ; 
così , dando  egli  à mangiare  all’uomo  questa  stessa 

* 3j 
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eh’ è disceso  dal  cielo  , assai  ben  diffe- 
rente da  quella  manna  che  mangiarono 
i vostri  padri  e che  non  gli  liberò  dalla 
morte } ma  chi  mangia  questo  pane  vi- 
verà  in  eterno  (294). 


* NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

carne  viva  e vera  del  suo  Verbo  , comunica  all’ 
uomo  con  essa  la  medesima  vita  del  Verbo.  E 
quindi:  siccome  il  Padre  è nel  Figlio  e’1  Figlio 
nel  Padre  ; 1 , per  mezzo  della  comunione  , 

il  Padre  e ’l  Figlio  sono  nell’uomo  e l’uomo  in 
essi.  Il  modo  solo  è diverso,  poiché  tra’l  Padre 
e ’l  Figlio  questa  comunicazione  si  fa  per  unità 
e necessità  di  natura:  tra  il  Figlio  poi  e l’uomo 
si  fa  per  grazia  e liberalità  di  Dio.  Avvertite  però 
a ciò  che  G.  C.  dice  : che  siccome  egli  vivea  nel 
mondo  solamente  per  Dio  suo  padre , così  chi 
si  ciba  di  lui  dee  vivere  solamente  per  lui.  Dun- 
que il  farsi  la  comunione  non  è fare  un  atto  di 
, divozione  che  passa , ma  dev’essere  un  atto  per- 
manente di  una  vita  santa  e divota. 

(ag4)  Ogni  grazia  di  G.  C.  ha  Un  rapporto 
di  dipendenza  dalla  Eucaristia-,  poiché  l’Eucari- 
stia è il  mezzo  della  nostra  comunione  al  Sacri- 
fizio della  Croce  dal  quale  a noi  ogni  grazia  de- 
riva. Or  siccome  non  si  può  salvare  se  non  colui  ’ 
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84»  Or  molti  de’  discepoli  stessi  di 
Gesù  , udito  un  tal  parlare , dissero  : 
È pur  troppo  duro  cotesto  discorso , e 
chi  lo  può  ascoltare  ? Ma  Gesù  che  co- 
nosceva i loro  pensieri , soggiunse  loro  : 
Che  state  a dire  voi  altri?  Vi  dà  scan- 
dalo tal  mio  parlare?  E che  pensereste 
voi  del  figliuol  dell’uomo , se  lo  vedre- 
ste ascendere  là  dove  egli  era  prima  di 
venir  tra  voi?  (Intendete  dunque  bene)  : 
lo  non  vi  parlo  come  gli  altri  uomini , 
ma  vi  parlo  come  Dio $ ( e Dio,  quello 
che  dice,  quello  fa)  (29$). 


DOMANDE. 

84.  In  che  ma- 
niera Gesù  Cri- 
sto spiegò  à’ 
suoi  discepoli 
il  mistero  della 
Eucaristia, nel- 
la quale  si  con- 
teneva il  suo 
corpo  vivo  e 
vero , ma  non 
secondo  lo  sta- 
to suo  naturale 
e passibile  ? 

J.  vi , 61-67. 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE, 
a cui  è applicato  il  frutto  della  morte  di  G.  C., 
cosi  ehi  , essendo  in  istato  di  comunicare  real- 
mente al  corpo  di  G.  C. , lo  trascura  , si  priva  ^ 
della  vita  che  per  essa  gli  vien  compartita.  La 
fede  e’1  desiderio  possono  supplire  alla  impotenza  5 
ma,  dove  questa  impotenza  non  ci  è,  la  volon- 
taria privazione  di  essa  diviene  colpevole. 

(295)  Ne’  dubbii  intorno  alla  fede  dobbiamo 
subito  sollevarci  a considerare  che  G.  C.  ci  ha 
parlato  e eh’  ei  ci  ha  detta  la  verità.  Egli  stesso 
ci  suggerisce  questa  pratica. 
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dom-awdb.  . Lo  spirito  è quello  che  dà  la  vita  5 
la.  carne  a nulla  giova.  (Cioè  a dire  : 
/ • . . ' " ■'Voi  pensate  dover  mangiare  la  carne  mia 
morta,  alio  stesso  modo  come  vi  cibate 
delle  altre  carni  ; ma  in  questo  senso  la 
, carne  sola  a nulla  gioverebbe  , poiché 

nè  essa  sarebbe  necessaria  a nutrire  il 
corpo  , nè  sufficiente  a tutti.  Ma  io  vi 
darò  a mangiare  questa  mia  carne  viva 
e sempre  5 e in  questo  modo  la  man- 
gerete  voi  , e la  mangeranno  tutti.  E 
perciò  quello  che  avete  da  me*  udito 
non  dovete  intenderla  a modo  vostro  )} 
poiché  le  parole  che  vi  ho  detto  io  sono 
spirito  e vita  (2^6).  Ma  vi  hauno  alcuni 
fra  di  voi  i quali  non  credono  j ed  io 
ben  li  conosco..  = Imperciocché  Gesù 
sapeva  fin  dal  principio  quali  fossero 
‘ , *•  • 

NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(296)  Spiegai.  La  carne  di  G.  G.  come  carne 
di  Adamo  a niente  ci  avrebbe  giovato  ; ma  come 
carne  assunta  dal  Verbo  di  Dio , eh’ è per  essenza 
spirito  e vita  , essa  ci  comunica  questo  stesso 
spirito  e questa  medesima  vita. 
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quelli  che  noi  credevano  , e colui  che  pomamdk* 
dovesse  tradirlo^.  E perciò , ei  diceva 
loro  , io  vi  dissi  fin  da  principio  che 
nessuno  può  venire  a me  , se  non  gli 
sarà  stato  conceduto  dal  Padre  mio.  Ed 
in  fatti,  d’allora  in  poi,  molti  de’ disce-' 
poli  di  Gesù  si  ritirarono  da  lui,  e non 
più  lo  seguirono  (297).  ■ > . > 

85.  Al  vedere  Gesù  che  quelli  aveanlo  Quando 
abbandonato , si  rivolse  ai  suoi  dodici , aicun;  jì  qUei 
e disse  loro:  Volete  forse  andarvene  voi  che  1°  seguiva- 
pure,  e abbandonarmi  aiicora  voi?  Ma donarono ? cll0 
Simon  Pietro  gli  rispose  : E da  chi  an-  disse  agli  altri 
deremo  noi , o Signore?  Tu  solo  hai  pa-  ; 
role  di  vita  eterna  (298).  E noi  abbiamò 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(297)  Una  cosa  è il  Sacramento , un'altra  cosa 
è la  virtù  del  Sacramento.  Il  corpo  di  G.  C.  è 
sempre  il  suo  vei’o  corpo,  anche  nella  bocca  dei 
più  cattivi  ; ma  egli  però  non  è pane  di  vita  se  non 
por  quelli  che  hanno  lo  spirito  c la  vita  della  fede. 

(298)  La  tentazione  fa  disti  uguere  i veri  disce- 
poli dagl’ipocriti.  Quando  adunque  sihannopruove 
certe  della  verità,  non  bisogna  esser  timido  nel 
dichiararsi  per  essa  con  Ira  qualunque  opposizione. 
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domawde.  creduto  ed  abbiamo  conosciuto  che  tu 
sei  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  viven- 
te (299).  E Gesù  disse  loro:  Non  sono 
forse  stato  io  che  ho  eletto  voi  dodici? 
E pure  tra  di  voi,  vi  è uno  che  è un 
diavolo.  Il  che  egli  intendeva  dire  di 
Giuda  Iseariote  figliuol  di  Simone  j per- 
chè costui  era  quegli  che  dovea  tradir- 
lo , quantunque  fosse  egli  uno  de’  do- 
dici (3oo). 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

_.(2<jy)  Vi* ■è' Tina  fede  semplice  e senza  scienza, 
e ve  n’  hd  ima  illuminala  e che  va  quasi  sino 
alla  evidenza , ma  questa  è un  lume  che  viene 
da  Dio,  non  già  che  nasce  dalle  cose  stesse. 

(3oo)  Non  vi  fu  mai  vocazione  più  certa  di 
quella  di  Giuda  , e non  vi  fu  mai  dubbio  alcuno 
sulla  perdizione  di  lui.  Dunque  non  basta  per 
accertarsi  della  salute  eterna  1’  essere  stato  chia- 


mato ad  uno  stato  di  gran  santità  , bisogna  stu- 
diarsi di  corrispondervi.  — Non  dobbiamo  scan- 
dalizzarci degli  sregolamenti  de1  cattolici  e dei 
sacerdoti,  poiché  l'opera  dell’uomo  non  può  mai 
smentire  nè  distruggere  1’  opera  di  Dio  la  quale 
sussisterà  sempre  pura  ed  intatta. 
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86.  Dopo  questo  discorso  Gesù  ( dovè  noiaire». 

recarsi  a Gerusalemme  per  la  festa  di 

Pasqua  ) , e immediatamente  ritirossi  di  corso  sopra  1’ 

là  e continuò  a percorrere  diversi  luoghi  Eucanst,®’<  d°- 

i 0 ve  ne  andò G. 

della  Galilea,  non  avendo  voluto  tratte- c.  e che  cosa 
nersi  uè  mostrarsi  nella  Giudea , poiché 
i Giudei  cercavano  di  farlo  morire  (3oi). 


Fine  del  Terzo  Libro . 


NOTE  E RIFLESSIONI  CRISTIANE. 

(3oi)  Gesù  Cristo  si  sottrae  dalla  persecuzione 
hon  già  con  la  forza  , nè  col  far  uso  della  sua 
potenza,  ma  col  ritirarsi.  Egli  c’insegna  con  ciòt 

1.  Che  il  voler  comparire  superiori  ai  nostri 
privali  nemici  e trionfarne  , è tin  sentimento  di 
orgoglio  e di  vanità.  Questa  gloria  spetta  a Dio, 
ed  egli  sa  il  tempo  e il  modo  di  farla  valere. 

2.  Che  noi  dobbiamo  procurare  di  impedire  ai 
cattivi  di  fare  quel  male  che,  avendone  l’occasio- 
ne , farebbero;  e che  non  dobbiamo  volontaria- 
mente esporci  alla  tentazione. 

3.  th’è  un’  opera  di  Dio  quella  di  sacrificarsi 
per  Dio  ; ma  bisogna  farlo  nelle  circostanze  in  cui 
egli  dispone  che  ci  troviamo,  e con  quella  som- 
missione e costanza  che  egli  da  noi  richiede. 
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Annotazionc  sulla  terza  Pasqua  , termine 
del  presente  Libro. 

■ Nessuno  degli  Evangelisti  fa  motto  di  essersi 
Gesù  recato  a Gerusalemme  nella  ricorrenza  di 
questa  Pasqua  , che  fu  la  terza  durante  il  suo 
ministero  , nè  per.  conseguenza  essi  riferiscono 
alcun  avvenimenti  in  questo  tempo  occorso.  È 
comune  però  l’opinione  degli  espositori  che  G.C. 
ci  fosse  andato,  ma  senza  manifestarsi,  e che  se 
ne  fosse  subito  ritornato  nella  Galilea.  E poiché 
S.  Giovanni  accenna  che  la  prima  moltiplica- 
zione de’ pani  e’1  discorso  intorno  alla  Eucaristia 
erano  avvenuti  poco  prima  della  detta  festa  , 
perciò  abbiamo  qui  dato  termine  all’anno  secondo. 

Avvertiamo  inoltre  i nostri  leggitori  , che  il 
seguente  terzo  ed  ultimo  anno  della  predicazione 
G.  C. , poiché  contiene  maggior  numero  di  avve- 
nimenti e di  discorsi  , oltre  la  storia  della  sua 
passione  e morte , e di  quanto  seguì  sino  alla  sua 
ascensione  al  cielo  , è stato  perciò  necessario  ri- 
partirlo in  più  libri.  Per  la  qual  cosa  chi  amasse 
dividere  in  due  volumi  i libri  di  questa  prima 
parte  del  nuovo  Testamento  , potrebbe  qui  dar 
compimento  al  primo. 
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APPROVAZIONE . 

A S.  E.  R. 

• t 

MONSIGNOR  COLANGELO 

PRESIDENTE  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

« 

- * **-.,» 

Eccellenza  , 

Ho  letto  il  Compendio  del  Nuovo  Testamento 
composto  dall’Ab.L.C.F.,  ed  ho  formato  giudizio, 
che  l’Autore , chiaro  per  altre  sue  produzioni , nel 
compilare  la  Storia  della  Vita  dì  G'.  C.  S.  N.  pe- 
netrato dal  pensiere  che  non  v’ha  predestinazione , 
e quindi  salvezza  * ove  non  ,v’  abbia  conformità 
coll’Unigenito  di  Dio  fatto  uomo,  per  essere  agli 
uomini  via,  verità,  e vita,  ha  procurato  di  met- 
tere sotto  gli  occhi  di  chicchessia  i fatti  ed  i detti 
di  questo  divino  modello  in  maniera  che  possa 
ognuno  , imitandone  gli  esempi  e praticandone 
gl’  insegnamenti  , impegnarsi  a rendere  certa  la 
sua  elezione.  Questo  suo  divisamente  l’A,  lo  ha 
eseguito  con  quella  dignità  che  l’oggetto  sublime 
richiede  , attignendo  la  materia  pel  suo  lavoro 
dal  sacro  fonte  degli  Evangeli  e dagli  Atti  Apo- 
stolici , con  serbarne  fedelmente  il  senso  e le 
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Le  note  poi  e le  riflessioni , che  egli  porta  sul 
testo  , contengono  dottrine  e sentimenti  interes- 
santi , detti  con  quella  facilità  che  forma  il  ca- 
rattere delle  opere  dirette  solo  dall’impegno  per 
l’altrui  vera  felicità.  Possa  questo  libro  esser  pre- 
ferito ai  grossi  volumi  di  cui  fece  tristo  dono 
agli  uomini  la  sapienza  del  secolo  ! Non  avendo 
io  incontrato  in  quest’  opera  cosa  alcuna  che  ai 
dogmi  di  nostra  santa  Religione  si  opponga  , o 
violi  i dritti  della  Sovranità  , stimo  che  possa 
permettersene  la  stampa. 


Sono  qo|  più  profondo  rispetta 


i 


Umilisi.  OblccLicntiss.  Scry. 
Pasquale  Caruso  M.  di  S.  T.  Rev.r  _ 
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Nàpoli  14  Ottobre  i8u8. 


Presidenza  della  Giunta  ter  la  Pubblica 
Istruzione. 

» 

Vista  la  dimanda  de’ fratelli  Trani  con  la  quale 
chieggono  di  voler  stampare  l’opera  intitolata  : 

Compendio  della  Storia  del  Testamento  Nuovo  , 
composto  dall’ Ab.  D.  Luigi  Carlo  Federici  j 
Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Reyisore 
Signor  D.  Pasquale  Caruso  y 
Si  permette  , che  l'indicata  Opera  sì  stampi  , 
però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso, 

il  quale  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  i 

Revisore  non  avrà  attestato  <1!  aver  riconosciuto 
nel  confronto  uniforme  la  impressione  all’  origi- 
nale approvato. 

Il  Presidente 
M.  COLANGELO. 

Pel  Segretario  Generale  e Membro 
della  Giunta 

L'Aggiunto — Antonio  Coppola. 
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